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APOLOGIA 

Pe    Medici     Pavefì 

CON     LA     GIUSTIFICAZIONE 

DI     UN     CONSULTO 

SOPRA  DI  UN'  ATROFIA  NERVOSA 

Scritto  eflemporaneamente  in  Milano 

DA  IGNAZIO  MONTI 

Dottore  di  FiloMs,  Medicina,  ed  A.  L.  di  Pavia 

Aggregato   alla   Regia  Imperiale   Accademia  delle  Scienze  e 

B.  L.  di  Mantova ,  Socio    corri fp or*  dente  della  R.  A. 

delle  Se.  di   Gottinga ,  Membro  della    R.  A.  degli 

Affidati  in  [ita  Patria,  neW  Arcadia  di  Roma 

Cleodafio  Abrincenio,  nella   R.  I.  Accad. 

UeTter»    $t    Roucrvdo    I~aeon'tde  e 


IN      PAVIA, 


ROt* 


•v>*<v- 


..ero. 


••*  *• 


'«©•tv 


Per  il  Porro,    Bianchi,  e  Compagni  Stampatori  in   Strada 

Nova  ali'  Infegna  di  Sant'Antonio. 

Con  Licenza  de*  Superiori . 


Aucb  dìefe  Wildm  hfa,  uià  fchrùhen,  uni  vernunfftighch 
fcbUcJTen  thun:  haben  diefe  geift,  una  die  ™™u^ufJ'hf 
thnenmchn  zu  begreifen  die  Politiche  Art,  die  Wifenfcbaff  der 
Natur,    die    Artzneykunfì ,    die   Sprachgekbrheit,  una  auch  alle 

Bezeichen  die  Politiche  Nacbdencken  von  etnen  Retnfenden 
Teutfchen  durcb  Welfcbland.  in  den  ktzten  Nacbdencken  &gen 
dcm  ende. 

Cioè 

Anéhe  quejìi  Barbari  fanno  leggere,  fcrivcre, e  ragionari'. 
ban  delio  fpirito,  e  del  talento,  e  non  mancano  ài  fcJJ edere  la 
Politica,  la  Bfica,  la  Medicina,  le  Lingue,  e  tutto  ,1  refto  del- 
la Letteratura.  Ofervazioni  Politiche  di  un  Viaggiatore  Te- 
de/co in  Italia.    OJfervatione  ultima  verfo  ti  fine. 


ai 
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On    per  difendere  da  un  impulito  affaUo  il  mio 
Medico  Nome,    né   per   entrare   in    lizza   con 
gente ,  che  moflra  voglia   bizzarra  di  accattar 
brighe,  ma  per  far    argine   un   cotal   poco   ai 
quotidiani  infiliti,  che  da  parecchj  anni  in  qua 
ingiù  riamente  fi  van  facendo  a   quefta  mia  Pa- 
tria da-  certi  odierni  Ambiiópi,  eh?   per  avere   eglino  fteflì   o 
per    natura    mal    Filolofica    o   per    contratto  falcino   la   villa 
debole,  e    folca, ■  fu.ppongono,    che    non ' 'rJfplenda    più    Sole 
iill  noAro    Cielo,    ìo    > ^glio     render     ragione     al     Pubblico    e 
di    una  cura   qui   fatta    da    altri     Medici    miei    Patriota    alla 
Signora  D.  C.    C.    V.    Milanefe,    e    dì   un    Confulto    da    me 
lafciato    in    Milano     eflemporan'eamenic    in  ifcritto  con   V  oc- 
cafìone    eh'  io    fui    richiedo     a    vifitare     colà    la    medefima. 
Signora     Inferma  :     Due    fatti    che    fono    prefì    da     qualche 
noitro    Cenibre    per    altrettanti  ,  argomenri    de*  naturali    ioro 
motteggi,  e    cui    con,  alcune   anonime   righe    diflefe  al   pie- 
de   del    mio    mecfehìno    '  Gonfili  to      eoa     ironico      titolo     da 
lui     flampato    egli     ha     pretefo     furbefeamente    difapprova- 
re  .     Dividerò    il f- mio     Scritto     in   due    Parti..     Nella    Pri- 
ma   conviene    eh*  io  .  rialluma    da   capo    tutta   la    Storia  degli 
incomodi  che  han   preceduro   lo   flato    della   malattia,  in  cui 
ho  trovato  quella  Signora  :  Nella  feconda  io   feenderò  a  ripe- 
tere il  medeiinio  mio  Confulto,  e   a  riandare,  e  ad   efaminar 
tutto  ciò  che  ad  elfo  appartiene.  Nel  tratto  di    quella  picelo- 

A  z  la 
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la  Differtazìone  forfè  proverò  gualche  volta  troppo  minuta- 
mente ciò  che  io  andrò  efpon^ndo  ;  ma  la  colpa  ùtà  ioltan- 
to  di  cotefti  poco  decreti  Dileggiatori»  ai  quali,  per  quel 
eh'  io  vedo,  non  b-ftiT  accennar'  folo  i  fonti  de*  raziocina 
ma  fi  vogl.on  da  elfi  dimoftrazioni  p  ù  dichiarate,  e  piti  con- 
vincenti. Mi  leufino  anticiparamente  i  miei  Patrioti,  se  io 
che  il  meno  dotto  e  il  meno  eloquente  fono  tra  loro, 
non  faprò  (ottenere  in  quefta  parte,  quanto  conviene,  il  co- 
mune noflro  decoro:  ma  (appiano  alrrettanto  i  Letterarj  noftri 
Mimici,  che  le  mai  Eglino  fi  figuraffero  d*  e  fiere  i  prodi  in- 
vulnerabili Achilli  da  moleftarci,  e  distruggerci,  fi  trove- 
ranno iempre  degli  Ec tori  e  de  Paridi  imperterriti,  che  faraa 
loco  ternbil  fronte,  e  ne  contraiteranno  perfin  che  vivano  t 
mal    pretefi  loro    Trionfi. 

PARTE    PRIMA 

§•  i 

^  j&v}  Uefta    Signora    di  '  era  forfè  oggi  giorno  d* 

^=^^T^^     anni    ti.    s*  era   avvezzata   fin   da   Fanciulla 

/lìp^^f  n      a  fnr  un  ufo   che  intefi   dire  per   la   fua   era 

sfc*  P  Q  f ^r     fmoderato,   di    fpiritolì    liquori,  dimodoché 

^JP^wJkv       ^m  c^  ailora  aveva   fofferto   delie  ftrangurie, 

,]Lt^J^^g     e  delle    ftitichezze,  e   delle    foppreifioni    di 

%%    =^gà^  0*5      tempi.  Tal    ulo     contìnuo    c\U    mai    Tempre 

nel  decorfo   degli    anni,   dilettandofi   ez  andio    frequentemente 

dì  fughi  acidi,  di   aromati ,   e    di  caffè,  e    fchivando    intanto 

per  l'ordinario  e  le  mincftre,  e  le  carni  d'  ogni    maniera,  e 

tutto  il  vitto  umettante. 


Rtfleffionì  \ 


DI  quanto  danno  fia  al  corpo  umano  un  firmi  vitto, 
che  Ci  può  dire  efliccante  e  diftruttivo  del  proprio 
individuo,  e  come  eflo  fia  flato  appoco  appoco  l'o- 
rigine della  malattia  in  qu/ftione  comincieremo  a  provario 
con  qualche  claffica  autorità  a  chi  fdegnafle  di  accordarcelo: 

e 
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t  prima  riguardo  agli  Spirito-  liquori.  ,,  Dal  troppo  bere  vin  J-iquori 
„  generolo  Ci  ioffogano  le  forze:  dal  troppo  ftar  vigilante  fi  *Sp»»tod 
„  dirninuifcono:  tutte  queite  cofe  rendon  minore  la  correo- 
„  zione;  e  coterta  diminuita  ne  ceda  l'utile  trafpirazione . 
Cosi  ha  oHervato  il  Santorio  (a)  I  vini,  dice  il  Continuatore  di  Vini 
Steffano  FranceicoGoffù  y,più  forti, e  più  generofi  nurrifcon 
meno  di  tutti  gli  altri*  e  il  loro  abufo  è  più  degli  altri  pe- 
ricclofo  (£):  e  le  preparazioni  di  acquavite,  foggiugne 
Egli,  per  la  vememe  agitazione,  in  cui  per  eflì  fi  mettono 
tutti  gli  umori,  ne  distruggono  per  evaporazione  le  pani  più. 
untuofe,e  bài  fami  che,  che"  dovrcbber  fcrvire  a  rinutrire  li  foli* 
di  :  e  quindi  ne  fegue  l'univerfale  difleccamento  del  corpo^  e 
l'impotenza  fatale  degli  arfi  vifceri  di  eieguir  bene  le  lor  iun~  - 
aioni  {#>;  anzi  il  più  celebre  Gffmanno  prima  di  lui  aveva 
già  dichiarato  che  nulla  di  più  nocivo  deve  afpettarfi  quan- 
to dal  /argo  ufo  de'fpiritofi  liquori,  non  eflendovi  alla  fluidità 
del  chilo,  e  del  fangue  foftanza  alcuna  più  coagulante  di  effi: 
quindi  nulla  più  atto  a  generare  inta lamenti  di  vafi,  e  le 
malattie  che  da  ciò  vengon  prodotte,  come  frali*  altre  la 
cacheffia,  la  tifichezza,  1'  idropisia  ,  la  conlunzione.  Infatti 
quando  Ci  fparano  i  cadaveri  da  coloro,  che  han  fatto  abufo 
di  tai  liquori,  e  ■  neglette  le  carni,  e  le  altre  vivande,  noi 
ritroviamo  in  effi  e  il  ventricolo,  e  gf  interini ,  e  le  interio- 
ra tutte  contratte,  e  creipe,  il  fegato  indurito,  il  pancreas 
dlfTeccato,  il  corpo  pnyo  di  iughi,  e  la  bile  coagula- 
ta 


(4)  la  Medie.  Stai,  ft f.  ìV.  Aft  70.  ir  ad.  dall'  Ah.  Chiarì. 

(  k)  Fortiora,   ac  fpiricuofiora  vina minprem    prac    ceteris  nu- 

trìmenrum  praebent  ...  hinc  in  hifee  modurn  non  Orvare  prae  aliis 
periculofius  et*.  Mater.  Medie,  Sreph.  Fianc.  GBOfFRQT  T.  II  P.  II 
p.  m.  344. 

(  (  e  )  De  h&o  in  adro  vehementem  agfrationem  (aquae  vitae  (pi- 
ritulque  vini  )  ob  immodicum  mótum  sia  communic  tum  humores  in- 
ducunt,  ut  corum  uncìuofae ,  &  baifamicae  parucutae  ad  pattes  foli- 
das  enutnendas,  ac  fuftinendas  dicatae ,  ob  magnani  rarefaci  io  nem  tu 
«s  indu&aro  ,  ineptae  fiant  huic  niuneri  fatisfaciendo:  hinc  (ubfequituf 
prava  totms  corporis  difpofìtìo,  quum  enim  ejus  partes  baliamo  hoc 
tam  neceffarso  nec  humeftentur,  nec  irrorentur,  aridae ,  ficca e  ,  &  ad 
tun8iones  me  obeundas  ineptae  fiunt.  Id.  ib.  p.  14*.  Se  V.  Rudigee 
«ve  CORN  apud  HA  UER  Eiem.  Phyiìol.  Corp,  Bum.  T.  il.  Lib.  VII, 
3«tt.  I.  §.  IV.  Edit.  Yen.  p.  45*.  e  v.Hóefer.Hcic.MedaLib.ni.Cap.j. 


ta  (a).  Ne  altrimenti  appunto  può  avvenire,  (  fe(Iafciate  da 
parte  le  autorità  ulteriori  di  Langiò  (b)  di  Boiffier  de  Sau- 
vagcs  (O  e  del  Ch.  Sìg.  Matani  (<0 che  dicono  che  le  ofttu- 
zioni,la  inappetenza,  la  confunzione  derivano  da  tai  liquori) 
Boerhaave  confiderà  lo  Spirito  di  vino  alquanto  Amile  al  fuo- 
co coagulando  quello  del  pari  il  fangue,  il  Siero  del  Sangue, 
e  la  bile,  e  bruciando  quafi  le  carni,  i  nervi,  i  vilceri  (e): 
fé  Picoté  (f),  e  le  Hoc  (g-)  chiamarono  l'acquavite  acqua 
di  morte ,  e  fé  ripetuto  fu  ultimamente  dal  celebre  Bai- 
lexferd,  che  „  fé  verfiamo  dello  Spirito  di  vino  iulla  lerodta 
del  fangue,  effa  dichiara  ch'era  prima,  aggrumafi  tòfta- 
„  mente,  e  s'affoda  in  una  pafta  bianca,  indurandofi  a  poco  a 
,  poco  a  guifa  dei  bianco  d'uovo  cotto,  le  ritengafi  nel  gra- 
,!  do  di  calore  della  digcftiorie:  "che  lo  fpirito  di  vino  coagula 

»  al 


(a)  Nihil  ex  nocentibus  potibus  tantum  detrimenti  corporibus 
kumanis  adfricat ,  quantum  a  libetaHori  liquorum  fpiritueforum  abufu 
cxfpeftandum  eft  .  Quid  enim  naturac  ac  fluidicati  chyh  ,  Se  fanguinis 
jpfo  fpiritu  vini  cft  inimicius  ?  Eo  qnod  promte  ipfis  coagulum  indu- 
ca, atque  adeo  8c  chyli ,  &  fangutnis  elaboAtionera  impedii.  Et 
cuando  tenacem,  ac  vifeidum  producit  fanguinem ,  dum  hamidum  ab- 
lumunt,  ce  cjus  lblidas  parte*  coagulai,  quid  ad  obftniaipncs ,  fcc 
meatus  vifeerum  occlufos ,  adeoque  ad  cachexiam  ,  ac  phthiun,  hydto- 
pem,  lufticam,  atram  bilem  generandam  aptius  tic,  non  inverna  .  ~- 
Quando  corpora  aperiuntur ,  quae  continuo  fpiritu  vini  ufa  tuerunt , 
/ealectis  carne,  ahifque  eduliis  tunc  ventncului  ,  inteama  ,  omnia- 
que  interiora  contratta,  ck  rugofa  inverìuntur ,  hepar  induratimi  , 
pancreas  aridum  ,  corpus  cxfuccum  Se  bilis  concreta  vificur  Fnd. 
&C?FM4NN.  Opufc.  Med.  var.  argum.  Edit.  Ven.  1741.  diil.  l\f.  de 
diaetae  vitto  §^  ?8.  ciò  che  a  un  dì.prtfa  ripeti  nelle  Oòfervat.  Phyf. 
Chym.  Lib.  II.  obi.  XX  .in  fine,  t  *  Medie.  Rat.  Syftem.  t.  iv.  p.   iv. 

CaP  {lk  \aSGIVS  Oper.  T.  IL  Prax.  Med.  C*p.  XII.    §  II«    de   Atro* 

phia  live  T.be  NTot   (n)   Spiritus  vini....  taben  inducere  poteri  cet. 

CO  Qjlil  fpiritus  vini  faepius  hauftus  nervos  induunt  ,  adeoque 
fenfctioni  impares  reddit.  He  vidi  fpiritus  vini  potatore!  demum  in- 
cìdi ffè  in  anorexiam  pertinaciffimam  .  Idem  obfcrvavit  Ettmullerus  . 
SJWAQES  Nosol  Meth.ad  art.  Anorcxia  paralytìca.Edit.  Ven.p.  m.  4.$$, 

(V)  MATAirjS  de  Remed.  §  XXIX.  adeoque  iptellgitur  quomodo 
foiritus  ipfe  vira  augeat  contrattile™  in  iolidis  partibus  ,  nldemque 
iexibilibòs  humani  corporis,  obftru&tonefque  magna?   producit. 

(O  Alcohol    igni   videtur   alquantum   fimile  -  Ucrumque.  coagulat 
fanguinem,   ierum    fanguìnis,    bilem;  carnea,    nervos,    v  libera  ...... 

qua  fi   terree.    BQBRHéjr.    E!.   Chym.   T.    I      P.   II.    p.    ip.    i?o. 

{f)  Thef  an  aqua  vitae  aqua  mortis  .  Parif.   1719. 

(g)  Ecg°  acIu*  v*tae  a(llia  mort*s  •  P*1^»  l7Vy 
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„  al  modo  fletto  la  bile  (  a  )  „  e  che  ì  liquori  forti  fon  ri- 
guardaci come  „  un  lento  veleno  ,,  produceudo  efll  de*  (u- 
„  ghi  calcinatile  denfi  capaci  d'opprimere  ie  deboli  funzioni 
„  dello  ftomaco  fino  ad  abolirle,  e  diftruggerle  „  (b).  Par- 
lando ora  degli  acidi,  eilendo  pur  troppo  vero  con;ro  1*  opi-  Acidi 
nione  del  Poli  (  0>  che  prefto  o  tardi  emran  nel  fangue 
come  cf  infegna  il  grande  Boerhaave  ( d)  e  il.  fuo  egual- 
mente grande  Commentatore  van  Swieteri  (e)f  è  dottrina 
dei  già  citato  Offmanno,  non  eflervi  fra  gli  alimenti  il  pili 
avverto  alla  forza,  e  al  tuono  de*  primi  vifeeri  della  di- 
gestione quanto  efìi,ccsì  per  impedire  i  medefimi  la  ela- 
borazione del  chilo  precipitando  le  particelle  mucilaginofe 
ed  oleofe  ,  come  pel  quagliamene  ,  eh*  eglino  inducon 
nei  fangue,  e  ne'  fughi  gelatinofi ,  dal  che  ne  nafeono  le 
oftruzioni  de' viiceri,  i  riilagni  degli  umori,  la  Grettezza 
de'  vafi,  e  1*  universale  ^  coftipazione.  Oltre  di  ciò  da  nien- 
te piìi  che  dagli  acidi  vien  rintuzzata,  e  indebolita  la 
bile  (limolatrice  degli  interini  al  fcceffo,  cofìcchè  li%  mede- 
fimi  dif pongono  aflaiffimo  il  corpo  ai  mali  cronici,  agli 
fpafimi,  agli  imbarazzi  de' vifeeri,  e  molte  volte  fofpen- 
dono  le  falutari  evacuazioni  fanguigne  dell'  utero,  o  delle 
emoroidi   (/).  E  feoza  ripeter  qui  ciò  che    fi    è    fcritto   or 

ora 


(4)  3ALIEXSERD  DìKcrtAzhnt  ce.  preferitati  al  eertarfi  dell' J. 
+  J7%.  •  corinti*    d*lls   Reale   accademia    di  Scienze  ,  e  3,  X.   di   Mantws 

H*  13. 

(*)  Ivi  pjtg.    IO. 

(e)  Il  Trionfo  degli   sudi .     Lìb.    Ili.   cAp.  Ih 
(À)  Aphor.  de  Cogn.  oi  cur.  niorb.  aph.  6%. 

{/)  Ad  Aph.  Boerh.  cit. 

(f)  Ex  univerfa  alimemorum  clafTe  nec  ullum  raihi  videtur  na- 
turae  plus  isimicum,  &  quod  prima  rum  viarum  virtuti  ac  tono  magìt 
adyerfum  fit,  vitales  motus  ac  exeretiones  magis  turbando,  quam-e 
exceffivum  acidum  .  Primo  enim  hoc  ipfum  in  copia  ingefìum  chyli 
claborationcm ,  quando  paitìculas  mucida»  (  dovrebbe  din  mucofàs  ) , 
Se  ©leofas  praecipitat»  impedit:  deinde  nihil  tam  promte  coaguluni 
fanguini,  Ce  gelatinofis    fuccis   infert,  quara    acidum;  quare    ad  obfku- 

ftione?  vifeerum ,  atque  feamorum  ftagnationem  multum  omnino  facit , 
eo  quod  exceffive  acidum  valde  retardat  exeretiones,  vafa  ac  poro» 
anguftando ,  fibrafque  confìringendo .  Quin  etiam  nibil  aeque  acri- 
inoniam  bilis,  quae  fecundum  naturam  aivum  itimulat  ,  cbmndit,  ac 
ànteftinales  tunicas  confiringit  ac  acidum,  quod  cum  pattjbus  cibo- 
tum  tciicfirioribus  mix  cum  j    nuSeraoa  ìndolcm    acquine  vel  maxime 

ad 
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ora  de'  vinif  e  de'  liquori  vinofi,  aggiugneremo  foltamo  che 
il  Redi  pure  ha  oflcrvato  che  la  forza  egufi  mente  degli  ari* 
di ,  che  de' Sali  fonde  il  fanguc,  e  ogni  umore  e  contu- 
mace rompe  le  fibre  (a)  e  dopo  .Celio  (b)  il  Langio  an- 
cora ha  afTerito  che  gli  fteHi  acidi  copiofamenie  inghiot- 
Aromi  lltl  ^ducono  la  confunzione  (e).  Quanto  agli  aromi  det- 
to ha  T  Offinanno  fra  gli'  altri,,  che  le  foftanze  eaiide, 
e  tutte  quelle  che  mettono  una  violenta  agitazione* 
nel  fangue  trasformano  facilmente  un  fluido  plaufibile 
„  in  un  veleno  (d)  a  che  foggiugne  ii^  James,,  faperfi 
,,  per  esperienza,  che  quando  ccccftìva  è  V  azione  loro 
„  non  fanno  che  indebolire,  e  inlanguidire,,  («°):  e  la 
ragione  la  dà  il  Mazini  ,  poiché  da  tutte  quefte  fofhn- 
ze  ,  quali  rifcaldano  potentemente  vengono  attenuate  le 
particelle  acquofe ,  oleofe,  e  balfamiche  degli  umori  fic- 
chè  fvaporano ,  e  lafciano  dentro  i  vati  le  particelle  fo- 
le fibroie  e  filamentofe  di  efli  ,  e  nello  fletto  modo  dìf- 
feccano,  e  inaridiscono  i  folidi:  quindi  per  una  parte  o 
fi  rallenta  o  {ì  perde  il  moto  de'  fluidi  ,  per  V  altra  o 
fi    rallenta  ,     o    fi    perde   V  ofcillszione    degli     organi   (/) 

di- 

^à  morbos  chronicos ,  ad  fpaimos  ,  ad  infaràus  vifeerum  disporne  * 
fic  folennes  fanguinis  per  menfet  aut  haemorrhoides  ,  quse  (aiuti,  Se 
praefidio    corpori    funt,     vacuationes    intercipit.    Frid.   HOfPAlANtfVl 

DOT.    cit.  §.   *j.  &   *4-  *        tl   rr        i     e      n>        . 

(4)    Il  f  affi    del    Redi    è    riferito    qui     Abbàio    fi     §.    falivaztone: 

(b)    Extenuant     corpus  ...  cura   vigilia acidae   res  de  aufterae  ; 

CELSUS  de  Medicina  Lib.  I.  cap.  III.  de  his  quae  extenuant  corpus» 
Che  &li  addi  infrantiti  ntl  ftngut  *  sùdan  f uh  ito  l*  animali  fu  provato 
dal    TOH  op.    e    /«#£•  cit.  j>.  197. 

(O  Originem   habet  Tabes   rei    ex....    materia....    remota    pec- 
cante. Peccai  materia  remota  live  chylus tertio quando   dyf- 

chyma  alimenta  imprimi*  copiofa  acida  aflumuntur.  LAHGIVÌ  Opcr. 
T.  II    Prax.  Med    cap.  XlL  §.  *.  de  Atrophia  fìve  Tabe. 

{d)  r reffi  il  JAMES    ebe    ora  fi  cita. 

(  t  )  Dizionario  Vnh.   di  Mtdit.   i<<    T.   IV.   Art.    Calefactentia   p. 
tu-    38$. 

(f)  Ab  hifee  enim  omnibus  (quae  potenter  calefaciunt)  atte- 
nuante aquofae,  oleofae,  &  batfamicae  humorwm  particulae  ,  quibus 
attenuatis ,  8*  a  compage ,  nexu ,  &  contactu  aljarum  diiTolutis  èva- 
porant,  6c  exhalant  ,  remanentibus  partibus  fibiofis ,  8c  fiUmentofi* 
humorum,  &  partibus  fibrofis  8c  filamentofis  iblidorum  --  propterca 
denfari  8c  concrefeere  folida,  6c  tandem  velati  arefecre  neceflt  eiit, 
imminuto  aut  deperdito    motu  fluidoium,   imminuta    aut  deperdita-. 

ol;ii- 
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dimodoché    fi    verifichi    eh*  effi    divengano    paralitici     (a) 

Del    Caffè    alia    perfine  li    fcri(Te    già  da   Bagli  vi   che    of- 
fende  i    nervi     (£)    produce    veglie,    tremore,    e    calore 
nel    corpo   (e):  e   fé   cagiona     vigilia  (  ioggiunfe    già    un 
„  Letterato)  dà  moto  non    regolato  agli  ipinti;  e    tutto  ciò, 
„  che     a*    medefimi    dà    iòverchio     moto,    indebohfce    coi 
„   tempo   i    nervi    pe*  quali  incorrono,  e   gli  organi    per    gli 
„  quali    fi    vagliano»    (d).   li    Caffè,    fcriiFe    Hoffmanao  , 
uiato    maffime     ogni    giorno  ,    nuoce     moltiifirao    principal- 
mente   alle    femmine    dilicate  ,    coficchè    i    loro    nervi  ,   e 
le    loro     forze     aliai     fi    debilitano    (e).      In     chi    non    è 
contemporaneamente    abituato     a     un     moto     regolato  „    fi 
f,  converte     il    Caffè,,     fecondo     un     altro     Scrittore,,     in 
„  una     fpecie    di  colla    farinacea  ,    che    ottura     li    vafi    la:~ 
„  tei  ,    e    impedifee    la     diftribuzione     dei    Chilo  „    quindi 
,i  nafeono     tutte    le    malattie,    che     hanno    per     cagione  la 
„  troppo    grande     vifeofità     del     fangue  ,    e     la     ritenzione 
„  deile    evacuazioni    ordinarie    (f).    Colle     di     lui     focofc, 
„  e    {limolanti     particelle  „     ragionando     fi    cfprìme    il    ce- 
lebre    Dalia    Bona  „    le     dì     iòverchio    è      bevuto     rifvc- 
„  glia     in    tutti   i  fluidi     un    movimento    ftranamenre      fre- 
„  gelato  ,   e     principalmente     nello     fpirito      animale,     t^ 
„  nelle     fibrille      nervoie  ,    per     il    quale    movimento  con- 
„  tinuo     iempre     tefe     elle   fibrille     effendo,    vengono   al- 
H  la     perfine    corrette   a    perdere    i    gradi    naturali     della», 
„  propria    elaftichà,   colle    ffis     volatili    ed    oleofe     particelle 
„  tramuta   (il    fugo    blandamente    falfo ,    che    l'appetenza 

8  „  rii- 

ofcillatione  organoruia .  MJZ1XVS  op.  omn.  T.  II.  Mechan.  Medicata  é 
DilTert.  IX.  §.  90.  p.  m.  3J0. 

(a)  Supplementi  Ài  Gmn.  de'  Letter.  d*  Itili*  T.  IL  AnntAZ.  tè 
mnd  Ltitera  del  Redi  f.  7$. 

*r  i*LCa,flre-cnim  fl  nim^m  potetur  ofEcit  ncryis.  3AGUV.  Di fl". 
V.  de  Morb.  5c  Nat.  analog»  p.  m.  %fi> 

1  (c\F°lu*  nimius  caphe...  produci*  vigiliam ,  Honorem ,  ca- 
lorem.  Id.  Prax.  Med.  Lib.  I.  p.  ra.  30.  &  »  » 

(d)    Sttpplem.  cit. 

(O  Ejys  enim  nimìus,  8c  fere  quotidianui  efut  infirmioribuf 
maxime  teminig  valde  nocet,  quae  nervorum  ,  Se  virium  infignem* 
inde   debiljtatem    repoirant .    .HQFFMANNVS  Opufc.  '  Mcd.  Prafc.    Dee* 

'    Pjf"  V11'  §-   l6'  de   remed-   ben«gn.  abufu . 
(/)     JAMES    Vìz.    unh.     di    Medie.    T.    V.    Art.    Coffee    Edh* 
fé n.   p.    5j0# 


IO 


„  rifveglia  )   e    colle    ter  refi  ri    lo    aflorbe  ,  ed  in    tal    guifa 
99  T  inappetenza    produce.  Di    piìi    bevuto     fovente ,  infievo- 


„  lifee  le  membrane  -dello  ftomaco  ,  apre  con  il  calere 
99  i  condotti  eicretorj  delle  glandole  ,  e  delie  arteria 
„  efalanti    del  ventricolo,  ed  intanto    le    parti    terreftri     del 

5* 


Caffè  deponendovi^  oftruifeono  i  condotti  ifteffi,  appan 
nano  le  nervofe  papille  ,  meno  atte  le  rendono  alla 
naturai  fenfazione,  ed  a  quella  maniera,  i*  opera  dellsu> 
„  chilificazione  depravata  reilando,  produconfi  crudità  nello 
„  flomaco,  e  fi  della  l'ipocondriaca  affezione  (#)„:cofic- 
chè  il  corpo  dimagra  come  afferirono  Wiliis  (  b)  e  Si- 
mon Pauli  {e)  e  Baderò  (i):  e  di  tir  uggendoli  fenza  nu- 
tria (e]  cade  eziandio  come  per  preib  veleno  (/)  „ 
„  in  febbri  lente,  e  in  quantità  di  mali,  di  cui  „  (  co- 
me molto  a  propofito  dice  il  Tifiot  )  „  frequentemente 
„  (i  cerca  nafcondere  la  cagione  ,  e  difficili  fono  molto 
„  più  da  diftruggerfl,  quanto  quefV  acrimonia  unita  ad 
„  un  olio  fembra  non  folo  infettare  i  fluidi ,  ma  ag- 
„  grapparli   eziandio  alli    canali   ftefli   (#). 

*.  IL 


(4)  Bell* ufi  e  dell' alufi  del  Caffi  p.  m.  jt.  è  51.  e  V.  STEN3SL. 
Tcxicolig.  lib.  L  UìMJEVS  Amoenit.  Acad.  Voi.  VI.  Mclancholicis 
noce  t  . 

(h)  Coffee  potatores  nimiì ,  macilenti  faepe  numero,  item  pa- 
ralyfi ,  atque  veneris  impotentiae  obnoxii  evadunt  W1LL/S.  Pharmacop. 
Rational.   1.  cit.  p.  ir.»  494. 

(O   Comment.   de   abuf.   Tabac.   &   herb.   The. 

(/)  Preffo   il    DALIA    BOXA   ivi   p.    54. 

(  e)  Molto  conduce  ali  a  diluzione  del  corpo  ,  e  non  alla  nutrizione 
di    efft.     PALLA    BOXA    ivi.    pag.    $$. 

{f)    STEXZEL    Op.    cit. 

(  5  )  T1SS0T  della  filute  de9  letter.  §.  71,  Trad.  Ital.  Ediz.  Milani 
f,  140.  Velia  Itfìone  poi  che  fa  ai  nervi  fino  ad  indurre  tremori,  e  pa* 
r  ali  fu,  vedafi  ancora  W ALD SCHMID  e  SLARE  preffo  RfEGER.  Intro- 
duci:, in  Net.  Rer.  Natur.  T.  IL  Art.  Caffè  p.  m*  359.  360.  DVtfCAtf 
Avis  falutaire  contre  V  abus  du  Caffè,  du  Chocolat ,  8i  du  The. 
Roterdam  1705.  CHEfME  EfTay  on  health ,  and  long  life.  London 
17x4.  che  Saggio  'Julia  finità,  e  longa  vita  {in  Inglcfe)  LINNAìVS  1. 
*it.. D ci  ja&inart  che  fa  la  veglia  K  ancora  oltre  WlLLlS  e  HOFFMANN 
11.  cit.  ZVlVGER  Compend.  Med.  P.  IL  Lib.  IL  Art.  I.  DE  MOOR  Patho?. 
$.4$.  HaLLER  in  Praclea.  Acad.  Boerh.  §.  $19.  in  Not.  Lo  fteffo 
mgli  Elem.  Phyfìolog,  Corp.  tfum.  T.  V.  Lib.  XVII.  Seft.  III.  §.  X. 
Edit.    Yen.  p.  417, 


$.  //. 

NOn    Agirono    però    sì   predo    Copra   di   Lei    le    perni-      Storia 
cioìe    foftanze,   forfè     perchè   le    univa     di     quando 
in   quando   ora    col     latte ,    ora   coli'    uovo,   cantava 
ipelìo  ,   movevafi    poco,  ftava   in    continui   divertimenti  .    El- 
la   era    pingue,  e  rale  fi    confettava    ad   onta   di    tai    di. or- 
dini:   anzi    vedendoli     ella    rale,    e    non    piacendole    forie 
d    eflerla,    oppur    temendo,  che   un    tale    ilato,    o    foiTe  gà 
o   folle   per    eiTere   in    Lei     in  or  bolo  f    credo    beniffimo    che 
ella    faccile  un  uio   pm  grande    di   quello  che  avrebbe  fimo, 
deile    cattive    cofe     accennate  ,     affine     di    dimagrare  .     Oò 
non     avvenne    51     di    leggieri:    ma    già    portava    per    T  or- 
dinano    un    color    pallido    in    volto,    non    aveva    appetirò, 
ioffrjva    frequenti    nauiee,    vegliava    gflai,    nen   godeva,  che 
ben     di     rado    gli    fcanchi    di    ieceflc,   diffidimele    il    piti 
delie    vo;re    quei    dell'orina,  e   molto  irregolarmente    quegli 
deli  mero:    appoco     appoco   anche    in    mezzo    a'  fu oi  Teliti 
divemmenti    andò    la     trifte22a    impadronendoci    del    di    iei 
animo,   le  gonfiò    un  cocal   poco    l'addome,  le  fopravvenie 
una    copiofa    falivazione. 


me  no m . 


N01^  C  NVMrC  mi    dÌ    Pf?^Ì0   c?n   8,11   S;Sncri  Arnault   Latte 
de   Noblev.lle,  e  Salane,  che   il  Latte,  e  l'Uova   Uoy. 
delle    galline    generano    un    fangue    dolce  ,   e    ne 
corregger,    molto    tutte    le    agrezze     (a),    e  che    oltre   il 
latte,    anche    1  uova   fieno    d'  un   valido    nutrimento,    come 
tu  il   primo  a  dirlo  il  noilro  più  gran  Maertro    (b):  tut- 
toché  tanto   per   l'uno,    quanto  per   l'altro   cibo    poteffero 
nel    noitro    caio    armarli    delle    non    picciole    difficoltà      II 
._         _ E*  lat-' 

fcnguinem    dUlL»   ac   I^^^.^^^J^''^ 
.nvo  vendo  «t.bi  Ctaff.  iV.  «t!  Gallai  p.  «n.  4*.  T™V 
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latte  in  prino  luogo  non  è  ne  nutritiva,  né  faluure 
per  quelli,  la  di  cui  abitudine  del  corpo  è  fpongiofa, 
e  porofa,  e  li  cui  va(i  fon  deboli,  e  numero!!,  né  tam- 
poco dove  da  una  gran  copia  d*  umori  fpefli  fieno  ri- 
pieni ed  intarati  i  canali  fanguigni  del  fegato  ,  o  del- 
la milza  ,  o  de*  polmoni,  o  de*  reni:  imperciocché  v*  è 
pericolo,  che  le  particelle  più  glutinofe  e  craffe  del  last- 
re abbandonate  dal  di  lui  fiero  fi  fidino,  e  ingorghi- 
no  in  tai  canali ,  e  le  oftruzioni  rendano  pib.  incagliai 
te  (a)9  Inoltre  nelle  oftruzioni  dei  fegato  già  prefen- 
xi ,  e  generalmente  nelle  affezioni  ipocondriache  efTere 
dannofiffimo  è  andehiffimi  oilervazione ,  che  fece  Ipo- 
crate  in  quei  fuo  Apollonio,  nel  quale  il  latte  copiofo 
fece  grandi  feoncerti  rendendolo  fra  V  altre  cofe  e  (li- 
tico f  e  vegiiante  (  b  )  Cosi  in  apprettò  Galeno  (<?)  e 
Diofcoride  (d)  e  a  queft'  ultimi  tempi  Hoffmanno  (e) 
Arnauit  e  Salerne  (f)  gli  fteffi,  od  altrettali  incomodi  ne 
rilevarono,  maffi inamente,  dìcon  quelli  ultimi  ,  fé  con- 
temporaneamente all'  ufo  del  latte  fi  facefle  anche  quel- 
lo de*  cibi,  o  delle  bevande  acide,  e  degli  aromi ,  poi- 
ché effendo  quefte  foftanze  difficiliflime  a  digerirti  ,  non 
porterebbero,  che  la  corruzione  dei  latte  fteffo  dentro 
lo  ftomaco  (g)  I  tuorli  pofeia  dell'  uovo,  fenza  {laccar- 
ci   da    quelli     autori     medefimi  ,    noi     impariamo    da    elfi  , 

ehe 


(*)  Minus  luto  tutn  ad  alendum  ,  tum  ad  curandum  t  !ac  datura 
fi  corpora  fpongiofi  8c  poroft  habitus  lunt ,  exilioribus  8c  copiofiorU. 
bui  vafìs  praedita,  nequa  minus  ubi  copia  humorum  fpiffefcentium  ; 
ex  meri*  fanguinis  tubuiis  conflata  vifeera ,  ut  hepar ,  lieti ,  renes, 
pulmones  ,  detinet ,  6c  infarcii  8c  ftagnatione  fanguinis  canaies  rc- 
pleti  funt  ;  quia  periculum  eft ,  ne  a  craffioribus  laftis  pattibus  ,  quae 
facile  feri  vinculum  deferunt ,  iidem  magis  infarciantur  8c  oppìientut; 
Horm AUtiVS  Opufc.  Med.  Praft.  Decad.  I.  Diff,  IX.  de  falubeir, 
ier.  laft.  rirt.  §.  t».  p.  m.  115. 

f  b)  E&i&p,  y 

(  c  )  De  fanitate  tuenda  Lib.  V.  cap.  IX. 

{<{)  De  Mater.  Med.  Lib.  II.  cap.  LX£V. 

(O  Diff.  cit.   §.  $.  6.  7-  &  feqq.  ..... 

(/)  Cautione  opus  eft  quum  de  obftru&ionibus  hepatis,"  hems  ,  OC 
sasfenterii  agitur  Op.  cit.  Art,  Bos  pag,  m.  $9*. 

(g  )  Oaini  autem,  duna  latte  uteris,  8c  potus  8C  cibi  acidi...: 
ciborumque  mufris  aromatibus  conditotum  ufu  prorfus  abftineas;  quae 
quidem  omnia,  digeftu  difficillima ,  imo  indigefta,  nonnifi  iàvtis  in 
éomacho   corrupiionem  promoyerent*  ibi  pagg,  591.  3c  $9*. 


che  in  uno#  ftomaco  rifcaldato  facilmente  s*  infiammano, 
e  ritrovando  ivi  degli  umori  impuri  in  brieve  tempo  cor- 
rompo;]!! (a)  e  il  bianco  lor  fi  coagula  fortemente  M 
foprabbervi  qualche  liquore  fpiritofo  fecondo  le  cipe:;en- 
ze    fatte  da  Offmanno.    (b) 

Lafciata    però    quella    quiftione    prefentemente    in    dis- 
parte, noi    converremo    pur    anche    che    il    latte  ftefìb,  li 
Poco  moto   e   1*  Allegria   contribuifcon  moltiffimo  ad  ingraf-    poco  motQ 
fare    a   detta    (fra   molti   altri)    deli*  Ettmulleco    (  0    del   AlIcl,u 
Langb    (J)    del    Valentin!    (*)  ,    quale    opportunamente 
pel  noitro  caio    confiderà    per  un'altra  cagione  d'  ingraflà-        o^w 
mento   la    poca    perdita    degli      elementi.  *  efcremcnti 

li   Canto,     quale    io    poteva     comodamente    confiderare    canta 
tra  le  cagioni    lontane,   che    preparavano    il    mal    prefente, 
perche  per  le   Dottrine   del  Sommo   Barone   de  Haller    effo 
affatica   di   molto  il   petto,   principalmente    quando    fia    tuo- 
no  acuto,  come  era   quello,    afciuga   le    fauci,  indebolite 

l  .^rZC  «d/Ua  rePlrazione  (f):  e  per  quelle  dell'  eru- 
dmffìmo  Mercuriale  indebolire  ed  efFeiumma  i  corpi  ro- 
busti  anzicchè   confervsrgli ,   o   rinforzargli    (g)  -Concimo 


ciò 


Ti— »  IBI        ■       "■IL**f*     III ■!     »IWI1    -     ri  in   « 

(*)  Vite!lus  enim  nudus  in  fiomacho  calidiori  facilis  inflam- 
matur  fic  reperns  ibidem  humoribut  impuris,  brevi  tempore  corrup- 
tione  adficitur.  Op.  cit.  art.  Gallus  p.  m.  46>  ' 

ftbit  in  coagulum  .  Obf-  Phyf .  Chym.  XX.  cit.  loc.  eie. 

CO    Corpons    mocus     deficieni  ,     aut    exercitium   admodum   mode- 
li tum',vlC*  cun?  anxns  vacua....  lafticinia   cet.   UTrMVLl.  Over   T 
II.  Col leg   Praftic.  Lib.  I.  Scft.  XVll  cap.  IL  de  Narrinone  aufta  ! 

t^iVSSdSST^f ac  tranquilIa-  °per- li-  "•  *»■  ***•  ^p. 

■Jt*8^^|i?^ Pauciora.gaudium.    Fra*.  Med. 

•LlQ  ?(e?'  Phyfl01'  T'  ra-  Lib'  lK  §•  x^-  P.  ™-  30*.  cum  in 
acuti*  fonis  elevato  larynge  etti  alia  acutae  vocis  caufa  cit  tamen  certo 
giottis  arftior  reddatur  ,  apparet  quomodo  nocere  poffint ,  non  folum 
dum  ammac  vires  franguntur  cet...  Nempe  ad  robur  vocis  multili 
aer    pecore   recipe  ;  ad  acumen    giottis   arfta  tenetur;  ad  diuturniu- 

etncantujdiuturnapantercifpirario    pofeitur:   ita fiunt   omnia 

pnaenomeaa  infpiratioms  iongius  perfiftentis  cet.  &  p.  20?.  dir  adeo 
egeant  cantante*  irroratane  ,  ut  &  frequenter  bibanc  cet.  .«  6c  §. 
A  vii.  p.  ^04.  dum  multis  mufculis  egQt  fatigat  cantus  cet. 

($)  Di  Arte  Gymnaftica  Lib.  IV.  cap.  V.  p.  m.  %U.  cum  ia 
cantu  mera  quaedam  ,  ac  futili»  obleftatio  folummodo  reperiatur  ,  qua* 
corpora  fob'4a  poemi  effeminare ,  non  autem   conferyare  aut  augere 


apta  eft 
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ciò   io   voglio    confiderarlo    piuttosto    come    una    réa:ora   al 

lurtuofì    avanzamenti    di   effo   male.    La    voce    egli    è   final- 
mente   dell'allegrezza,     come    lo    definifce    1'   Haìler     (  a): 
effo    fa    (ino    dimenticare   e    alleggerite    i     pefi    da    chi    gli 
porta,   fecondo   1' offervazione    di    A.effandro    Afrodifeo  (b): 
effo  è  una   parte   delia   vociferazione,  dalla   quale   non   diffe- 
rifce    fennon    in   quanto    (egli     è     efpreffione    del    Mercu- 
riale )  effo   confitte    nelf  armonìa  ,   ed  ufa    una    voce    meno 
«forzata   (r):  e  la  vociferazione  è  fempre  ftata  creduta    utile 
sì   dagli   antichi     (d)    che  da' ^Moderni     Medici     {e)     non 
Jolo   a  conservare   la    fanità,  ma   a    curar    moitiflìme    malat- 
tie,  e   fpeciaimente    dove    abbondaffero    gli     acidi,    dove   io 
ftomaco    folle     debole    o     privo    d'  ogni    appetenza  ,     nelle 
atrofie,   ne'  languori,   nelle  cacheffie  ec.   (/')  :    che   le   elfo 
afciuga   le   fauci  ,    ciò   non    dipende    che    d4    paffaggio    dif- 
feccaiivo    dell*  aria    attefa    la    celerità  ,    e    forza     maggiore, 
con  cui  nel  canto  ella  pafla    (#)    e  £e  effo  il  petto   affa- 
tica 


kawi—  w—  <«« 


(a)  Op.  Se  loc.  cit.  §<  XVII.  Amori*  vox  &  laetitiae  cantus  eft , 

(*)  Preffo  MERCURI  AL  I.  cit.  fcriptum  eft  ab  Alcxandro ,  onera 
porrantes,  fi  cantent,  minus  molcftiam  feriti  re ,  quoniaca  animus  mo- 
<3u!is,  ac  numerorum  fuavìrate  demulctus  ab  onere  avertitur  ,  atque^. 
ita  minus  angitur. 

(e)  Cantus  ab  illa  (  vociferatione  )  in  hoc  diiFerens ,  quod  har- 
monia  quadsm  confiftìt ,  neque  adeo  contenta  voce  peragitur  .  ibi  . 

(d)   Vociferationem    ab   Anty. Ho  f    Coelio    Aureliano,    8c    A'tio 

commendatam  feimus    ftoraachìcis, acidum    ru&antibus  ,    aegre-* 

concoquentibus  ,  cibos  faftidientibus ,  atrophia  laborantibus  ,  languidist 
cachc&icis   cet.   Sic    Galenus   Vili,   de   med.    locai,  cap.  IV.  (lomacho 

laborantibus   cet.  ao»:d   MERCURI  AL.  I.  cit.  6c  infra;  vociferationi 

(anitatis  ftudiofi  operam  dare  debent. 

{e  )    ORTESCHl    Ghrn.    dì   Medie,    di   Venez.  T.  I.  N.  XXIV.     Ltu, 

vociferazione efercita   il  petto ,  e  gii    organi  dell*  voce  ,    eccita  in  t(jf§ 

il  calore  nativo %  corrobora  le  psWti  folide  del  corpo  ,  e  gli  eferementi  atte* 
ttua,  e  ripurga.  Quindi  può  effa  vociferazione  ....fé  un  qualche  ritardo 
d*  umori  fi 4  nato  (  nel  polmone  )  a  cagione  '  della  naturale  fua  flacciditd  9 
e  di  qualche  Untore  contratto  da*  fluidi,  può,  dico,  rimuoverlo  Irlanda- 
mente  ec.  --  idoneo  fi  rende  anche  più  {il  polmone)  t  con  queft*  mede/tnts 
rshìftezza  e  con  l'agitazione  preferite  4  meglio  attenuare  il  fangue  ,  e  4 
tenerlo  in  quella  crafi  lodevole  ec. 

C  f  )  MERCURI  AL    loc.  ult.  cit. 

(g  )  HAILER  I.  cit.  §.  XIV.  in  cantu,  voceque  contentiofa  f 
aer  celenus  Se  majori  vi  per  afperam  arteriam  tranfit  ,  ficcai  adeo 
magit  totutn ,  quem  percmrit  rocii  canalem . 


fica,  e  tutto  il  cotpo  rilafcia  ,  dunque  dirò  con  Aezio  (a) 
copiato  da  Mercnriale  fenza  citarlo,  elio  ne  allarga  i  vali 
(*);  airo  col  celebre  Ortefchi  ,  eflb  ne  attenuaci  fluidi 
(O:  azioni  appunto  contrarie  a  quelle  delle  foftanze  coa- 
gulanti, e   astringenti,    che   abbiam   marcate  pih   fopra. 

imnJSVrhl  iqUcft'  P'CCÌOlÌ  c°mPenfi  non  furono  sì   felici  da    Principi  del 
impedire  che  la  Signora  non  fi  gettane  in  quello  fiato  di   ma-        Malattia 

«,nn:  h  J"11?oc.riuavc  crebbe  comprefo  fotto  la  clafle  di 
quelle,  che  dall  aedo,  e  glutinofo  fpontaneo  fon  derivate.  Le 
antecedenti  cagioni,  infegna  egli,  fon  fra  poche  altre 
gì i    alimenti    uniti    agli    acidi    fughi,    il    buonP  fangue,  "1 

fo  ?Sferde  ^"V'  e,del,a  bi'e'  Ia  "ancanaadd  mo- 
to intnnfeco  animale,  la  diifipazione  della  parte  più  li- 
quida  degli  umori  per  lo  nlafciamento  d/v  fi  San- 
ti  ,  e  la  tenacità  di  quella  che  rcftn  ;nA;L  lcFdldU 
fpofiamento  de' vafi  purgami  <7).  ^  ittffi  ^ 
fra  i  fintomi  compagni,  enumera  egli  la  pali  dezzf  (\  * 
conr^l(iBo'arnhd°  **  C5CrÌndÌchÌ  *^  triSgztftffe 

r-nTi1,,*    1UÌ    d0ttiffin10    Cementatore   i a     a    ni 
canza    della   pane    più    foda    del    fangue,  fosì   effetto  ?  di- 

ce 


Segni  t 

Sintomi 

Pallidezza 


«nimC  n?  /ETIVS  Contraa.    Medie.    Tetrab.   I.   Serm.   ni    can    V    Kic 
ex  r„Zì  h.-CC   ^rimonia  ««&•  habzt  antecedente*    ,     alimene 

Proc?Xc] ,  p         lunt'  Boerh-  EUai-   Chyra-  T-  h.  p.  «' 
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ce  egli  di  un  acido  già  prodotto  nel  corpo  umano , 
che  prefagio  di  un  futuro  (a);  e  fecondo  il  Dalla  Bo- 
na   lignifica,,    difciogliraento    del    fangus    nei  fiercfi,  e  Iin- 

„  fatici    fuoi    elementi  ,    i    quali per    i    vali     cutanei 

„  fcorrono,,  (b).    Fra    gli    altri    legni ,  o  fintomi   lo  lìdio 
r«<,*«w«**    g^n     Precettore     Boerhaave     enumera     V    inappetenza  ,    la 
mappetenaa   naufca^   rinerzia    della   bile,  la  rarità    del  lecelfo,  la  gon- 
fiezza   del    ventre,   la    vilcofità    del    langue,  e    la  difficoltà 
Oftruwoni       di    effo    in    ifeorrere,    le    ostruzioni    de'  vafi,    le    fecrezioni 
Secrezioni       impedite    (<r)>     a    tutte    le    quali     cofe    aggiugne    il    fuo 
impedite       Comentatore    la  mollezza    paftacea    di    tutto  il  corpo    {a). 
Può    trovarli    egli    un    confronto    più    puntuale    di    antece- 
denze ,     e    di    confeguenze  ,    che    meglio    eiprimano    quefti 
principj    del    noftro    male    in    quiftione? 

S*  aggiunfe  qui  la  veglia  ,  e  P  interna  mitezza ,  e  la 
copiofa  lallazione.  Poco  mi  Tetterebbe  a  dir  della  ve- 
glia ,  fé  la  voleffi  tener  foltanto  per  un  femplice  effetto 
del  bevuto  Caffè  ,  che  abbiam  di  fopra  notato  :  ella  è 
un  effetto  ancora  d'ogni  bevanda  calda  {e)  del  poco 
cibo  (/)  del  poco  moto  (#),  delle  paffioni  dell'ani- 
mo (  b)  fecondo  sV  infegnamenti  di  Boerhaave,  e  di  Hal- 
N     7  °  ler 


(4)  Pallor    ille  defignat  defeaura  folidiffimae  partis  in  tarane... 

«C  non'  tantum  ut  effettui  acidi  in  corpore  geniti  confi deran  debei; 
fed  &  ut  praefagium  acidi  fututi  ob  debiliores  vues  affimilantei, 
VAK  SWlETEX  ad  cit.  Aph.  Boerhaav.  LXiV. 

(h  )  Op.   Cit.    p.    <0.  .  ,     .       ;      r      r 

te)  In  primis  viis  protratimi  appetitum  repletioms  fenfum-,  , 
naufeam...  bili*  inertiam...  alvum  tardam  8c  tumentem  .  BOERHAAV 
Aph.  LXXL  —  in  far.guine  vifeiditatem ,  pallorem ,  immeabilitat?m  ; 
in  vafis  oburu&iones  ...  impeditas  fccretiones  cet.  Id.  ib.  aph.  LXXII. 

(  d)  Pafhcea  totius  torpori*  molJities  .  VAti  SwlbTEti  ad 
Aph.    LXXII.  ,  ,  c  ■  r 

(  € )  Irapeditut  fomnus  i.  perpetua  lenta  admiftione  potus  aquou  , 
calidi  ad  ÙTguinem  .  BOERHAAF.  Inftit.  Med  §.  Jet.  HALIER.  m 
Noti*  hic.  Liquida  aquea  videntur  facile  cetebrum  fubire  ,  Se  ibi  lan- 
guentes  fuXcìtare  motus  Se  Id.  .  Eleni.  Phyfiol.  T.  V.  Lib.  XVII.  Seft. 
III.  §.  X.  Arcent  fomnum  potus  calidi  fubmde  ad  fanguinem  adtufi. 

{f)  Omuiao  non  dormiunt  qui  cibo  deftituurmit .  HALIER  Elem. 
Phyf    ibi  . 

(g)  Minus  dormiunt  6c  minus  facile-...  qui  corpus  non  exec 
cent.    Id.  ih. 

(*)  B02RHAAV  '■  e.  j.  forti  affe&u  animi:  5c  in 
Pr^.ea.  Ac^-f.  hic.  Vigilia  ab  ira,  ab  odio.....  moerore  . 
IIALLER.  Elem  I?hy'»  1.  e.  Non  dormire  finunc  curae  quaecumque 
acriores. 


Ier,    f>)    e     della    cacneffia     e    delia    poca     trapazione,     Vf_u, 
iecondo  il  Gonze   (*)    ma   oltre   air  die r  effetto  ci'  altre    ca-         S 
«toni  ella   e   poi  ancne    cagione     dì    altri    effetti.  Aveva    k 
detto  spoetate    che   la  veglia    rende    indigenti    i    c.bi  ,    e  "le 
bevande    (O.che  eftenna    i    mal    nodriri  ,   o    diaiuni    (d) 
Agg'ugae    Avicenna     che    {Vaporar    fa    gli     JTpfrlS  ,    ìntoe- 
pidiice    il    corpo  ,     lo    raffredda ,    lo    jcolorilce  ,    ne     in- 
cava    gii    occhj  ,    ne    guaita    la     digeftione    (e):     San  to- 
no    poi,      e     il     ino   •  Cementatore     Liibro      o     diritta- 
mente ,    o    dal    contrario,    che    accade    nel    ionno,    ne   an- 
noverano   molti    altri.   Effa ,  vengon    eglino    a  dire,   ingoi- 
la    la   materia,    e   ne    impedifee    la  diitribuzione    per   tutti 
i    membri  (/;     coflipai    mufcoli ,   e    refteigne    i    condotti 
delie    giandole  (g)  fa  d   ventre    fbtico   (*)f   rende    mino- 
re  la    concezione      e    cotelh    diminuita    ceffi   h    buona,  ed 
nule  traip, razione    (*)  :  c    fi    fpeofica    rutile,    mentre    qaa- 

G  lor 


gorip    Se    nobis     in     prohibiia    perfpiraticne    obfcrvata    fune.     Corpus 
ii.Jiuque   gflfjLrr   iomm    breve*    &   interrupti,    cct. 

r»»  &*}  ?Sf/  ^^.«f  *•  ìfreeniuint  corpus....  cura,  vigilia..;,  acidae 
cTrètaK^u,^^   ^    McdÌCÌna  Ub'  L  «*  U  A  de  his  quac 

(O   Longa    vigilia....   diflblvit  fpiritus    &   corpora    fedae  Se  cor- 
rumpit    fplendorem    Se  claritatem  corporis ,    Se    cclorem    cjus  ,    Se  prò- 

tjndat    oculos    nocctque    dJgeflioni &  corpus    infrigidat     f  ///?,/. 

/«»/>  /^  debilitar).  AVlCBtiX.  Canticor.  Pare.  I.  n. 140.  ?£RTV  4 
rie  morte  retardanda  cap.  XXXV.  in  fine  GORTER  Exerc.  IL  p.  7. 
lime  pr-crer    morem     pervigile*    minus    digerunt    Se    frigenr. 

U  )    "  fimi* ajjottigtia  U. materia,   e  moli»  Affot  tigli  aU     la  diftri- 

hetft  per  tutù  1  mirrai  SARTORIO  Medichi*  StAtica  Sez.  IV.  Af,  XLiV. 
jtCQftdi  la  tradttz.  dell'  Ab.  Ch'uri. 

J.u^A'^Ì  CH  "fi}***  Ì»l'il'.i*ÌiQitè  del  corpo  coisti,  ed  i  con- 
Ij'jAì  *U**ill  f{  *(W0  rt?><<"*  Ptù  di  colui,  che  dir  me.  LI STI * 
Lmkk 'inS7f.™{llifr  l'AS*dUÀ  "fi"*""'  ^'mufcoli  in  chi  fta  defio 
V     !£  ^  vJr JQTìm   U    %tr'iu   'jhne   ref°  Pi"  Mri"  ■    SARTORIO  ivi  Set. 

v  •     Af ,     Ali. 

'    U)  Le  cefi  cfjt  impedifcon$    il  finn* ,  ìmfedìfeon*    Atictfa    la    traCpìfA^ 

™™d<U*  Materia  cowttA.   SARTORIO  ivi  Sck.   IV,  Af.  Vili.  Cài  dorme 

*Hf.1f+  n  frfpù  flu  di  coJ*i  tèe  vegli  a  .   L$  ftefii  stia  &*•  IV.  Af  XVIII. 

Dai 


lor  fen  ficda  vegliando  ,  farà  efTa  piuttofìo  di  fugo 
crudo,  quale  venendo  efpuìfo  da'  muicoli,  perpetuamen- 
te, quali  fon  nella  veglia,  te.fi  e  agitati,  indebolifce 
allora  móltiffimo  gli  fpirirì  (a)  e  fminuifee  le  forze^ 
(£).  Mercuriale  (e)  e  Rodriguez  di  Caftro  (d)  af- 
fermano ,  che  folpende  eziandio  i  femminili  tributi  :  Bo- 
erhaave ,  che  accrefee  Y  agrimonia  degli  umori  ,  che 
produce  e  la:  triftezza  e  la  tabe  (e):  Haller  che  ol- 
tre a  quefto  eccita  un  ceno  ardore  febbrile  (  f  ) 
Trifkzza  ^a   paffion    malinconica    o    ipocondria,    o    triftezza    de- 

finita dai  Rucellai  fopprabbondante  calore  (g)  quanto  ab- 
bia forza  non  fol  di  accreicere  quefti  medefimi  mali  , 
ira  di  produrgli  ,  ed  anzi  moltiplicargli  è  fiata  cofa 
enervata    da      Celfo    (*    )    da     Ovidio     (i)     da     Quer- 

ce- 


-— — «-<! 

Pai  tropp»  fiat  vigilante  . .  ; .   (t  dtminuìfeono    U  forze qttefle    cofe-À 

rendo*  minor e  la  concozione  \  e  con (ì a  diminuii  a  ne  cefi*  l'utili  traf* 
pìrazione.     Lo  fltfiì    ivi  Sez.     IV.    Af.    LXX. 

(  a  )  Effendi  noi  dsfii  qxefta  (  traff  ir  azione  )  /»  ìnttAÌZA  dal  f*&9 
crudi ,     e   per    opera    di   quejia    {le  forze)     s*  infiacchifeono .     SARTORIO 

tvi  fez.  I.    Af  XX.     La    ragione  fi   >,  perchè qttalor  ftAm  defii  irò- 

*Andofi  i  mufcoli  quaft  in  una  ptrpetuA  tenfione ,  t  agii azione  ,  ven- 
dono ad  efpellere  la  materia  della  trafpir azione  molto  cruda  con  molta^ 
veemenza.  LISTER  a  quejio  aforifmo .  Hill*  veglia  (  /'  infiacchifeono  &li 
(Piriti)  naturali,  e  vitali  SAtiTOR'O  fez.  IV.  Af.  XLVII. 

(^)V.  SARTORIO  ali*  Af  LXX.  Sez.  IV.  fopra  cit.  BOERHAA^E  ; 
td  HALLER    qui    abbaco  . 

{e  )  Vigiìiae  quoque  immodicae  folent  menfes  fupprimere  MERCV* 
RIAL,  de  Morb.  Mul.  Lib.  IV.  cap.  E.  Caufae. 

(  d)  Caufae  (  iuppreflìonis  menftruorum)  .  .. .  vìgiliae  ,  moeroret 
cet.  RODER/CVS  A  CASTRO  De  univerf.  Mul.  Morb.  Medie.  P.  II.  Lib. 
I.    cap.   IV. 

(e)  30ERHAAV.  Inftit.  Med.  §.  7$8.  Vigilia  nimia  confumit 
fpiritus .  . . .  exficcat  reliqua ,  atterit  folida  minima  imprìmis  cerebri  , 
auget   acre  ;     co&ionei  ,      nutritionefque    ìmpedit  ,     bilem    exafperat; 

hinc    produftio    maciei triftitia.    V.    HOMOS.    P?SOtf    de    regim. 

Magnor.  Auxil.  DifT.  I.    cap.  X.  p.   m.  f/f    qui   al    S.    Salivazioni. 

(f)  HALLER  Prim.  lin.  Fhyfìol.  cap.  XX.  §.  J58.  In  vigilia....: 
fenfira  non  {olum  debilitas  ,  8c  la/Titudo  corpori  inducitur ,  fed  in 
diutius  protrala  vigilia  ardor  quidam  febrilis ,  acrimonia  humorum  , 
debilitas. 

(g)  Cicalata  delle  Lodi  dell*  ipocondria  XII.  della  RtcceltA  di  Prof. 
Fior.  fol.    VI. 

(  b  )   hoc.    cit. 

(  /  )  Attenuami  vìsite»  corput  miferabiie  curae  C/'/P,  Metamorph. 
Lib.    III. 
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cetano  (a)  da  Mercuriale  (  b)  da  Rodriguez  (e)  da 
Etmiullero  (d)  da  Lommio  (  e  )  da  Vertua  (  f  ) 
da  Ssntorlo  (£■)  da  Santacruz  (  £)  da  Zacchu  (*) 
da     Biglia     (A)     da    Lifter     (/)    da     Dekkers      fm)     da 

(*)  Quicumque  hujufmodi  fymptomatis  affici  tur  ,  hunc  faepe 
«amero  licer,  videre  omnis  prorfus  quieti?  expertem,  dies  ac  no&cs 
infomnes  rranfigentem  --  Si  habitu  corporis  praeftabat  antea' vaiidiflì- 
jno,  tabefeit  feri  firn  atque  liqueicit  —  D^nique  ut  ftomachu»  male 
affecìuj  ,  Se  naufeabundus  in  probum  chylurn  ciboi  ingeftos  minui 
potei*  tranfmutare  ,  fic  confe&i  moeftitia  f  facultatum  animalium  nul- 
larn  probe  norunr  exercere  fun&ionem,  miìlum  mintile riurn  .  ®V£A- 
C£TAN.  Diaeeeiicon  Polyhiftoricon  Se&.  I.  cap.  IX-  in  princi 

(  lf  )  Loc.   cit. 

(  e  )  Loc.   cit. 

(d)  Triflitia,  moerof .  .. . .  periciilofe    menfei    imminente*  fifiunf, 
vel    fubito    fupprimere    valent    fluentes  ,     £T7MVLLE& .    Od,     T.   l'I 
CoJIeg.  Praófc.  Lib.  IV.  cap.  I.  p.  m.  8oj.  * 

(e)  Qui  vero  Curis  ahioribufque  mentis  cogitationibus ' 'èohficiun- 
rur ,  in  iis  fpirirui,  ..♦ . .  tandem  ipfum  quoque  corpus..,/,  hstrico 
fquaJore  obterunt  ,  a&ioncfque  naturae  omnes  evemmt .  LOMMì'OS 
de  fan  irate  tue  rida   in  cap.  III.  Lib.  f.  Celfi  cit.  p.  rnt$S  . 

(f)  Triftiria. .. .  .  .  vel    Io  rigo   ve!    brevi    tempore    perfeverat  :  fi 

brevi  corpus  exficcat ,  &  frsgidum  reddit  ,  fi  loisgq  fuiFocst  colo- 
retti  narur-dem  ,  tk  tandem  mortem  inducit  VIKJVA  Op.  cit. 
cip,    XXXVIII.    p.  %S€. 

(g  )    Nella    malintonìa    e    nel   tintore    trafpka   il  più    leggiero:    il  più 
ptjanie   pai    ne    rimane    -«-    Quindi   i    timidi' e    i    malinconici  facilmémtr   t 
p.ìtrfcQrt$    ojlrtizienì%    durezza    dille    pavti    e    affezioni    ipeeondr  iacèe .    SAti* 
TOKIO    Op*    cit.   Sex     VII.    af.     a.    5.   Par    la    mtfiizia    e    pel   timore    /e_ 
taembta    (Urne   d*    umidità     facilmente   fi   induri/cono .    --     la    tneflìzia    ed 
il    timor  t   impedsfcom    U  frafpkazioat    più    gr  jja    degli    tfiremtnti    Uafpì-  ' 
r  abili  —  -    I   muli   prodotti   dm  la    meflìzta  ,     e    dall'  aria  'grojfa    convengono 
in    qiffto  ,     che    immediatamente    tra^gan    l*  origine    dilla    crajfJzie    dritta» 
fraterìe   traf per  abili    e;.'-'    V  aiffgfezza    rende   la  fecole,   e  la   di 'a fi ile  pm 
facili-,    il  Umori  ■+    e   la   mefii'zìa   più   diffìcili,   SAN  TOKIO .    Op.   cit.    Sez, 
Vii.  af.  x.   3.  ,  7.,  8.  e  p.f   14.  48. 

{b  )  Triitftia interna  urit ,  entecat  etiasn   offa   ipfa  fi  diuturna 

W,   r«  cens  fuffocat  %    ik  utroque    modo   debilitar    yires.    SANCTACRVJS 
de  impedim:  m^gner.  auxil.  Lib   11    cap.  XI.  p,  m.   \jj. 

li)  La  jriftezza- confi*ma  gli  (piriti,  migliori  %  intorbida  tutta  la  mafia 
del  j angue  ^  ritarda  la  tikmzionc  ec.  ZACCHlA  de'  radi  kipoebondriAii 
Lib,  I.  cap.    18.  p.  m.  89. 

(^)Qi»  laborant  animi  pathemace  corrici  potifiìmum  folenr  mor- 
bi£  ventri  culi  ut  inter  eeteros  obiervamus  in  nviereniibas  qui  con- 
^ueruntur  primo  de  languore  ventriculi  ,  mox  vero  de  inappetentià  .  .  , 
^aiìonìbus    hy pochondriorum  t    aliifque     laefae    chylòfeos'  malis .    SA» 

GLI- 
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Boerhaave  (a)  da  Valentino  (b)  da  Schurigio  (e)  da  Hof- 
manno  (d)  da  Nic.  Fifone  (e)  da  B:unn  (/*;  da  Gorter 
(^)   da   Mackeafie    (b)    da   Affamo   (i)   dai     Fracaffini    (A) 

dal 

ffZff7  Prax.  Med.  Lib.  I.  cap.  XIV.  §.  III.  p.  m.  76-  Gaudium  8c  ira 
menfej  promovant,  pavor ,  8c  moeftitia  ftringunt.  Id.  de  fibra  mo- 
trice Lib.  I.  cap.  X.  p.  m.  179. 

(/)  li  iim*r ,  e  la  malinconia  ritenga*»,  e  ritardano  il  moto  del 
cuore.    L(£TBK  ali*  af.  1.  della  Sez.   VH.  cit.  di  Sartori». 

(w)  Ex  animi  moerore  menfium  fnppremonem ,  indeque  febrerru 
quotidianam  continuarci  Frid.  DEKKERS  Exerc.  pra&.  prejf»  SCHVRIGlQ 
Parthcnolog.    SeóV    IT.    cap.    VI.    §.    30.    p.    177. 

{a)  BQERH.  Inftit.  Med.  §  771.  affecìas  animi  violenti,  aut  din 
permanente?  iidem  cerebrum  ,  nervos  ,  fpiritus  ,  mufculos  mirabili- 
cer,    de   efficaciflime    mjtant  ,   figline,    depravane. 

(b)  VALEXTlti.  Prax.  Med.  Infeil.  Sect  IL  cap.  VII.  de  Cachexia  < 

p.  98.  Caufa   remota trifticia.  oc  cap.  X.  de   chjorofi    Se    menfium 

tfbftfu&ione  p.   119    Caufa  remota....  afteétus  animi  vehementes. 

{e  )  Ad     praeternaturales    caufas    (menfium  deiecìius)  .....  perti- 

nent '.   animi    pathemata    de    quibus    caufis    evoiui    poiTunt    Wald- 

fchraid.   Hardsr.  Juncker   cet.    SCIÌVRIGIVS  Parthenol.  Se&.  II.  cap.  VI< 
§.     4.     Plurimum    etiam    ad    men(trui    fanguinis     obftru&ionem     con- 

ferunt     animi    pathemata ira animi    moeror .    lo  ftejfo  ivi 

§.   e.    p.   *${.    tk   feq.   adducendo  poi   varj    efempj . 

(d)  HOFFMANN.  Med.  Rar.  Syft.  T.  IV.  P.  IV.  cap.  XII.  Thef. 
Fathol.  §.  XI  Nocent  vero  quam  maxime  ,  fic  ad  invehendam  cache- 
xiam  &.  chlorofirt  admodum  difponunt , .. .. .  diuturnus  moeror,  Se 
iuppreiTa  xrscundia,  eo  quod  exeretiones  fanguinif  criticas  per  men-3 
fes vel    retardant    8c    cohibent. 

(e)  N/C.  P/SON.  D2  cognofe.  6c  cur.  morb.  T.  II.  Lib.  III.  cap^ 
XLVilI.     p.      ?o>    addendae     funt      caufae     externae      (  fuppreflionis 

merdruorum  )     ut       affiduae     curae moeror       ìngens  .       ed    ivi 

de   Febrib.    cap.     XIV.    Hectica    fit    ab....    iracundia ,     moerore...; 
Vlgilris  ,    inediis. 

(f)  JOH.  COXR.  A  BRVNN.  Glandul.  duoden.  p.  140.  Quamvis 
autem  plures  dantur  caufae  acidum  ingenerante^  vitiofura  . . . . .  fre- 
quentiorem  tamen  ego  quidem  nullam  obfervavi ,  quam  animi  aegri* 
tudinem  ,  five  m  .erorem  ,   8c  triftitiam   fortiorem  ,  8c  protra&iorem . 

(g)  DB  GORTER.  De  perfpirat.  infenfib.  cap.  XII.  §.  XIV. 
Moerentes  ,  timeutes  ,  Se  triftes  diminutam  habent  perlpìrationern-.  •- 
§.  XV.  Sed  fi  haec  (animi  pathemata  cet.)  diutius  perfeverent t 
cbfiru&iones  ,    rabem    nervofam generare   folent  . 

(£)  MACKbUSlE.  Trecciti  per  confermar  U  fatua  .  //  timore  IcU. 
$riftez&a>  e  imi  e  le  faffìoni ,  che  *'  ban  parte..  ..  producono  quaiebs^ 
li-Ita  ancora  fpdtfmi %  tftr azioni ,  e  difordhi  ipocondriaci.  Nel  Gìorn.  di 
Medie,    di    '/enez.    T.    /.  p.    ^z. 

(i)La  confiuction  convulfive  de  corps  de  la  matrice,  qui  refierre; 
£c  clangle   tout    d'  un    coup  Ics   appendices  reineufss  ,    6c  qui   eil 

cau- 


dal  celeberrimo  Sig.  Barone  de  Haller  (a)  e  dai  famoio  W- 
fot  (t>)  convenendo  dal  più  al  meno  poi  tutti,  eh' efl'u 
e  una  malattia  ,  che  prende  tutto  il  fifama  de*  nervi  ,  e 
delle  membrane:  quindi  per  una  parte  nlalcia  univerfal- 
mente  per  Io  fpoffamemo  le  fibre,  peu  1» altra  le  inari- 
difce    pel    troppo    proiciugamento ,    e  le    indura  ,   non   Ia- 

tuL  tVu?W"%  Ua  ti"?  Plh  cra.ffa  /^H  umori ,  intorbida 
InAuìr  '  •  dd  fang,ue'  ritarda  ««  »o»  del  cuore, 
indcbohfce    ogni    moto ,    leva   le   forze ,    rende    impotente  il 

£'  Cfegair?  Tl  fUnZÌ.°nC  animale  •  fa  impallidire  , 
vegliare;  guaita  lo  ftomaco,  le  concozioni  ,  la  nutrizione- 
accrefee    di  molto     1'  acida    diferasfa    de'  fughi,     OS    i' 

dE£  '  A  '  "■<  la  nfUlea  '  Cagi0na  le  oftru*ion«  >  la 
rnnA?      df     ViiTlr'    la  .««km»    de'   mefaui  ,    V    ipo- 

d?fl£*  '       a    CaCh£?a  '     k    <Iuo"dia^     febbre  ;     bruciL. 

djflecca  ,     eftenua     del     tutto     il      corpo ,     il     caW    i£ 

ioffoca,  e  alla   etifa     o    alla    dfchezza°  o    tabe     nervo?! 

lo  incammina,  ed  anche  alla  morte.  Cosi  pacando  alla  faìiva-    e  ,-     -. 

Sone    effetto    efler    degli     acidi ,     che    fondono    i     liqu  d?      Sal.raw'on, 

logorano,   e  rorapon   le  fibre,   lo  ha   inlegnato  già  il    Redi 

(O;  «fletto    effere   delle  ©finizioni ,  e  della   fittezza    far,    • 

e  tutto    infame    della    cattiva    affezione    degli  ipocondrj  'lo 


ri- 


eaufée i.  par    quelque     emporterasnt    de    colera,     ou    Dar    nn»T„„7 

ì^.Yifa4%vc  ™ité  des  maiadi-  toS*y5Tas 

thnm^JZT"  VeÌ  "ifiitrh-  f'anSi,:  motum   cordit....   frangiti  app«a 
£fe    ^«ft™'   *  P«fpl«fa«*m    minuit,    menfef^,  lalioK 


■»-«.    Mie    oftr„zio»i'   Td ihirri     *    "l"   „       f      '  *'JC<"  >  fi  ta- 
rulle   n,A.tti.    J.ll.    lV     »    .  '        ', '    'focttdrta:     TlSSOT.    Saeei» 

#x,7  z.  ti  Sa      '  "*'- dd  ai-  $i«  v°n-  *«»• 

W 'a^S^""^  •?   aciditatis   <*.    ubi    "in*   co.-pore    «fu. 

itaul'iV  S      •m*  ^  hqmdl    omn,a    fundit,  rerit ,   ruuipitque   fibras 

8*  McdT"rS..y,ap  s  copUm  pcoducit-  **?'  °f  ^  vi  cosa; 


riconobbero    già   Galeno    (a)    Fieno    (£)    Zacchia    (e] 

Stenone  (  d)  Meraianno  (*)  Sydenham  (/)  Schur.gk 
(#)  Fracaflìni  (b  )  Morgagni  (i?)  i  paffi  di  tutti  i 
quali  fi  poflbno  rifeontrarc  ne*  luoghi  qui  indicati^:  bacan- 
do dir  con  Boiffier  de  Sauvages ,  che  i  fentimenti  com- 
pila di  Bjllonio,  di  Silvio,  di  Sennerto,  di  Roper ,  e  di 
Mortori ,  che  tal  (intorno  della  falivazione  è  famigliare  agli 
ipocondriaci  ,  e  a'  melancolici  ,  indebolendone  poicla  le 
forze,  rovinando  il  ventricolo  ,  costipandone  il  corpo 
ed  anguftiando  loro  i  precordj  (  k  ):  Con  Grainger, 
che  la  falivazione  iftitichifee  il  ventre  ,  fa  fcarfeggia- 
re  le  orine,  e  arrefta  tutte  le  increzioni  (7):  e  final- 
mente con  Boerhaave ,  il  quale  pur  ha  aderito  ,  che 
la  copiofa  falivazione  turba  le  concozioai  ,  fa  perde- 
re- 


(  a  )  Ex  atra  vero  (bile)  moefti,  8c  amnrulenti ,  8c  liorribiles , 
&  fitis  expertes,  ac  faliva  referti.  G 4 LEtiVS  Oper.  T.  III.  de  muU 
titud.  cap.  XVIf.  p,  m.  317.  Edit  Froben.  B\(ì\.   1549. 

(  b  jSputatio  multa  fequitur  edam  affe6rus  JLienis,  ac  morbos 
melanchonlicos  :  hinc  melancholia  hypochondriaca  Iaboraites  nnvu» 
raro  crebras  habent  fputaùones  FIEHVS.  De  iìgnis  rtledicis  P.  lì.  Seit. 
IV.  cap.  Viti.  §   I.  p.  m.  387. 

(  e  )  &  molto  famigliare  Ancora  in  quefii  mali  (  ipocondrìaci  )  un* 
totale  abbondanza  di  fputo  bor  fittili  8t  cr*doy  «r  motto  greflo ,  che  gi* 
infermi  finza  aver  mai  infermi/pone  fon  forzati  per  la  bocca  e/purgare . 
ZACCHlA.  Op.  cit.  lib.  I.  cap.  VI.  p.  m.  %%.  Vìo  di  fuefli  accid  r;ti 
J110I  cjjcrc  tal  volta  la  copta  grande  d'Ho  fputo  ,  the  gì*  hJpocbonJn.i.i 
fcr  la  bocca  efpurgano ,  perchè  fon  forzati  in  alcune  determinate  osz  ,  ed 
alle  volte  di  con  Unno  a  tener  la  bocca  aperta  per  fxefto  ee.  ivi  Lib.  IL 
c*p.  XVII.    p.    m.    248. 

{d)  De  glandul.  or.  §.   14. 

(e)  Ftyalifmurn  vehcmentiiUmum  in  fé  ipfo  annotavir  Thomai 
MEKMANNVS  hypoehondriacui  Covifult.  Refponf.  Med.  Lib.  I.  Conf, 
X»  apud  SCHDRIGIVM  Sialog.  csp.  I.  §.  ir. 

{/)  Integr.  ProcefT.  in  moro.  Cur.  de  afFecì:.  in  focmin.  hyfleric. 
Maribus  hypochondr. 

U  )  Sialog.    cnp.   I.    &   III. 

O  )  Crebra  faUVatio  Op.   eie.  P.  IH.  cap.  I.  p.  ra.  13;. 
(1)   Do  fedib.  8c  caui.  Moro.  Ep.  XVIIÌ.  §.   i?-  P-  m.  167.    Anco- 
nìus  Feirarinius   meiancholico  ,    ut    vocabant,    temperamento,    habicu 
autem    ad    cachecttcum    inclinante    jugiter    exfpuere   folitus   falivanw 
multarti  cec. 

(&)  Fry*Iifmus   —  hypochondriacis   melancholicifque  familìaris  e#. 

ìs  1  it;s  iniminuit ,  ftomachum    labefa&at,    Iripatur coftipatione.. .; 

praveordiorum  anguria.    SAVkAGES  Nolologìa   Metho4.    ubi  de    l?tya- 
liiiìio  n.  p, 

{i)   GRAltiÒMR.   De   ptyaìilrÀ.   p.    17, 


re    I' 


appettito,  '  inaridire     il     corpo,     e     1*  alcìuea' 
aggiugne  ancora,    che     infelicemente    porta     alla    tabe', 
alla     atrofìa    (  a  ).  ' 

§.  III. 


IN   mezzo    a  tutto  co   ella  non  fi  teneva  ancora   preci-   Storia 
fornente    per    ammalata  :     ma    per    l'  oppofito    reftando 

el!l   ,n   tar  arcoftanze    per    qualche  meie ,  fenza   che 

comparsero  mai  l  fuoi  tempi,  e  mentre  il  ventre  le  fi 
Stri  ^avrar,aI(5uant°d'.m^,  credette  ella,  e  concorfcro 
altri  a   credere,  o  dubitare,   ch'ella  fi  Me  incinta. 


Rifleffioni. 


DAJììÉ°  Jant°n  C°minCr!an0   Ie.derifioni,  che    dagli    Gravidanza 
acerbi   nofln   Cenfon   fcancate   pofcia   fi   fono   con-       f«Ppoaa 

e  con  h£°  q"f  MedlC0,'.c^  quì-'affifteva  quella. Signora, 
e  con  eflb  contro    mtt     h    Medld.  dj   Pavia^refl    ^  ^ 

fi  *Mft.PCr  T  aV£r  fapUC?  ditflSW«  s'ella  veramente 
Sono fIe„.5rav,da  °  n?  »  effendofene  poi  in  apprefTo  ,  e 
dopo    pm     meli     totalmente     fventato    ogni     fofpetto       Ma 

SX^lng'feraltKKt3?t0  ^SH  <"  derilioni  ,  age- 
che    fin,     i*     faerbe      co™n«™      gli     AWeriarj ,    ioio 

SfdiSr ?&\  I  mal  da  VerUno  **»«*%*  Medici 
giudicata     quella    Signora    per    gravida ,    e    fì    diceffe  ,    ef- 

ftrfipiuttofcdalMedb  affiliente  dimoiata  la'  ina 
ncreduluain    faccia    a    eh     afferiva    coitalmente   ch'ella 

forf-    rr',/f       diarm°    eer°    £    ^dl°'   che   non   irebbe 

trifori  cn?'/  °"  bCIi  .efT^-  PCrfuafi  colefH  no^ 
™:  i'  f.  ,  d  °gnUn0  .1e  noftn  Medici  "ano  note  le 
autori*    di    Ipocrate    ,n   p$    luoghi    (b)    e    di   Arrotile 

. ._ •. <*> 

firn0    S,'^    C0,aL°nera  P.ri0»V.   ^ &  &*«     pUE 

"*',.*"*  to**znm   v.    tncb,    RV:SCH;0    Adwrfat.    II.  n.   V. 
«r-«*    r.J. TT'**    ?J"r"'f«   n«^  «ruer,     &//«r    f,/  Libr,  è   À>  1f,. 
Anac.  mt.\^'^UBX    in  Methi  fiud-  Med-  Boerh-T-  I> 


Motivi  di 
dubitarne 


RiUr-io'V)  e  drDoTeoV(m)"  e  "di  Ettmullero  (n)  e 
di  Alberti  \o)  e  di  Valentino  (P)  e  di  Schungio  (,) 
e  di  Vallifneri  (r)  e  di  Morgagni  (,),  che  la  gral 
fezza  della  perfona  rende  il  più  *"»«*«  U  do nna  fte- 
rile.  (benché  fi  eccettui  qualche  cafo  (f  ),)  o  u  conlidea 
in  generale,  o  fi  confideri  relativa  anche :  agi'  interni  vi- 
kerf («"    e   all' o va j  a    (*),  o    fi   confideri    coinè    mot- 


CO  Mimi,    effe'fceennda,    quae  adipe   pingue '«"  f"  ««" 

i«^rr.i-  Thrnd  Gaza  Qum  etum  obefa  omnia  it.niiora  ea  ae  "um 
f  r?Vrn  .»  hn^ufnw  inopia)  quantum  enim  ex  fcngmne  profittici 
T^^^^V^   debeat  hoc   in   adipe*   aut   fevum 

concipiendum*....   vel   quia  fu*   mm»   PW*^:|*%Ì££S 

in  od.  cir,  loc.  cit.  T.  II.  de  Partholog.  p.  14. 

t  e  \  Tetrjb    IV.    Scrm.  IV.  e  20.  «    T 

[$)  Cari -.Medie.  S-ib.  IH.   Fen.  »...  Tra*  I.  cap.  8.  oP.  T.  I. 

r/ì  I>  Morb.  Mul.  Cur.  cap.  XX» 

|  !]  sjt  Offe  9&-&&tt  -•  A*» 

(A)  Prax.  Unir.  Art.  Med.  Lib.  Vili,  cap.  VI. 
.  ;  \  Pr-v    M-dic    Lib.  XV.  cap.  XV, 

fé  SMSSS  K  ffvj  JR*£  #  cap.  ^r; 

tìw?ifeSfci5«?'*;  ^  **»*  p.  "*•  -  *■  p- 

W:  TÓ   MOKGtG*.    de   Sed,  8c   Gauf.   Morb.   Kg   XgL    n-  U- 

•A)    MtRCATVS    Op.     cit.    pagg.   6if.   &  641-  VISChioa  u 
brev.  a#ar.   Hippccr.  Lib.  V.    aph.     XLVi:  c.     -    VI.     c.«- 

.   (  «   )    HiPrOCZATBS    *?$'?'     c,tV   **0/       '"  /„/,. 


m.   37ó 


b?Ct     cacochmra    (»>l     Oltre     di     che,    s'  egli    è    vero     -  * 
ere    h    pinguedine    lafci    formar    poco    fangue,    offa    eh'    Cttffcm 
ella   ne  afforbiica  molta  porzione,  o    che    in    fé   fteflà    con- 
verta   quella    materia,    che    dovrebbe    divenir    fangue      co- 
me   avvertirono    già     Arrotile     (*)     Galeno     (?)     Mer- 
cato    (d)    Santono     (e)     lldaao     (f)     Redi     ù<    Boer- 
haave     (*)    ed     Haller    («);    ventandoli    che    pìco    fan- 
gue   era     nel    ncftro    Soggetto    che    abbiam    deformo    eia 
palbdo,     ne    fempre    pronto    a' iuoi    lunari    tributi,   ancor- 
ché   ione     avvenuto    un    fortunato     concepimento,     fapevan 
eia     temere,      che     non     pòtefffi     poi     cffi>     fuffiftere     ed 
ingrandirfi    .  Le      offervazioni      afficurano      (dice     Michele 
Albert,    (A))  che   le   femmine  molto  grafie    o  concepilco'o 
difficilmente,    o     facilmente    abortirono:    dandone    una    ra- 
gione   molto     ovvia    il    già    c.tato    Mercato,    cioè     che    il 
poco  langue,  che  reto    nelle    femmine  p:ngui,    non    è    pò 
luffic.xnte   a    nutrire    il  proprio    feto     (l).  f',v 

Noto   era  '  ancora  ,    che   i   metoui    irreeoUri  ora   fcarfi      ,  .     .    . 

fempre  da  pccratc  (m)  considerati  da  molti  Autori  per 
cagane  afla.  forte  della  ftetilirà ..  Batterebbe  per  ufd 
1  automa  dell'Albert.  che  tratta  molto  ih  eftelo  un" 
qoiitione    Forenfe,  fé   dalla  mancanza    de*  meftrui ,    e    dalla 


D 


trop- 


pi/,  p.    ff».    Alt  ERTI  I.   eie. 

(  x  1  HtRfBLO.  Cogitat.  de  orig.  morbot.  6.  u  n.  .g  &  ._ 
(  4)  rALLISNÉRl  Of,r.  ,  Im:.s,  %.  n.  *».  '  J  P  '  X  *7' 
(t)  Qjae    nimium    funt    ebefa   (animaiia) fan=Hiinem 

paucum  haberit:  &  quo  più,  pinguedini,  eo  minu,  póffidV/t  fwguiniV- 

gngue  cm* ,om, ,  e„ng«  eft  .AR.STOTBl.  .de   Hiflor    Anlmat  L  b, 

au«  cap.  Aaa    ce  de  t'ari: .  animai.  loc.  fupra  eie. 

(O  Op.  T.  L  de  Temperamene.  Lib.lL  cap    IV    col   im  *2 
(J)  Op.  &  Ice.  eie.  p.  *4I.  P*  4T'  C01»  m*  **« 

(  O  Method.  virane!,  error,  Uh,  IY.  cao.  XIV 
IO  Ceruur.  Vi.  obi.  XCVII.  ?         Vf 

U)  Oj"r.    r.  VII.  />.   6i. 
(£)  Praelecr.  ad  Init.  Med.  T.  IV.  p.  ft7 

f.li%?'  Fhyfl0L  Lib*  l    Sea'  IV-  in  «ne; 
litri -.,  }rr     • k7vallon«   ^ijantur    quod    nimi*    pinguet  foeminae  aut 
•eg^s  concipiant,  aut  facile  abortiant.  ALBERTI  Q%.  &  ioc.  cit 

m,,lr.,t  •■  m,a.ItcmJpirg"edo  raulieru™  foecunditati  obed ,  quiau 
S2'"Ca  gtgnenda  fanguinii  abfumitur  ,  i»  ut  aUOd  fcperìii! 
alenao  foetuj  non  (ufficiai:,  MZRCAT,  loc.  eie,  p.  £41,     *        *«F^«»t 


troppa  gramezza  in  una  donna  nafca  la  fterilezza  (a);  non 
poffono  però  ignorarli  quelle  di  Arrotile  (A)  di  Galeno,  (O 
di  Benedetto  (<*)  di  Silvio  (e)  di  Rodrguez  (f)  di  Sel- 
vatico (z)  di  Fernelio  (h)  di  Fiaterò  (t)  di  Ridano  (j  ) 
di  Zaechia  (A)  di  Doleo  (0  di  Munito  (m)  di  Redi  (») 
di  Nic.  Pifone  (o)  di  Zwingero  (p)  di  Schungio  (?)  di  Fer- 
min  (r)  e  con  erti  tutti  coloro  che  la  cagione  della  iterili  la 
attribuirono  alle  oftruzioni  dell'utero  (f)  o  delle  tube  (t) 
oppur  delle  ovaia  (  u  )  :  benché  non  manchino  parimente 
in  quello  particolare  alcuni  elempj  in  contrario,  donde  li 
fa  che  alcune  femmine  irregolari ,  ed  altre  affatto  man- 
canti de'  loro  melimi,  han  conceputo  e  figliato,  e  tali  eiempj 
ci  indicano,  o  ci  recano  il  Mercato    (?)    il  Riverio    (*> 

(4  )  Sy«em.  Jarifpr.  Mei.  «w.  H.  p.  Mi 

[55  ??  Socf  Aphòr:  L$if&"v.  i«  oP,  omn  X,  Vili, 

col.   m.    itfr. 

(  W)  Op.  cit.  p.  m.  4^7-  4*™ 

$  De  unT.'  MuT  Mori?  Medie.  Pan.  IL  de  Mori,.  Mul,  Lib,  Uh 

cap.  IH.  p.  m.  3^9.  „  ,4     .    .  IV 

(r)  Conili.  &  Refponf.  Medie.  Cent.  IX. 

S  ì]k /fiiiv Óp.    °nn.   Pascolar.   Metb,  Med    Seft.  rf.  Traftj 
»t    in    Yi     n     «,     PiraWfi»   quandoque   uteri   impedii    conceptum, 
&ftf&&  Uff  co^U,   8e  Sto» ...... ,   menfc,    effluuat 

iboriofc,    vel    fufcfiftunt.    vel    «""'Vq»  Vv 

(  *  )  Qpaeft.  Med.  Leg.  Lib.  IX.  T.t.  X.  Qy.  IV. 

\  L)  cferln-Mifcell.  N.  C.  Dee.  II.  A    1.  p   *74.  in  Scholj 

(»ì  cp.  r.  vi.  conf.  ami-  p.  «;«.  *js-  ■*.»«;•  . 

•  (/)  Th«tr f  P««.  Mei.  Pati  Poft   p.  «S*  4*7- 
U  )  SyUepfilog.  Scft.  I.  cap.  X   &   7.  fvvwIT    e    vr    t-  _, 

'^Vf'^feiSf'  loe    eit.  f£5l/Wtì.  Aftat.  cap.  VII.  IW  2JJ7» 
«flWxSw* .  ioefeii fww    Ice.  eie.    p.    fi,.    ^Zi«W«  1.  e. 

■%4  K  f^'iìfe^L?^  U»**  Op.  eie. 

(*    )Op.   6c   lOG,    Cit.   p,   6|le 
l  X  )  Loc*  €Ìf . 


arati 


il :    Zicch'a     (*)     il    Moe&fo     [*]     io    Schurigio     (7)    il 
Van  der  wiel    (<0    il   Valliinieri    <,;    con  pLcehj  ihx 
da    alcun    di    loro    citati .  , 

*itr  La  J%??    faIute    iiiaoItre  »    eh'  Ella   godeva ,    fofifóien-   Poca  &fH* 
£LMft  P°feva    **»*   divederla    feconda.    Era   *"  Wute 
op  mone     de'  Medici     predeceffori  ,     o     contemporanei     di 
Galeno,    che    le    femmine,    che    hanno    l'utero    ansilo, 
o  contratto,    che   l'hanno    efirutto,    che  fono    afflitte   S 
animo,     o     cagionevoli,   naturalmente    foffero    Aerili    (f). 
Qo  replicato  fu  da  Riolano  (g)  da    Fernelio  (b)  e  dall'Ai- 
berti  (O,    lenza  cercar  oltre  quelìi  chi  abbia  detto  lo  fteffo. 
^.         r     rVegI'a»    C    la    Vita    dentaria  noi    fapevann,      V- 
m    e  ìl    U^0n°    qUf  S    dd    SÌ,VÌ0    W    e   dal  Wo      {Sa 
f/lWr      Mercato      /;,    e   quella    da    quell'ultimo   Au-        <edc 
ter  medefimo    (m)    dal  Mercuriale    (»)    i   dai  Doleo   fO 
per  due   ragioni    della    fterilità.  K   ' 

Ma    foyra    tutto   a    chi    non    doveva    edere    manifeilo, 
che    le    paffiom    dell'animo     tengono    un    d-ftintiffimo , TnZ 
il   Pih  Pnncpale    (p)     luogo  ,  fecondo    ben     otto    a h;S     P^; 
negli  Autori    tefte  citati    (q)    fra    Je    cagoni,  quali    tìw-       *  *nma 

&  %  dano 

O)  Loci  C!f. 

e  j  5  ssTijss  rifiou  cap- xx<  §- m- ■• *•  p- »•  wk 

(//)  Obferr.  Rarior.  Cent.  IL  P.  I.  Obf.  XXXI. 
(O  0/\  r  /«r^*  fi*,  w/j.  Ia.    jj. 

A:  Jj  }  Me-lÌd   ^f™?*?   ^"^    inquiunt   uteri    denfitate    -à    obflru- 

of'T'v'If?  SE1   ^5nrC'  corP°r^---.   malo   habitu.    <?^£.      ' 
Up.    I.  Vtlf.  de  Hifror.  Phiiof.  cap.  u8.  Coi.  m.  ?8 

(5)LÓcfliT1',CÌt'  VaIetuiinariae    cnicl   *oI<^   effe-ftcril«. 
{  r)  Quando  admodum   raletudìnariae  exiftunt .  Op.  cit.  p.  4*. 

(  /  )  LéOCt     Cit.  r  ir     t} 

(  /)  Lcc.  cit.  p.  (J37. 
(«)  Loc.  cir.  p.  <jj&  tl7. 

\  °\  Y'.1*  otiof*>  &   fcdentaria  Ìoc!"cic. 

l/>  )  i Lrmcipem  locum  obtinent .  ir/fE*.  loc.  cit. 
nJ  V?r/^'    KOCHSUS,    MERCVRUL1S,    RlfER/VS ,     Z?0I,*ltf 
cipi^at  1.  uc  tf/c.  *#g^    Op.  cit.  L.  Hfc  cap.  48.  p.  Sg4.  quaedaai 

etiam 


Ufo  degli 

Addi 
Aròmi 
Liquori 
Spiritali 


Vini 


28 
amo    od    impedifcsno    la    lieta    fecondità   verificandoli   fem- 
ore   il    graziato    detto    di   Ovidio,    che    l'amabile   Venere 
„  Scender    Ella   non    fuoi    fu    i    mefti    letti    (*)• 

Oltre    di    ciò    i    già    indicati,  e    condannati    acidi,   ed 
srómi,  e  fpìritofi    liquori,  di    cui    faceva    ufo    antico,  co- 
me   abbiam    detto  ,     e    non     raro    quella   Signora,    fapeva 
ognuno  de'  noftri  f   che    da   Rocheo     (b)    da  Platero    (5) 
da    Zacchia     (d)     da    Riverio     (O     da    Doleo     (/)    ioa 
riputati   per   cagion   profUma   delia   fterilità ,    forfè   per  ren- 
der   T  utero    di    quella    tal    compagine ,    cui    chiama    Iso- 
crate   fecca  ,    e   come    bruciata  (^)  cioè    con    fibre    rigide 
dure,     ed    srficcie     (£)    con     le    quali    infegna    li    mede- 
fimo  ,     ch'egli    non     è    poffibile    i]*  concepire,  e    al  quale 
flato    non    deve     effere     controversia     (    per     le      dottrine 
già    elpofte  )    che   ridurre    fi   poffono     dalle    fuddette    io- 

iìanze.  m        ,,        . ,.    :L    .,      .    . 

Sarebber  forfè  da  aggiugnerfi  agli  acidi  ìftenlenti  1 
vini  ancor  generofi ,  giacché  di  tale  illaudabile  facoltà 
furon  trovati  eilere  naturalmente  quelli  di  Pira ,  e  di 
Eraclia  («)  e  di  Tre*ena  O)  da  Teofrafto ,  e  Plinio 
commemorati  e  giacché  vedeit  ,  dicon  due  Autori  f  il 
di  lor  ufo  foverchio  render  col  tempo  fin  paralitici  gii 
amanti    ingordi  di  etti  (k):   ma    lafciando  ciò    ftire  ,    direna 

ben- 


e'iam  ex  lonza  menftruorum  retentione  in  melancnoliam  -  dutum  vi- 

feerum    tumoTrein    .£-    fterilitatem.     VAUISXEM  0f.  #/«•*  tit.  *.\ ji. 

(*)  Non  folce    in  moeftos    illt  venire    coroi.    QriP*   ex   tonto 

Lib.   I.  E?.  X.  .    ■  _•   .       . 

(b)  Calidorum  ufus  nimms.  JtOCW.  1.  cit. 

(OQuod    5c  illit   quae  . . . .  aliis   rebus   uterum   vehementms    cx- 
ficcarunt,  erenif .  PLATEA.  Pns.  Lib.  II.  cap.XlX.  P.  m.  **£; 

(à\\3t   haberet  medicamentum   vahdum 8c   ad   exiiccanaoi 

utero*.....  6c  ideirco  non  concìpiebant  ,  gc  ad  impediendam  con- 
ceptioncn  ftsrilitatcmiue  indacebant.  ZACCH.  Qu.  Med.  Lcg.  Lib. 
X.  Conf.  XHL  n.  i«.  .  . 

(  e  \  Inter  alimenta  acetum  KiVER.  1.  cit. 

(/)  Alimenta....  acida  ,  auftera .; .  .  quando  ^u  e    ctiun  fpintuofo 
ealida  aromatica.  VOLJEVS  i.  cit.      '  -  . 

(*)  Idei»  fiirai  rigida*,  duna,  «rida.  /iSrj   m  Htpp.  Aphor, 

LXlVìier3^rK.MSr.  de  Hìtfor.  Piantar.  Lib.  IX.  cap.  XX. 

(!)  TaìoPHiÀT.  !oe.  cit.  ft«.  Hi».  Nat.  Lib.  XlV.cap.XVIH. 


bensì    finalmente    che    V  ufo    anrnr     #r*t    n«cc* 
efiere    ignoto,   che   ^Z^^^^^^    Caff* 
no    (*)    da  Simon    Paul,     (,)     dall'     EtcmuHer    (i  ?V 
dal  Linneo  (e)    capace  d'  ift«ilire   ambi    i    feffi  .    \efi    che 
foftenuta    fu    ampiamente     da'  Medici    di    Par1g       coni-  S 

copiai)"    *    RÌCSCr     <f>     C    gH     ^che^han 
Tutto  quello    fia  detto  per   dimoftrare  ,  che   l'ufficienti 
Ki^"0    '    n^"cMedlCÌ     dÌ    ^ÌS     Sitami 
foffefo     nt  "    que^-    SiSno".     Ma    quand'anche    fi   eW« 

follerò    ingannati    Kr    gli    fintomi     equivoci     di    tale    flato 

rL?araV1^  f^bbe,vi'  e  q«^  motivo  di  mettergU 
in  cosi  ingiufto  digredito  ?  A1  buon  conto  Ella  aveva 
pa  echj     di     que'  fintomi ,     che    Bocrhaave    fteflo    annovera 

aveva     qua  cun       di    auelH       et *A>  ■  ÌnaPP«cnza    ?W  N^<* 

feto   fecondo    lo   iMfnq  ì , '     ^.."""..«grandimento     del  Inappecenw 

reto   ìeconoo    lo   ftefio   Autore   foghon   dipendere  ,    come  la  Stitichezza 

ftmchezza  e  la  difficoltà  dell'  orina    (k)    (Sa nVeSLi  Dlfficoltk 

:£.cS™  è  dal  K--ci)ii\srfinSo,nd  deu,ofina 

gravidanza    (/)?    ed   un    terribile    efempio    ce    ne    ha  la- 

r  ■  ic'a- 

tiì  ™*i7Jcofc  *"!on51-  p  ì-  »*•  fupM~" 

tini  -  Dtfinzztone   4,1   f'u^U   f.tU   i»   MifavU      ti  in  %,,/fL  **' 

Asl    DALIA  BONA  Of.   ti,.,  ,   „,,U  E^opidì? V.  IL*Ì h     è»st *  ' 

»«£:temS£fc£;  "  C^S    ^~t An  Lutvic. 
(  /  )  Antireneteum  Linnacui  1.  e. 
(  /  )  Op.  cit.  p.  j». 

(€)5^*X,    DALLA    BONA    te. 

&  ivi^Ad^^^pb.e,,t^o.,foetu,  orii  *****«'—  *&«*«»  »**» 

*6w(ir/fÌf<,E,nnn,«nM<1.^  "«agno    incommodo    «In»    fupprimitur. 
I "  I   rdi B.fil "     %,U Ur,,ebr-„C?P',  V    Exlht  in  Gy^ecior.  Camere. 


Sòppfefllone 
de'  tempi 

Gonfiewa 
del  ventre 
P&llor    delia^ 
faccia 

Sputo 

frequente 

Veglia 

Triftezza 


fciato  lo  Schenklo  (*).  Li  difficoltà  dell'  orina  dal  Bo- 
naccioli  ftcflo  (b)  da  Avicenna  (e)  e  Zicchia  (d):l9 
inappetenza  o  pravo  appetito  (<?)>  e  *a  aaufea  (/>  non 
accr.de  qui  il  ricordare  pili  oltre  chi  le  confideri  per  fo- 
mìglianti  fintomi  di  gravidanza;  fé  con  gli  Amori  già 
detti  (#)  e  con  Ipocrate ,  Gioberti,  Tancredi,  Maun- 
ceau,  Rivedo,  Ettmallero  ,  Teichmeyero  ,  KannegieiTero, 
Tanaron,  ce.  forfè  quanti  altri  parlino  di  gravidanza,  ne 
fanno  tutti  menzione,  Non  eran  p:rò  qaeftì  foli  i  fegni 
equivoci  che  la  potevano  far  fofpettare.  Ella  aveva  an- 
eli-, ftanlo  alla  ftoria,  la  foppreflìone  de'  tempi  (*)  e 
ia  gonfiezza  del  venere  (i)  :  due  apparenze  ancor  elle 
molto  comuni  e  troppo  iute  per  munirle  di  pruove  . 
Aveva  innolrre  il  pallor  delia  faccia  ,  lo  iputo  frequente , 
e  direni  anche  la  veglia  ,  e  il  mal  umore  .  Gin  crede- 
rebbe che  tutt'  e  quattro  quelli  fintomi  vengon  comprefà 
ancor    effi    fra  quelli    di  gravidanza  ?     Riconofcon   per    tale 

il 


(a)  Obf.  Mcdicin.  Lib.  IV.  p.  m.  6x$. 

(MSaepe  eafdem  (gravidas)  unnae  difficuliif  ad  pofffejiuny 
puerperio  vefìcae  ceivicae  comprimente,   ^li^''^^CC{0J;'l'c}^ 

(O  Et  quandoque  fit  d:fficui:a$  urinae  .  AflCENN*  Cari.  Med.  L:b. 
III.  Fcn.  ii.  Traa.  *.  oad.  II.  •       -%  t  ..  ..       ,, 

(A)  Eft  ctiarn  quando  urini  rei  reftitat  ve!  acnmfi  cura  iliquau 
difficjlcate  ac  nucu  q-joìara  rediirur  noa  confueto .  ZA^CtliA  qiueft. 
Med    L°ff   Li'?    I    Tic    ti-  qx  *.  p.  m.  $4» 

r  I  lih.  III.  cap.  IH.  P.  m.  ni.  Tr*A*z.  lui.  TANCREDI  de  hm<L* 
&  fili  Mi  I   caP    X.   p    m.  z3.  b.    MAVRICEAV   Traile   des    mi'adui 

m.  509.  BJT3SVUER  Op.  T.  II.  Golleg.  Praft.  Lib.  IV.  Se*.  V. -in 
VùL:  TE!CHM5TER  [«W  Med  Legai •  «p.  V.  qu.  1.  A .  V  A£- 
6/£S£a   Inftit.  Medie.   Legai,  cap.  III.   §•   CCCIII.    TANARON   t   Ofitm 

'rhÌlfTi™OCR*7A?o^.  ti.  &  f^^C/OZ  \Af'*f^ 
I.  e.  ErTXVLLBX    U   cir.  Scft.  VI.  cap.  IV.  Art.   III.   KANNEGlESShi 

U  CutV^xÌm    lPcU5Fen.  t*.  Tr.  *,  cap.  io.    B0HACO0L.    ZAC 

CHI  A    tQERHAAVB.    il.   ce.  *r,7.co^« 

(  h)  HlFrcCR.  !.  cit.  GALEN.  ai  aph.  H-pp.  V.  61.  AT/IS  Con^ 
tr^'Ldic.  Téttsb.  IV.  Semi.  IV.  c^VUI. JJ;ATSR. .toc  C£ 
GIOBERTI  I.  cit.  ETTMVLlA.  eie.  SeS;.  V.  ZACCHtA  fElCHJdtiftk. 
XANN£GlES?fR    TANARON .   11.  ce.  rTff_p    r  . .. 

:      CO   BACCHIA     ETTMVLIER    1.  eie.   Seft.    V.    TBICHMtXtit    KAN* 
NEGiZSSER     ecc.    I.    e. 


>^  <^,!l?  fP«'°  frequente,  e  tf  falcone  po- 
■crate  (*)  e  Aez.o  ancora  (/)  Gioberti  (g)  Rodami  /?) 
Zacchia  (O  Puzos  fj  )  e  Tanaroh  (A)  e  Sauvaees  f  /)  la 
veglia  Ettmullero  (m)  e  Bartolini  («  )  e  j g"a"l  uno" 
re     almeno     Z;cch  a     Co)        Parrà    »„\    i    e  u- 

Zinne    1»  ,(Tron„    i»!    /-     /    •  1ul    forfe     contraddi- 

zione 1  ailcgnat  per  fintomi,  e  per  legai  di  gravidanza 
queftidue    ultnm       che  augnati   or    ora  fi   fono   per   due 

zS'co^dirfch?-',  n,a  Frdl°  *  fdolta  q-ft^SbS! 
n™  <r,  -a  i  Ir13  vegl,a»  c  la  malinconia  ih  donna 
non    gravida    la    poffon    render    infeconda;    fooraggiungen- 

Invito   ora  la    perspicacia    di    coretti  Signori     a     dirmi 
fintamente    fo  in    vitta  del   compleffo  di   tutti ouefti    fin- 
tòpi     potevafi     dubitare,     che    tal     Signor      era     «  av4 
L     incertezza      de'    fegni      fivorifee   Segua!meare  f  5,^   bmH 
sfavonfee    l' accertamento .  „    Voleffo    il    Cielo    eie    a veìfo      !ene,rale 

"  %°a-  {-m?V1     flCaVÌ     fe§ni    di    g^vidanza  :     pofdacchè    i       *' &gni 
„  Medici      almeno- i    dotti    ed    alteriti,    mai    non    cad'eb- 
„bero    ,„    errore,     ma    pur    troppo     nei    primi    meli,    e 
„  qualche  volta   fino    negl,    ultimi    non   fi   può    avere   tan,- 
„  po.o  il   fegno    del    movimento  del    feto ,    che    dovrebb* 

.. >  effsre 

fl^plK0,  C0l°r  *d  ,a!b?dir'era  &  Pallòtem  mutativi 
\  c  )  trailer  totius  corpons  I.  eie. 

#^  ^  c-  facies  colore  folieo  paliìdiof  ; 

IO       flé/i     eipd'pcov 

( j  J ►  Oj  nimio  humore  madefeit  JBTIVS  I.  eie 

cap/m^^^^f^^^  *  Caftro   °P*  cir-  ^  Nat.  Mal.  Lfo.  UI. 

(?)  Oi  frequenti  faliva  abuidat.  2  4CCW  4  !.  e 
<W  j/^f^^   N0f0l0S-   Msth0d-  *tt:  P^yalifmut    gravi," 

(*)  £.#«*  i.  e. 

UjL.  e, 

(«0  l.  e.  Sea.  vrn.  «p.  vt. 

vida  iniomnium  4J.  «herum  «*W.    BMTBOHN.  Center,  ly.  Hift.  70. 

/Xtv  ^   fub-nds    laetnta    al,f<lus    ul!»    «tio^ali  esula  veiuti 
in  meUnchohcu  «cmntur,  ZACCHlA  1.  eie. 


„  cfferc  il  fegno  àlmen  pia  ficuro?  w  Cosi  efclamavs 
ancora  pochi  anni  fa  il  famolìffimo  quanto  doitiflimo 
piìi  che  ottuagenario  Morgagni  (a)  .E  veramente  quan- 
ti altri  Uomini  infigni  han  confeffato  del  pari  la  qua- 
fi  inoperabile  difficoltà  di  rilevare  un  tal  punto!,,  Non 
„  vi  è  alcun  fegno  di  groffezza,  nel  quale  uno  fi  pof- 
„  fa  fermare,,  (ci  lafciò  fcritto  il  Gioberti  )  „  quand* 
„  anche  areffe  la  donna  del  latte  nelle  lue  poppe,,  (b) 
Fallaciffimi  fono  gì'  indie}  deir  uomo  incominciato  tanto 
quelli  che  annunziano  il  principio  del  concepimento,  quan- 
to quelli,  che  ne  lignificano  V  aumento,  e  la  perfezio- 
ne, fcriveva  il  Silvatico,  colicene  verun  Medico  ragione- 
vole non  deve  srdire  di  pronunciarne  un  aifoluto  giudizio 
(e):  protetta,  che  ripetuto  ha  poicia  il  Rodr;gucz  (i), 
e  confermato  1*  Offmanno  (e)  Scefo  ha  il  Zacchia  un 
copiofiflimo  articolo,  in  cui  efamina,  fé  diami  fegni  certi, 
onde  eonofeere  incontra ftabilmeiae  la  gravidanza,  e  ad 
uno  ad  uno  ne  moftra  riniiiffioieriZa  (f)  dicendo  in  un 
altro  luogo  effere  dìfficilulìmo  il  conoicer  di  certo  fé 
una   donna  fia  incinta  (#) .  Un    altro  brieve  confimile   ne    ha 


uno 


(4)  Utinara  vero  certa  .  femper  exflarent  frgna  ;  hts  enim  freti 
éo&i  falcerà,  attentique  Medici  neutrum  in  errorem  hberentur. 
Certtim  uùque  6c  manibus  ,  interdum  oculis  quoque  eft  obvium- 
graviditatts  rerae  fignum ,  foetus  in  utero  motus  «  Veruni  primis 
rion  folum  racr.fibus  hoc  Tigno  caremus;  fed  6c  caetens  interdum, 
imo  nonunquam  poftrenns.  MORGAGNI  de  Sed.  Se  Cauf.  Morb.  T. 
U.   Ep.   XLVHI.    Art.    3. 

(')   L.   cit.  .   .  . ^  ■    .'        . 

(e)  Fallaciffima  funt  mea  opinione  mchoati  nomimi  indici*-* 
quaeque,  five  ex  iis  fiat  quae  conceprut  initium  tantum  fignificant  t 
vel  ex  his  quae  eundem  au&um ,  &  perfecìum  oftendunt  «  In  con- 
ccptui    ìnitio  g    primis   feilieet    menfibus ,  ncque  /JEfculapius   fi    viveret 

rem    deprehenderet.    Ncc    quemquam   qui    fé    rationalem   profi- 

learur  futurum  exiftimo  qui  certi  quicquam  pronunciare  audeat .  STiVAT* 
de    iis   qui  rnorb.    fimul.    dèprehend.   cap.   XVIIL 

(j)  Imo  ncque  reliqua  inchoaci  bominis  indicia  admodum  fir- 
ma funt.  Qusrnobrem  iberni nam  concedine  caute  pronunciandum-. 
cut.     RODERIC     A    CASTRO     Op.    cit.   ibi    p.    m.    ijt$ 

(  s  )  Gravidam  effe  foeminam  temere  affercre  vel  etìam  negare 
pcriculofum  cft.    fWD.     Off  US.  Med.  Polii.   Pare.  II    cap.  V.  Rsg.  7* 

CO  Qu.  Med.  Leg.  T.  I.  Lib.  I.  Tir.  III.  qu.  I.  an  praegnanua— 
Cx    cerni    ouìbufdam    fìgnis    pcfìk   infallibiHttr    cognoici . 

U)  ibi  Lib.  ili.  Tic.  IL  qu,  Vili.  dixiciUimum  cognofccrc  prò 
«erti?  muliereoi    uuro   gerere» 


razione    del    vemre       dell?«      g       "'T*     Ia    fo,a    «t*»' 
bilirlo  (hi    T,    «  ■'  p0ppa'    e    dell'utero    può  jfta- 

CJi.      Parta  ^TìdSf  f3     la     Mo»e(Odal 

VanSWtVe    k tP^    «uditiffin.o    Sig.    Vrone 

11  fdehreCTa„Vro;;Jant  CTirtrignPeafitCa  '  a^ch^ 
».  v.  è  che  il  toccamano  (  S  utero  1  "chì  T 
«fegni    certi    della   gravidanza         ff\     Z      }     ,  dla 

de'  fard  anche  di  qaerto  r''  ,VJ-  ^.^  con<<> 
io    Morgagni     (dopo     oer 'ir™     r    in?m?"aIe      fafwffixfas 

u»     AuTo/e    pr^Man^t  (S     ?'T  pf    f'^"*0  <*>' 

nclliia    de*  (i.niì    -„i      &".v7/»   e    >I    fatta    ìuddctro    fi) 

de    quah   cglt    cua)   rappofU    ^^    ^  eff<)  pW 

-1^, ,_ , jj dub- 

iti ì^fpf  „t  «;  Jt  ¥iSi|f 

tertmra     menfem     gravidiutf,     cTnuJrL    &  nctand»™  quod  ante 
™,CHMETEK    Op.   le    Ioc     Cit  nf"T.     "0n      faCÌ!e     de""  - 

Ci)  Op.  &  loc.  cit. 


dubbiezze  tali,  onde  doverfene  poco  fidare  (a)ìlo  medefi.no 
appunto  fon  reftimonio,  che   a   Signora   toccata,  non    e   gran 
tempo,   tra  '1  quarto   e  '1  quinto  mele    d'  una     dubbioia     f.ia 
gravidanza      fi     trovò     P    utero     aperto ,    e     ceucnte     alla 
introduzione     di    un    dito:     Contatecelo     Ella    era     beniffi- 
mo   incinta,  e    partorì    a     fuo    tempo    felicemente.    Quan- 
te   al^e    pofeia     non    fono    le    ftorie    Mediche    in    cui    rt- 
mafeco     ingannati     gli     uomini     più    eccellenti,     ora     nel 
credere   gravida  chi    non    1'  era ,    or    nel     non    credere    ta- 
le   chi    1*    era    poi  veramente!    Chi    folle    vaga    di  #  legger- 
ne   qualcheduna    può     foddisfarfi    in    Riveno   (b)    in    Bat- 
tolino  (e)  nelP  Ultzefe    citato  (d)    in   Morgagni   (e)    e    in 
un     moderno     Autore     laglefe  ,     che      indiente     ha     cer- 
te   Lettere    alle     femmine     Maritate    (  />,     poi    fi    fovvenga 
della    antichifiìma    Confeifione     di    Avenzoar  ,  quale    ha     la- 
ida»   memoria     d*   efferfi      ingannato      nella     fua     propria 
Moglie    (^),  ed    era    pur     quel     gran     Medico     de     iuoi 
tempi  ,    che     fu     chiamato     da    Averroe,    P    Ammirabile  , 
P  Illuftre,    il     Teforo     di      tutte     le     fcienze  ,      il     Prin- 
cipe    della     Medicina     dopo     Galeno     (*).  In     mezzo    a 
tante    perpleffità  ,    a*  noftii-  Medici     dunque    fatta    badante 
di    aver     veduto     de'  fegni ,  quali     potevano  far    giudicare 
preferite  la   gravidanza  ,    per   non  effer   tacciati    da  inavvedu- 
ti, né  da    imperiti,    qualor    P  a  venero     fofpettata  :    lo  che 
per    altro    è    tuttavia    da    dimoftratfi . 

§IV. 


C-0  Op.  8c  1.  cit. 
C*)Cent.  II.  Obf.  1.  e. 

(  eS  Ep.  Med.  Cent  IV.  p.  IJ*.  «!!• 

(</)   Op.  cit.  cap.  IH    P-   47-  4«» 

(O  Op.  8c  I.  cit.  Art.  4.  &  *e<l* „,,,,,     j,    i.  Arfflrfi    Trerdo» 
(0  Lntres  aux  femmes    manee»  T'ad.    de    I  Angioli    iberno» 

MDCCLXX.   Lem.    IH     p.   7*.  ,    „„„_,..„  ,    „ 

(,\    -J     M4VR1CEAV   t   VAN   SWlETEN  1.   e. 

iSTlRSrS^&Z^^A    1  Galeno    uf,W    ad 
doika  tempora  *  V,  fWHD  HiS,  de  la  Medec.  p.  i«7« 


* 


»  I  V. 

predo   ratificato,    molammo    irregolare,    ora   venen- 
"1?"    due    °rtre    giorni    coniecutivi     leggiera,    ora 
tornandole     con     fcmpre      varie     alternative    %     «ave. 
pai    diluente    Medico,  che    1'  affideva     in    quel     tfmpo 
cpnfiderandofi   da     tutti    i    lati  le   cagioni    si  profiline,    che 
rimotc    di    tale    nuovo     fconcerto,  oltre    ad     alcuni     altri 
iimedj,  e     operazioni    precifamente     indirizzate    ad    ooporfi 
ai    minacciati  avanzamenti  del   male,  ed  a    fbarbacne    le    più 
profonde    radici,   determinoflì  eziandio    dì   metter    mano  al- 
la   Chmachina    come    fodd  succiente    a     preffochè    tutte    le 
Reazioni,  che    il    mal    d'   allora    moftrava. 

JSifleffioni 

^Ccocì    a    un    argomento   di    nuova    accufa     in     ore- 
1      giudizio     del    Medico     che     ha     curato     in     Pavia 
fnn       ^,dta    .S,K?ora»    e     di    una    nuova      declamazione 
ceno    -A     universale      fiftetna     di     Medicina     Pavefe.    L' 
averle    dato    la  China    china  .    Fa    maraviglia     a    dir  vero, 
che    «n    un    Secolo    in    cui     la     Ch.nachina     vien     riputata    Di'f^  «Mh 
da    innumerabdi    Medici  T    imiverfal     Medicina,    il     rime-      Chiaa  chini 
dio     del    difimpegno,    che     convenir     femore     fi     crede    o 
almefi    non     ma,   condannare,    fi     truovi    pur   ancora    qual- 
cuno ,    che    quello    sbufo   detefti,    come    farei    prontiffimo 
a    dercftarlo     io    medeiimo.     Ma     fhndo    aJ    Cafo    prefente 
cotefli    Signori    Accufatori  ,  e    Declamatori    pofiono    rifpar- 
jmare  le  puugitnci  anzi  lacerataci   lor    dicerie.    Io    non    mi 
appiglio  qui  a-    Panegirici   éfagerati  che    fannofi   da  Mortone 
(.J/,  uà  Bonn  (b)  eia  Brrger  (O  da  Torti  (//)  da  Benefcia \e) 

E  *  quali 

\    s™£      e    fuga  febnum  minus   fufpeóta . 

tj\  S  c^na  chirta  àb  ini(*uis  Judiciis  vindicata. 

>J    l  herapeutice    Specialis    in  più    luoghi. 


*7<J*. 


|5 

quali  a  un  di  p'refib  vengono  od  aiTerire  col  piti  volte  citato 
Geoffroy  (<0  e  con  Ì'~  Illuftre  Morgagni  (ò  )  chz  la 
Chinachina  preia  che  fia  in  quella  doie  e  per  tulio  quel 
tempo  che  abbifogna  ( e )  egli  è  un  antidoto  contro  tut- 
te le  febbri  si  intermittenti,  che  remittenti,  si  periodi- 
che, che  di  periodiche  fatte  continue,  o  continenti, 
che* fi  può  dare  in  ogni  età,  e  ogni  ieffb,  ai  Bam- 
bini ,  ai  Fanciulli ,  ai  Giovani  ,  ai  Vecchj ,  alle  Zittel- 
le ,  alle  Donne  ,  alle  Gravide  ,  e  alle  Puerpere,  e  fem- 
ore con  ficurezza,e  allatto  fenza  pericolo  di  far  male» 
Nemmeno  calcolar  voglio  in  quefta  occorrenza  le  rifp«- 
rabili  autorità  di  Sydenham  (<*)  di  Morton  (O  di  Ried- 
lia  (D  di  Wefzpremo  ($)  del   Saporiti  (b)  di  Huxharn(i) 

di 


f'*l  Cortei  Perumnui  antidotui  febtilit  merito  dicitur;  quippe 
Qui  ad  omnes  febres  intermittetitei  t  remittencet  ,  continua*,  feti 
2ontìnc«?.,  in  ornai  fe*u,  «e  aerate ,  in  ^^'E™^^ 
U  fcnibui,  in  virginibus  ,  mulienbui,  g™*«*  *  MTerP  Med  T  I. 
me,  fic  prorfiw  innoxte  extoben  pofiìr .  GEOFFROr  Macer.  mea.  a.  i. 
P   II.  Art.  de  Cortic.  Peruv.  p.  tri.  x3*.  r  '. 

(»)  Si  quidem  eo  quo  par  eft  8c  .tempore  8c  pondete  fumatut 
f»brcs  proflieari  periodica»,  «ve  illae  intetmittant ,  fijre  ex  nrer- 
«iKentìbu,  fa»  £<«  faftae' affiduae ,  «ve  b!ni|«ae  fire  mahgoao 
fin      &   o  tniciofae    cet.   MOKQAGÌl.  de  Sedib.  8c  Cauf.  Morb.  T.  H. 

Commentar,   de   Banon    Sc.enfc  Se    Art.  Inftit.    I \\. 

(  c\   F10FFM.4UJ   Medie.  Rat.   Sy».    T.   III.   ae«.    u.   cap-u-s. 

XX    in  fine   P    m.   »??.    Neque   edam    chinae    corte»  intermittente. 

ii*.         -r     P;n,m     nfui     aliquandiu     fub    debiti»    cauteli»    ìnfifta- 

5    /«ì%j|r.  411.    MORGAGM  ntl  fsffi  fi*r*nti*f* 
*       (i)   Epift.   Refponf.    I. 

fri  De  febr.  intermitt.  cap.   IX.  vvtrrt    AXV.  pri,j;*. 

(f)   Curar.  Medie.  Miilenar.  Ulm. .x7*9:  Ohi.  XXVII. .Ada  Erudir. 

Liofiac   A    MDCCIX.  p.  315.  Cortex  Peruviana»   Cephalalgiae  penodi- 

caf  non mirml .  ac  aliorum  morborum  pcriodieomm  genuini»  &  ftre- 

nuuf  debellaror  Obf.  %7-  (Riedlini)  evincitur. 


a%rà  '$$&&■  &j*g£  rfs 

Jifteti  (  o)  dagli  Accadente  CurbfideS^7,  (B>/H  Vf 
Alidio  (f)  di  fefti  (0  da  TroncS  e"/  d  ^cZJticot 
pendio  ma  confutate  dall'  Hoffmanno /M  3  Tj  •  ?mC 
dal     Geo*oy     (*;    dal     PafcolTnoJ5>  e^jf|Sèig 

aonea.enamfi  abfque  manifefta  febre  fi»  n  /  *  "lud  <3uod- 
fere  femper,  abigit  corte* ,  dummodo petiodicV  ia  ,  ?q,"m  tunc  non 
Pp.  cit.  Ep.  LXVXH.  n.  *.  penoaice  id  tecim.it.  MORO  ASM, 

Colleg  Pharmaceut.  Art.  China  chinaep.mf;  XXV'  p*  *0*-  T  IH 
tó  «^^JBtó£t  SJL  *•£*  K  m.  »7.  Speci*. 

{/\  T^"u,d,iU   Ckinsthi,,*   £.  XXX    fi     «a 

li]  Et  8E«»  f^^y&^o  „an.  .„,.. 

{k)  Diflertat.    Phyfìol.   6c    Med     Seft     lì     ./'    J7*~— 

CO    ''#     ALB ERTIMI    l.    e,    p     *,< 
(m)    Puffo    ALBERT/NI    l.    ,    *'    *  V 
("ÌPrtffi  HOfTMANNO  nel  Iute,  d»  di 

(  > )  Fallissi,  i.  c.  m(rvaz     °?  **  "'•  M     , 

(A)    AÉl.  Phyf.     M-d.     Acàd     clir     r  >*  ,tf* 
Obf,    ,oi.  r  •    acad'   Caef-    tsop.    Car.   N.  C.  Voi.  I; 

(f )    -*Z/D//  Somn.  Med.  N.  XLVIII    d    &» 
(r)  De  aeaio  undimia   ex  fnrr  /•!•     "'   7  ' 
Erfutt.    ,7oo.    °  a  ex  Cort-  Ch,n-  «remp.  ufu  labor.  difpul. 

UX  ??   9olica   pi,*onum  cap.  IX.   &   vrv 


3  3 

Ca)     oltre    di     tutto     ciò     che     hanno     fcritto     parimente 

contro  di  efia  Chiflet  (b)  Plempio  (O.  Nardi  fA^ 
(?)  Ramazzici  (f)  i  Bréslaviefi  :  (*;)  Kanold  (b)  Gu- 
giiclmini  (O  Knndmann  (£)  Goelike  (0  Warrein 
(m)  Langrish  (nj  Kranteh  (o)  Michele  Alberti  (?)  e 
il  Martinetti '(fl)  fra  molti  -  altri .' Ma  il  gìudiciofo  Medi- 
co di  quefta  noftra  Signora  troppe  ragioni  egli  aveva  da 
fargliele  praticare.  Imperciocché:  Si  aveva  egli  a  correggere 
gii  acidi  ,  affottigiìare  Ir  fluidi,  mettere  in  moro  la  ;  bile? 
Quelle  tre  facoltà  fono  puntualmente  attribuite  dal  Rene- 
aume  alla  Chinachina.  „  Poiciacchè  etTa  è  aflbfbiute  ^ 
„  fegue  ,  eh'  effa  rintuzza  gii  acidi  ,  ed  impeddec  ìa 
„  loro  azione,  e  per  confeguenza  mantiene  là  fluidità  de' 
„  liquori ,  cui  gli  acidi  rappiglerebbero  —  effa  facilita  o 
„  riitabiliicc  la  trafpirazione,  perch'effa  fcalda  ,  ed  -ac- 
„  crefee  la  fluidità  de'  liquori  ;  Se  gli  alimenti  inagri- 
*,  feono     tròppo    dentro    lp     Comico,    e     che     la     bile, 

»  che 

plebe    refèrri    folent  ,     itóiserito    tamen;     GEOFFROT    Op.    &  Ice. 
cit.   p.  m.   181. 

(vi   Pelle    Feblri   Teor.   e    Fraf. 

[ìj  Fand.    Mater.    Med.    T.    IL    Se£fc.    XIII.     cap.    XVICL    §. 

1(^VPulvts   febrifugus   Orbis    Americani    Ventilati»   Lo.iran.    i£j$. 

(e)    Antimua      Corygius      Peruy.     Corticis  ,    defenfor      repuiius 

(J)   Notte*  geniales    Ann.  I.   Noci,   VI.   Bonon.    i$$6. 

(O  Oper.   Diff.    de   Ternana  : 

{*)    (Vationes    Jatrici  argum.    DifT.    de  abufu  chinàe   chtnae. 

U)  Hiftor.   Morbor.    Uratislav.   Edit.   Laufann.    174$.  , 

(b)  UrattslavreVifia    Afta     oder     einiger    Brestevifchon     Medicor.t 
Samìungen    Von    Natur-rKunft ,    und    literatur    gefchichten  .   Uratisl. 

1718.     Che    ^  Raccolta     di   effervazisni     Ai    alcuni    Medici  di    B?ct\avt* 

Upra   U    Fi  fica,    e    la    Letteratura     {in   Tedefio). 

(O  Op.   Med.   Se   Phyf.    Epiftoia   de,  Quin,quina  portici    *?. 

(k)  Abhandlung  Vomì  zuftande  des;  menichen  vqt  unà;nìch-é?m 
falle.  Eresi.  1710.  Cile  -  Trattai*  dello  fiato  degli  uomini  ap&(i  e— 
dm   la    caduta     (     in    Tedefio     ) .  ■         %     # 

[/}   O;   impoftura  Corticis   Peruviani.    Franco*.   1717.  . 

{m)  E?ìS.  in  q3a  curandi  ratio  in  febribus  nuper  graffantibus 
ac   Corticis   peraviani    periculum    expiicatirr.    Cantabrìg.    17*9. 

O  )  Modem  theery  and  pra&ìce.of  phyfick  London.  r  I7J«* 
Pdit.   II.     Che  ■-  Teorica    e    V fatica    Moderna   di    tifica    {in     In^ìje). 

(oì. Medicina   Caftrentfs    Vien.    1739. 
'      (jO   Sjàetft.  Jurtfpnuhnt.  Med.   HalL  i7*$.    ad   1747.   Golii».. 

Cf)    DÌpftM.    Fifik    MUUhi.     Diìj.    /.    *>/fJM    ljtf8. 


„  cte  raddolcir  gì,  dovrebbe  nel  m»fcolarfi  con  effi  1Lan- 
„  do  ne  foribho,  non  poreOe  correggere  qa-fta  a<JSJi 
„  ecceda,  o  ooahche  ortruzzioDe^fi;^  § co" S 
„  Minti  le  .mpeduce  a  gemere  in  quantità  {ufficiente  "  la 
„  china  china  fuPp|lrà  alla  di  lei  mancanza,  e  guarirà  'a  fe£ 
bie,  che    fora   d.penduta  da  tal  cagione  .  Cosi  tì  Sé«  l'An- 

e  u  ValIUnen  (j  )  e  lo  Zvvtngero  (*)  e    il  Geoffroy  (*)  e 


l'Aftruc 


dite  di,  Hqueu™  ,  què  Ie's  ?d«£  ™.  F"'™  "  ent-i""t  »a  ««' 
réaMit  !.  traspiratila  pare* u'  il  ZT  ^T  ~  II  faci,ite  •  °« 
de.  liqueurs  -  Si  les  afc,  T- aiLf^  ^  &  «"««"nte  la  fluidité 
que  la  Bile  qui  doit  lei  rfoocir  ?n  ?*  1,*°*  da"S  V  ettoraa-  «* 
en   fortent   ne   puifll   corner    c=tte   M^™    ave=   eu*.  quand  ils 

obflruftion  dan?  les  conduT  ts  &£STeà%tt£"ts  °U  rlqu° 
aiTcg  grande   abondanc-       li»   n„;~i  •       /    empeche     de    couler    eti 

perirà*  Ia  fievfe  "qui 'aVroi  '  e^cel^  caSPh  Si  1a  ^  ***  •  * 
f  cpaiffiflement  des  liqueur.  cante  n, *  a  "  -ì  U  fie/re  vlent  de 
forbant  du  ^inquina  SlittL  P&  t?  aC'des  •  la  ?<»Uté  ab- 
tour.  HiKoir  de  l'Acid  R  ènte  r%0a&ti-m{a\'  &  fans  re" 
Pa6-   ?!•    *   34.  (de    Pari$)    A'    MDCpXUI. 

cf4eJditVp^:Lt0^r^n^%r/5V-fymPt0'lt'  «*  C^ 
CU    -    Mcr,JrU    [opra    / X^ÌT  L    l      Mm«^  P™P^  LOfld.   1696. 

infida      ci.    ^.A^^ti^Sff'iifiSS-A    *■*"** 

centi. °ettm     T™,  **"    i?h?     ctHf*   non' modo* fib  i'-n       f-d    re 

putant    hanc    effe   quinqmn^    a£tX,,™  ,    r         • mchnabltur    9"1 

Juccum  unde  febriSu atte^Ta^vlJ»?*»  ClUU'  ••  & 
nem  a  Sturmio  &  IH.mainnt,  .Ju  4  o-U'H'at  ,  quarti  opimo- 
inguine  ca .'  fumato  Si- »  e  fprob"am  «P«imentS  i^ 
Opf  cri.    p    J„  P         Frelndl«s     confirmamat  .     ALBERTI*.    i„ 

'  €bt*a    gvÀn    r.imhA    degli    ACìdl.  P'    tQì"    l*    ckms 

(g)     Incìdcns  ,      arrenuins  .      ahfnrheo*  „#  ,     . 

fifuens    ZWHQER.    Comp0   Medie     Uni»     P  V''      ^       5$  '  *   .■  de°b" 

cbfervare     licet     ia     omnib  k       n' ì     k        '     &    ranorem    efficit  f     uè 
forarti    puifU8    tl^ruT  e^    Wq"Lr    °C   Iri3nied!Uni,    ***W     fant, 


40 
PAftruc  (a)  e  ilGherardini  (b)  dicono  molte  altre  cofe  confi- 
miii:  e  ì*  odierno  Archiatra  ài  S.  M.  I.  R.  A.  l'Imperatrice 
Regina  il  -Sig.  Configliere  Siò;ck  (r)  prova  l*  aiiottigiia- 
mento  del  Sangue  dopo  la  china  china  con  varj 
ciemp]  . 

Si  aveva  egli  a  corroborare  lo  ftomaco  ,  a  togliere 
le  inappetente  ,  e  le  naufee  ?  Corroborante  e  itoma- 
chica  la  efalta  con  molti  A'itòfi  V  Hofftnanno  (  d  )  il 
Vaililneri     {e  )    Reneaume    (f)    uno    Scolare    Anonimo  di 

teJBocr- 

(  <«)  Traité     des   malad.    des    femmes    grofT.   in  fine . 
(b)    Che  fa   per   tanto   la    Chinai    Attenti*    ella ,    e    difetoglie    il    Un- 
tore,   e  fia   linfatici    vifeidume ,    con   impedirne   opportunamente    l*ulterior 
produzione,   togliendo   via   dalle   v'fcere     addominali     la    morbofa    miniera, 
e  rendendo  ai  folidi    la    perdutd   ofcillaziou    -    //  fale     effenzial:    di    efla 
amari  fimo   }    molto    a    propofito    per   incidere,     e    ajfot  figliare    i   vifeidi È 
#    lenti   umori,   che  futile  particelle    oltofe  fetide  f    e    penetranti  ,    coliti— 
loro  gentile   aromatica  aufterità  attiffìm:  fono   a   corroborare    la   troppa  flo- 
scezza   dello    ftomaco,     e    degli   interini,    dd  fegato,    della    milza,    del 
pancreas ,   t    delle  glandole    miferaiebe ,     promovenda    alimi    con    delicato 
ftimoh    o    una    benigna    critica    diarrea  ,    o    un1  abbondante     eferezion    di 
J'ttdorc ,   o  di    orina    ce.    GBERARDlNl    difeorfo    falla     feorza    Peruviani^* 
ec.    Net   Giorn.  di   Medie,   dt    Ven.    T.   X.    N.   XXXI.  >.    244.    14;. 

f*)  STORCK  Ann.  Medie.  £.  Qiiaeft.  Med.  p.  7».  dove  faendo  li 
problema.  An  Cortex  Peruviana*  ,  praeter  robuc  quod  nervi*  '6c, 
fcbris  inducic ,  fangainem  compingit,  infpiflat  ?  Lo  rifilve  coi  -  U 
relazioni  di  quattro  cafi ,  in  cui  dopo  data  la  Chìr.acbina ,  e  cavai  % 
[angue  fangaii  «  vena  flaxit  rutilùs  6c  tenui**  poli  horarn  in 
multimi  feram  ,  8c  exìgaam  levis  confìftcnme  placencam  abiyit  », 
Io  fo  conto  dei  fatti,  ma  non  intendo,  come  effe  fitto  coeredi  cslU- 
fremeffs    Proporzione . 

{A)  Kft  ,  itaqae  tam  falabris  8c  fpe&ata  cotticis  chinaci  vlrv.it 
ut  toborando  folidorum  tonam  ,  circulum  fanguinis  ,  exeretione? ,' 
rnaximeque  infenfilem  pet  cutU  fpiracala  ,  «gregie  promoreat  t 
caque  propter  pet  ipfam  experientiatn  confi  rmatam  ruberai?  ab 
cjat  afu  ,  m:x  virium  accedere  augmentara  ,  vigorem  eorpoas  6c 
animi,  appetitum  antea  emortaam  teialcitari,  cum  om  limola  t*a- 
toxyfmorum  febtiliam  ceffatione.  Obfervaranc  ctiam  hos  infig  a 
&  exim'05  effettus  alii  praeclari  Medici,  cujas  rei  teft:i  cca-mi 
IISTBRVM,  BOHXiVM,  SfDJSNHAMiVAl ,  DBCKERVM,  3 ERGERVI. 
JONES  ,  MORTO  NE  JM  ,  D'  AgVlN  qui  unanimi  fuiFragio  tcftintuf 
quod  cortex  egregie  Ventriculam  roboret,  appetentiara  acaat ,  ac 
oeficicntem  corporit  calotem  excic.ee  ,  vires  reficiat  ,  nec 
folum  pcrfpirsrioriem  promoveat  ,  fed  etiam  urinam,  fabindequ; 
fdvuin  ,  pr^efertim  fi  reccns  fic  (  cortex  J  mo^eac.  FRIU.  HQ¥~ 
tMANH.  Diff.  IV.  cir.  §.  XXX. 
^  $)    y'ALLISN.    I.    cit.   /.    Lonjult.    Med.   f.    49.  (f)Au- 


l?.!?aM  <fa)u  C  ,rn  cakro     fuo    Cementatore     offifefc 
diverfo  dal  S:g.  Bar.  Vari  Swietcn  fé)  H*car«r  i>)   i»    r-i 

gl:o  CA)  HaibT,  (0  pafta  (/;  T  Slot   ($£,«"$ (?)  G£- 


4  rar- 


Hifce  peraai»  neceffe  eft  ómL* '*  * -i-  funt- pr,matu  ~  §  "H- 
rum  vifeerum,  &  vaf,rum  £r ?™  m° «Men  V»pendere  ad  labefaóto. 
randa, ,  «T*oc  r^nV^  rS^  "^  fib™  roba" 
rute    aromatico    balfamica    praldi  a  Sf^J,  eeneo  •,   ^le    «" 

hi.  qua/  vé«/icu"jm?;  &g &  £,  VZ'LV"  adJT"df3  efl  pfi™ 
odflringentia  Se  aromatici  »«™Jm  •  ro5orant.«  ,qu»'«a  fune  omnix^ 
vianu»  cer.~-8Tn  7 roboran^ A"  P'0^**»  ut  «>««  P«n- 
fluenti  modo  p";efcrba°ure  /RetC|i^;-V  ?»«  *uj*»  .P"?'"*»  fi 
(O  ReiaarouM  fi.r  l"ah'  g"  aRec'  '«mar.chalyb.  ..Cortio.Peruv.cet. 
flomachique parie  au" il  Ì'  ^  P?'Ftih  e,c"  p"  *«?•  «celione 
oigeftivc :   d.w  «   vifeore  *   teS'8    en  iotci&inc  U  P"iffi>"« 

((m  Ki«lrTie  CoB,P,"e»«  p.  nr.  sea.  n.  chao.  i 

roboW.     appe.kum  'ù «   flomacHc,    numeratùr.   'Ventriculu* 

IH  *UD.   Op.   cit.   N.'  LXI.    p.'  93 

&  hylerioa:.".'.  gffttSe*ekPaffiaM  typochond.ùc.- 
obfervatione  proba^re  g  Minfnt  P r^ra^^0."3"^  Jmu,'tip! ic * 
ob  nullam  aliam  rationem  Tn "  ùfum  voclndff  J'  '"'  td  "'  §"  S" 
punae    culinae  ac    rifeerum   Va"de  uC*t»,t    *  ,uf™    ui    conum- 

(*)«.  FSW     »i-yV"p»    t         ,:•,     ,befaftatum   roborando    cet. 
•Md^&flg^^^?*'   *""-*   *   hydropeper 
!    °,bLt,-aere  8t.n»0fb.  Epid.VoI.  I.  p.  M.  77. 

<  W  AcJS  r/.r°§. T50§'  &  f  ,?• •  *  «.  *,  a***.  fifra 

\*ì   Elamcan,  vcntdcuU   vioa  adduco    (cortei)    confirmac    ... 

inde 


ài 

rardini  (a)  :   di    tutti  i    quali    icegìierem    folo    iì    paffb  dì 
Hoffrnanno   e   quel   del  Tiflot,   che  ballar    poflòno    per   rutti 
gli    altri  .  Cosi    ialubce,  e  ragguardevole     è    la     virtù    delia 
prima    (  ci     laiciò    Hoffrnanno     tri     ifcritto  )     che     rinfor- 
zando il    tono    dt'  folidi    egregiamente    promuove     la    cir- 
colazione del   fangue  ,    e   le    escrezioni    tutte  ,    e    fpecial- 
mente     quella    deli*  inlenfibiie    trafpirazione  :    quindi     veg- 
liamo   per    efperienza  coi    di  lei   ufo  a    riforgere   il   vigor 
si    del     corpo  ,    che     delio    fpirito  ,     ritornar     Y  appetito 
prima    diftrutto  ,    ceflare     affatto    ogni     febbre     tf  acceffo  . 
Quelle    medefime    ofiervazioni  le    han  già     fatte     prima    di 
me    molti    altri    Medici     eccellenti    come      Luler,     Bohn  , 
Sydcnham  ,     Decker  ,    terger  t    Jones  ,    Morton  ,    EV  Aqum 
i   quali  unitamente   affettano   di   aver  veduti   gii   ltefli  ette  tu 
di    cffa.     Ed    il    IMfot     in    quell'Opera     cui    egli     intito- 
la   -•    T  Oaanifmo  --   proponendo   rimedj    atti    a    corrobo- 
rare   fenza    irritare,,  il    lor  catalogo,  dice,   non    è     troppo 
„  lungo  ;    i    due    più    efficaci     fon     fenza     contraddizione 
,1  la    china,  e  i   bagni  freddi.  -Corroboranti ,    fedativi  ,  feb- 
„  brifugi   come  fono  ,  reftituiicono  le   forze.... «   rimediano 

♦,  alla  debolezza  delio  ftomaco  , rendono    P  appetito  , 

„  facilitano    la    digeflione    e    la     nutrizione  ;    riflabiliicono 
„  tutte    le    fecrezioni  ,    e    principalmente     la     trafpirazio- 

ne, in  una   parola   fervono    etti    a    guarire    tutte    le 

t1  malattie  caafate  da  debolezza  „  ee.  :  e  in  un*  altr'  opera 
intitolata  Della  Salute  de»  Letterati  replica  poco  meno 
che  le  medcfime  proporzioni.  Doveva  toglierli  la  ititichez- 
za  ?  Son  pronte  le  autorità  di  Sydenham  (£)  di  Matani 
ir)  oltre  ben  fette  de*  già  citati  cioè  1'  Hoffrnanno 
(d)  il  Zendrini  (e)  P  Hecquet  (f)  e  V  Alberti™  che 
v    '  oltre 


inde  tonico-nervini*  commendati»  ^\^BTT^AlT ^^t3tl 
P.  I.  §.  9it.  30*.  &  P.  II.  §•  i4H-  Mdintcgwndac  Syftoh  praefidia 
tonico-amanufcuia  t437-  -  Corte*   peruir. 

(a)  GHER ARDIMI    Difi.    cit.  .  r 

(b)  PrefTo  AIBERTIMI  /.  C.  p.  40$.  M*  "guar/i  ti  pajfo  fi* 
wutntc  --  Cucacio  cum  huic  remedio  innitatur  purgattoae  nec  egee 
nec :  calde*  piane  fere.  Ita  potenter  diftui  Cort«  fine  ope^ 
Stharticorutii  noti  foium  paroxyfmU  fed  8c  dyfcrafiae  quam  cor, 
pori  iidem  infliierunt,  fubvenic .  SrPBNH,  Ep.  Refponf.  I,' 
cicca    med 

(O  t>2   Remrd.  §.   XXV.  pi   **.  f  s  ___- 

{d)  HQFi&AXtf.     1.  C.  IO*** 


oltre    di    avere    il    primo    offervaro      rf,-     u      u-    4J ,  • 
guarendo  i    mali     qualche    rrffi     £  '  cil,na    cil,r'a 

fra  iempre  promuo  e  (7)  "f  Ì  ,"f  a  mai?iera.  °  dell'  al- 
di  una  famiglia  in^TuffìtJS^Ì^  eiV?pio  raPP°r" 
<go  purgane  (,)  :  &  if  VeTrega^  t"  e^  G?'  £*? 
(*)  ripetono    Tazione    ^n,  ,rf       ^    V  e    ll    G^erardim 

vifto,  conferma,  eh' cflà    &m~JZ      (e)    COiT,e   ab^m 


F*  ci: 


(.-)  Qjanquinam   veto   nulla   nlZdZZ    '   VgrV'    P"   ra-    *». 

s&-,s%""».-"»  -'•  ^assisa-» 

C*0   l.  cit. 

\°  )  f-,    c. 

£•' p  y^'hSaif^^S^iMm  do!or  pet  moIe. 
'"  "fiftentia  in  regione  i hewri?  «.h""0'  ?  di§»"«  «tao- 
■«en    ab    fegris    febrifufc      ^.^ft's    £bortae     fine  ,      continuato 


Ù)   rò*rj  tu       "oewtivid.  ib. 
(raJm0m^^^Op,ci,p.Jl9! 


che  4L  li  crede  capace  a  fcicgliere  gli  icirri  a  forza 
di  ofcillazioni ,  e  di  alternativi  rilafciamenti  nel.e  fibre 
de*  viiceri  eccitati  la).  Aveva  la  noiha  Inferma  la  iop- 
predloti  de'  fuoi  tempi  ?  Quanto  benefica  non  doveva 
edere  a  lei  tal  corteccia  ?  Emmenagoga  V  ha  propofta 
il  Zendrini  (b)  l'ha  dichiarata  il  Geoftroy  (e)  ita 
ritrovata  il  Guidetti  (i)  l'ha  confermata  1' Aftruc  (O 
Uterina  e  antifpafmodica  generalmente  la  riconofcono  il 
Sydenham  (f )  ,  il  Reneaume  (j) i  il  citato  Scolare  di 
Boerhaave  \b)  .  Dover'*  (  i  >  FuUtr  (  k  )  Hoffmann  (  /  > 
le  Clerc  (m)  Zendrini  ancora  (»)  Porcelli  to)  Graniti  (p) 
Cartheufer  (?)  e  Fracaffini  (r).  Aveva  ella  delle  patitemi  di 
animo  ?  Fin  tra  i  cardiaci  1'  ha  collocata  Boerhiave 
(f)  il  c;k  più  volte  citato  di  lui  Scolare  (r)  le  Oierc  (u). 
e  Gandini(x)   Ci      farebb'  egli     forfè     da     opporre     nella 

fup- 


f\,l  Glandularum  infatauj,  fchrhofifatefque  ut  tonico  —  mi. 
Mbilem  cottici,  virtutem  fentiant  occillat.onum  ««»»  «V*. 
litatem  torcuofi,  his  maeandri,  teftitui  ewgunt.  Parai,  ad  fluo, 
«em  cet.  Ib.  §     «>it. 

(*)  0?.   *i/.   §•  XXXIII.  /.  71- 

(  <  )  L.   cit. 

\%  SST^JSSiN.%  femme,  T.  I.  Lir.  I.  Chap.IV; 
Bdir •   Arigion   «gj^J.    «£»•  .„  fcmini,  hyaeticocet.  vetf.  fin; 

ffl  R^caume  en  feirent  P  exemple  de  M.  Sydenham  ....  *- 
«3onn(éfi)le  inquina  8c  fouvent  ,  8c  avec  fuc ce,  dati,  le,  affé- 
dtions  mélancholique,  ou  hyaenque,.  Hift.  de  l  Acad.  R.  de»  Se. 
de  Pari,    I.   cit.    p.    ?J. 

( k\  Ti-  vitib    Med.   cap.    de  uterini,. 

ÌO    Lcgs d;  un  ancien   Medectn  à  fa  patrie  ec.  Trad.  Frane; 

a  la  Hayj    i7H«   P*    ,51,  « 

(*)  Pharmacop.   extemporan.   Rott     t7o?.  ._Mfit    s  IV 

(/)   Medie.  Rat.  Syft.-T.UI.  Se*.  U.  cap.  VI.de  roborant.  §.  IV. 

(  /w  )  L.   e. 

I  •?  *r*  &  GRAVITI  ~    U   tHM*s  Antìu   e  totem*  ~  Uh; 
I.  mi   Formòtarit   Ài   risette  fittiti   ti.    59.   f.  %$6. 

(/>)   l     cit. 

CO  NltuT'Morb.  Hypochondr.  P.  III.  cap.  L  pagg-   M*.  Ce  fé** 

(/)  lattiti   Med.  §.    107.         ■  .  ' 

CO  De  Vitib.   Med.   cap.  de   Cardtactt  §.   4.  «•   "«• 

C«)   La  Chìrutg.  Compi.  I.   cit.  r 

C*)  C/i  Mementi  deli*  Arti  SfygrtiCA  &****  *7$9'  &P*  **•  r-  »*** 


fuppofisione,  eh;  foffe  gravida?  Gà  .fiamo  in:eà  oV  el- 
la no:>  ]'  era  ,  né  poteva  eflerh  :  mi  quando  la  lòlla 
irata,  alle  gravide  1'  han  fatta  prendere  utilmente  in 
occafioae  di  febbri  il  Mauriceau  (  a  )  e  ii  Gui- 
detti (£):  la  poflon  prendere  ficuramente  le  gravide  di'- 
CC  |.  p;offro7  CO  e  fuori  ancor  della  febbre,  nar- 
ra 1^  Atlruc,  che  molte  femmine  incinte  la  praticava- 
no a  fuoi  giorni  nel  fuo  Paefe,  affine  di  aiutare  la 
digeihone  ,  e  di  formare  un  buon  chilo  al  feto  (  d)  , 
P«  tutti  i  titoli  dunque,  e  fecondo  tutti  gli  ometti, 
eh    erano    evidentemente    da    riguardarli    nel    noftro    cafo  , 

Ma  che  direbbefi  ,  s*  e^là  1*  aveffe  data  eziandio  col 
laggio,  e  acuto  prevedimento  che/Idi  lei  male  poteffe 
un  giorno  finire  in  una  cónfunzione  o  in  una  tabe  an- 
cor   polmonare  ,    e    ne     aveffe     fino    d'    allora    riconofeiu- 

lLrg    A°C^k\  -ìmi  ?,  L   ulb    ^«"«e    de'    liquori    Spi- 
ruofi ,    degli    Acid. ,    degli      Aromi  ,     e    del     Gaffe     poco 
o    non    mai    corretto    dalle     fofhnze    pih    fané    poteva    fa- 
re ,  come    abbiamo    veduto  ,    ciò    fofpettare  :     la    foppref- 
fione  de*  tempi     (O    e    la    triftezzi    deli*    animo     (  Q     fe- 
condo  parecebj  elcmpj,  e  le  dottrine  che  ce  ne  recano  Ipo- 
crate,   Morton,   Hoffmanno.e   Boerhaave  potean    condurla  an- 
cor   effe    a    fimil  fine    «Felice.    E    fé    tali    principi     Me- 
ro   itati  ,    con    qual    coraggio    non    fi    doveva    cercare    di 
duellargli  con    til     famoià    corteccia  ,     quando     ol  fre     le 
eopiofc    teftimonianze    che    ci   fa   dappertutto   e  predo"  eh» 
in   ogni   genere   di   tifiche/za   nella   allegata   Opera   il    fu 'lo- 
dato Mortori  (g  )  ,  nel   fine  di  una   febbre   etica    difperata  ' 

V 

-,.  f,,)  OMemtions  fur  la  groffeffe  Se  l' accouchemene    da    fera; 
Bies   ce.    Obf.  i7t. 

(i)  DilTerc.   cit.   §.    ip.   p.    ijo. 

(e)  Op.   &   1.   cit. 

(,0  Traité  de»   malad.  das   fenm.   grofl".   in   Sue    MSS. 

*    f  .nnlJr  n      ta    pr,nc-  &     caP-    ,x-     de  Phthifi   Chlorofi 

&    fuppreffione    menfttuarum    purgationum    orta . 

FMANU  Med.   R«.    Syft.   T.  IV.    p.    I.    Se»,   li.    cap.    XIII     6    VII! 

(S)  Ehthifiol,  L,b.  II.  cap.  X.  Lib.  HI.  cap.  IV.  XI.  XII  XIV. 


I*abb1am  veduta  un'Imma  pvefib  1'  Alìdio  (<0  in  ogni 
f>bbre  etica  e  lenta  ■  la  ritroviamo  lodata  dai  bettcga» 
(b)  nella  enfia  e  tifichezza  dal  Blackmoo  (e)  dall' fioffmanno 
(d)  e  dal  Ghetardini  {e)  nell'  etifìa  nervota  da  un  Medico 
di  Berlino  (f)  nelle  febbri  putride  del  genere  delle  Terzane 
o  doppie  o  /empiici  che  lbpravvengono  ai  Tifici  dal  sa- 
poriti (g),  in  quelle  che  fopravvttigono  ai  medefimi  dopo 
le  pcripneumonie,  o  le  pleuritidi  ,  o  prefente  1  empiema 
o  l'ulcera  de' polmoni  dal  Geofcoy  (A)  in  quelle  pe- 
'  riodiche  ,  che  fopravvecgono  alle  abituali  odia  lente  dal 
Conte  Parolino  Roncalli  (i):  mi  nelle  confunzioni  accotn- 
pacnate  con  tubercoli,  e  con  i  fguti  di  langue  dal  Cncy- 
ne  (k)  e  dal  Gandani  (/]e  finalmente  in  ogni  mai  poi; 
monate    dal    Bourdelin,     e    dal.  Poiffonier     (m) 

§    V. 

Storia  IL  troppo  euafto  ,  che  aveva  n  fatto  ora  ma  ne*  yi- 
iceri  della  Signora  le  fempre  ilelie  cagioni i,  nufci 
-*-  di  un  oltacolo  inoperabile  a  tutti  1  p.u  leciti  ,  e 
ragionati  medicamenti.  Ella  parù  per  Milano.  Fu  pelli 
in  cura  colà  per  qualche  brieve  tempo  fotto  la  direzione 
dell*  elpenimmo  Sig.  Dott.  Biumi  ,  pofcu  di  un  ajrto 
(  che  nominare  non  veglio  ,  poiché  lodare  noi  poilo  ) 
dopo  r  imrrendimento  della  cura  del  quale  fi  cominci»- 
reno    a    fentire    le    g'à    indicate     declamazioni      contro     la 

cura 

(ai  ALW.  Somn.  Medie,   cit.  N.   LXI.  , 

(V)  Op.  8e  loc.  cit.  §.  919.  Heftice  induca,  a  cornee  impe- 
llane .  fi  esulcerano  cujufdam  vifcw.s  medelam  omnem  eludane. 
Emendat  fi  labe*  poffit,  idem,  qood  lentae  ,  beneficia*  expe- 
riS-  §.  ,10. -.Lentie  «etu.  abigitur,  motuum  ordo  ad  har- 
moniam    redigitur,  cum  ab  ejus   ufu  vires  miracali   inftar  accrekant. 

YÀ  £££?%££".  IV.  P.  I.  fea. II.  cap. XIII.  Curar.  §. XIII. 

\f]  VM'<£JA«.   di  l><n.T.   IX     V. XVI.  ,.    „*. 

Vai  Pr'!!ì  il   rjlLlSH£Rl  cit.    Of.  *«r.  _  N.  li.  *»mt.  p.  $07. 
ti)  Mar.    Med.    1.    e.    p.    *3i.        (r)    Op.   cit.  pag.  5    , 
(*)  The    enelish    maiady    or   a    tteanfe     et    nervous    difeafet   et 
ali    Kiod»    ce.     London     1735-  —   CUì   ,~    U.  ¥'l"n,,fr^'ft  W±* 
ti*tt«u  dil'-i   milrìtU    ntrvojt    Jt'  fmiimli  ce.    (  1»    ">$,->J'). 

(1)  CP.  cìt.  Gtp.  X.  f.  138.  .  ..      ,  n.    v 

(,  m)  Thef.  Ergo     pulmonum  etiam    in    morbis    fuu$    eft    Kinae. 

Kinae   locus.    Fans   174*. 


china    rhin*  -T  •      r /i       g  c  »  s  era    Scarnato     a    dare      la 
obbligava     rfcS^     a'^aSarrTouiZ"1    *?'   ' 


fi ìfle ffiom% 


N 


"TON    è    mio    inrendimento    d*  impugnar    ttà     r*    !* 

%J     maniera   d     Benfare      nh    \\  s6    ..    "u      Iie    ia 

tAL  ^     ^   n.        am  \-  rCiiAdre  ,    ne    il    metodo     di    curare      rUi 

«no    ci/ef  r°„of  ti    ptVrVetrfarÌ°  ■    Vtó    ioCUprSuafiS 
autorità:    Proporrò    loia ,    n"l*     •    *i  °    qua!cha     aPP°S^    di      ■ 

fe€l 1«! wl  si  &  •$  • 

farc.  ?  s    eu    Potut°    intendere  ,     nè      divi- 

Qui/tion   non   muovo  o<*r   nn      r«        t 

avvenire  n  duetto  fo^wro  *  ,w  >  Mg^  vede  ,  ad 
fenza  f-r  r-mn,  M  10&f  \to  e  Wi  abbaiamento  di  effa 
lenza  tur  p.mpa  di  eruditone    noi    ne    abbiala    dopo  Ipo! 


cratel.)  o  chi  eh'  e  fi*  l'Autore    del    %  6  MJ&gjg 

degli  EPdemj(i)copioiì  eiempj  raccolti  dal  fogo  IJugg 
Morgagni  (O  Non  eflendo  però  mai  ftata  ritrovata  qui  ta  - 
Salti  Medici,  che  l'avevan  curata  prima,  ne  avendola 
uovata  £  pure  alla  mia  andata  a  Milano  ne.  maggiore 
della  grotTeL  fua  ordinaria,  né.  più  bada  delle  ultime 
corte  Spurie,  termine  che  circoicntro  a  Le.  viene  « 
Nocomiiti  (d)  e  ritrovatola  anzi  cosi  adeje a»„jk  .  ver- 
tebre  che  a  mala  pena,  come  noto  «^l*  *  jM^g 
(O.  io  la  poteva  diftiaguere,  potrebbefi  dubitare,  ci 
il  Sia.  Medico  che  ciò  ha  trovato  ,  abbia  felicemente 
verififato  il  fenomeno  già  rilevato  da  du  Vernoi  ,  vate 
a  dir  che  la  milza  (  forfè  perche  fia  vafcolofa  cal- 
ine (f)  )  naturalmente  anche  in  un  corpo  ano  com.  uà 
pallone  gonfi  e  difenfj  ,  ora  crefea  d.  mo le  ,  ora  dimi- 
Lhca  ,  bora  J  riempia  lotpazio  vuoto  dell' .pocondno  li- 
niero, ora  non    lo  riempia  (5):  cola  che  aveva  notato  a.- 

knanMA   -cét^tBmmr^-  ^mmimam^t^  «  *«m^"" ^^  »  .■«*«»■■»« 

ConL^^-in^c.^:  VI.Meìli.   Mei .   VIU.    n.   t.   Col.  « .  ,p? 

MERCURI  Al.    Cenfura    &   difpofitio     Op.   Hippocr.  Ven.  ij8}.   H  H- 
LbK  in  Mcth.    St.  Med.   Boeih.   T.  II.   P-   ™-    *;„    „„    ^m    ,  fi_ 
(  e  \  rie  «ertib   &  Ciuf  morbor.  Epift.  XXXIX.   »».  4»-  «  J«»?' 

«cedic.  RIOLASVS  Op.  omn.  Anatom.  ieft.  V.  «£•  X^"-.?"  m- 
tjo.  Rarius  in  funi,  corporibu.  infra  n«hatum  Goftarum  ult.m.ni 
tìilcendere  comoertu.  eft.  STALFARt  fAK-DBR-Wl £1  Obf.rv.  Ra- 
nci.  Cent.  I.   in    obf.  XLIX.   p.    m.    *i*.  vvf 

(O    TH    VARTHOllìfi    Anat.  Reno*.    L-.b.   I..cap.   XVI.   p.m. 
,5$.    quandoquidem    venebri.  8c  cotti,  ipuriu  mnititat,  «   «a»  de- 

PreW  <£eUu"«te  foie  vafculeufe  ou  ceHulaite  peù  m'  iypone: 
i!  fuffic'  ?Se  fon  tiffu  foie  compole  de  pam*.  tre3--fleXu>L. 
avec  peu  de  reffott,  8c  capable.  de  dilatati™.  Or  tou.  »e»  A<u- 
tomifiee  fevent  ,  qu'  il  n'  eli  pome  de  v.fcete  lohde  ,  f»  «I 
moiri,  de  confittale  ,  8c  qu'  on  gonfie  avee  pia.  dr  fcfthw . . 
LIbVTAVD  Effai.  Anatom-ques  a  Paris.  »7f».  Seft.  IV.  Art.  Aia, 
p.  ,11.  t.  RIGHUOK.  difquifit.  anatom.  tQblHAAra  loft.  RU; I. 
i'^riif  de  Lieac  celiulofo  S£.V^C  Eflju.  de  Phyfiqae  WltìS^- 
Expofition  anatotnique  de  la  ftruct.  da  coro.  .  hutiaiu. .  UAlt -OHI. 
eU£S.  CASSSBOHM.  S.VBIMALZ. de  tiene  AUU  K  m. 
Bn.  Phyfiol.  §.  «8.  an  celiatela  fabnea  ìier.is?...  HtaU  lutyil- 
modi  cìemonfirat    anatome.  .  -     \        tI      ■   . 

U)£x    lutee    concludo    probabthter    isenem    in    vivo    ìi-mi-e 


cadere    nel    primo,™!    delia     milza     da     lui    defcuuo  li 
Cmd.o  muore  del  Libro  fra  gì' Ipocratici  ini  telato  Delle  in- 
terne   affezioni     {a  )  •   e    cnz    incontrato     Egjj    fi    fia    sj 
eiploraila    lempre     nel     fo!o     tempo      dei     di     lei     corfia- 
mento,  o  per    dir  meglio    in    quel'    ternoo     che   il      di    ie! 
ilomaco  era  più  vuoto:    allora    quando    fecondo   le    enerva- 
troni  d.  Lieutaud.  (b)  e  di    Haller   (e)  retta  .meno    cem- 
preffa,   quindi  di  mole  più  dilatata.  Neu.men  per  ora  voglio 
difcurere  ,    ft   V  efXenzial    malattia   foffe   la     funpceffione    de* 
«kftrm    o    Avvero    le    febbri  ,  e    lo    irato    cachettico  ,    e 
confunuvo  ,     in    cui    quella    Signora    fi    ritrovava.    Quello 
farebbe    un    Problema  ,     ia    focone   del     quale    confili». 
rebbe   nella   dimóftrazione,  che  1'  uno    e    l' altro    di    quelli 
mali    fono     »n     ragion     reciproca,    ed      inveria.     Le    Fem- 
mine ,   dice  Schungio,  le  quali  iòno    in    attuai   malattia  ,    o 
non     lon     totalmente     ancora     riftabilice      in    falute,     non 
hanno  il  contento  di  veder    le  fu*  purghe  (</);  c   pel  con- 
ino   da      non    veder    le   fue   purghe"  cadon    le    fenunme 
m   vane   febbri   (e)    m    t.fichezza    o    atrofia     (f).     Quindl 
e    che     inegna    il     Van     Svvieten     efier     prudenza  ,    anzi 
dovere    del    Medico    diligente     qual     intraprenda     la     cura 
di   qualche  femmina ,    a    cui    fofpefi    fieno     li    meilrui  ,   i« 

G  e  fa- 

Mi*   Folli,     inflationibui    obnexium  effe,   moicmque   ciut  in  t'erta 

l'piere  alio  vero  tempore  non  replere,  etfi  in  fanitatis  ftatu  ea. 
rum  muuiionum  nuliam  fenfaiionem  percipiamua.  Q^.mobnrL 
teS    «nflauonem  -feu    intumefeentiaa/ Lieni.    fatufre    p^ 

irk'm        {..ni  /?     Yi0Ìenti™  '.    &    praeternaturalem  ,    alterarti    nato. 

K»«Vl'%*^'  Commentar.     Acad.     Scienr. 

(t)  La   rate    prtfencera    plus   de   volunc.   &   fera   olut   fenfiM» 
orfque    l-e«cmao  fera   vuide/   aftftftJMfòv .    cilTp,*?.!. 

ius^c^'fi/^ifr-  '^  ehy'-l-  §•  <7o.  P.  m  *VsVc  mole, 
rku'ìo  &  v  §  4Ì7  mU$'  laXIOt  eft  *  «P*01  «in  vacuo  ven- 
oni.,l)  ?rmanae  §rÌviorii>us  merbis  decumbentej ,  vel  ab  h-.fi, 
orant      StHlR.G.  Parthenolog.  Seft.   II.    cap.    VI.  §.4. 


tfamintre,    e    diftinguere  «rattamente ,    J  effe    hanno     ma- 
le      pTchè    li    meftrui     fon    lor    iopprefli ,    o    fé    ad    elle 
li  'meftrui    fon    foppreflì  ,    perchè    hanno     avuto  ,    od    han 
nrefente    altro     male.      Per     un     de'    fegni#  onde    potere 
diftinguere    un    calo    e      1'  altro  ;     Nel    primo     calò    fog- 
emanc    egli,    e*  è     pletora,    e    la     pedona    è    rubiconda; 
nell'altro     la    donna    è    languida  ,     pallida  ,    .e      cacochi- 
mica     (*)■  Stando    dunque    alla    Storia,    che     abbiamo,   de 
pollo  finora ,  farebbe  bello  e  conchiulo  ,    che    1    eflènzial 
malattia   della  Signora    non   era    punto    la     ioppreffione ,    e 
ìnftar    potrei  collo  fteflo    giudiziofo  ,  e   circofpeito    Scrit- 
tore ,  a  che  fine  voler  tentare   lo   icarieo  uterino    in    una 
femmina    v    fproVveduta    di    fangue?    Coletta  non    era  egli 
un*   onera     vana    avanti    di    rinforzare     il     debile      corpo,, 
coficchè    quello     fangue     pel     ridonato     tuono  Je    vifcer.  „ 
e    de*  vali     veniffe     prima    a   formarli    (*  )  ?    Anche    Ne- 
ccio    Pifonc      avanti     di     lui  ,      fé    i     meftrui  ,     ci    la- 
rdò     fcritto,    fon    fofferraati    o    per    lunga     attinenza     di 
cibi  ,   o    per    lunghi     altri    mali    ,     effendon     lai     ragioni 
del     ceffaraento    non    debbono    provocarli  ■(«).     Pure     ac- 
cordiamo   che    il    principale    oggetto    di   quella    cura    do- 
vette eflere    la  fuppreffione  ,   era    poi    bene    da    elammarli  », 
donde    poteva    eflere  provenuta  \d).  E   qui   interrogo    io) 


(„•)  Prudute»  Medici  in  fuppreffione  .  menfium  cu«nd»  admo. 
dumVuiciti  fant  ut  tette  diftinguant  an  labotent  raorbo  ,  qui 
menftrua  fupprim.ntur  ,  a*  veto  ob  motbum  P™^»".  .™ 
praefentem  careant 'Suore  mento»,  la  priori  entra  «fu  P»ethot* 
frauinir  &  tubent .  in  poftetion  autera  languent  ,  totae  palli, 
dal , &    Cacochymfca..    ?A»     SWIBTBH    ad     aph.    BOBRH.    I>S| 

P*    fVtt'  in  pallida    leucophlegmatica   ...  orane,    fonatone,    tal 
euèanc     ob  boni  fanguini.   definì,  fruftra  tenuta,   raenftrui   fiaom 
edufifio'    antequam   ptlui  fic   roboretut    flaccidum    8e    debile    corpus 
ut    ex    ingeftiSbonUs     fangui,     vi    viicerum     &     vafotum     eonfic 
poffit.   Id.  ìb.   ad   aph.   1*89.  __     ... 

(ci  SIC.  Pisoli,  de  cogn.  &  cur.  morb.  T.  II.  if>.  III.  «p 
XLVIII.  P.  .04.  Si  fubftitetint  manie.....  aut  P«r  longan.  ine 
Sam,   aut   longo.    motbo. ,  quia   non    fine  ratione ,   ideo   non    pio 


»ocand.  iu"|- „     ^     A  .  -        pr0     foiutio„e     requitit    varia, 

temevi    "SS  «riae   Saffae    Vi»     MBT     ibi.     Cura    aure» 
*«ùe  poflìat   effe    cauflae  ,   diverta   etum    medendi    mechoàui  p 
fiutatur,  cet. 


cotefto      Medico    come      poteva     Egli      congetturare      e 
aflumer    per    certo    che    in    una  femmina  già  sì  efaurita  di 
forze  ,    e     poco    meno     che     efangue     la     fuppreflion     de' 
fuoi     tempi   venir    dovefle     da  il*    ingorgamento     di    un    ri- 
condante  iangue,   che  riftagnaflè    ad  efla  ridi'  utero  fa)   onde 
fecondo  il  metodo  dal    più    al    meno    di    Ectmutlero    (M  di 
Baerhaave  (  e)  di  Hoffmanno    ti  )    conrenifTero    poi    lc    ca- 
vate   di     fangue,    li    purganti    uterini,   gli    Emmcnagogh! , 
■Calibeati,    eh*    egli     adoprò  ?    e     non     piattello    fotti    f 
.effetto    dell    inerzia    o     contrazione    de'    vati     uterini     (e) 
per  la  mancanza  de'  liquidi    (f)    renduti    fors'   anche    dem'i 
e    lenti    p;u    del    dovere    da    quel    profeiugamemo,   e    ca- 
lor*»-e.  «oIen'o  moto,    eh*  effer    dovettero    indotti,    e    da 
que    fughi    acidi,    aufteri,   fpiritofi  ,    vifcofi    (z)     eh'  cSct 
dovettero    fomm.mftrati  dai     vini,      dai    U^ÙSi     fpiritofi  , 
ond,     acid,,     dagli    aromi,    e    dal    Caffè    da     clfa    abufati. 
Cti.nd.   curar  fi   doveva    fecondo    il    metodo    di     Boerhaave 
medcftmo  (*)  di    Camerario  (i)  di  Gmelin  (A)  e  di  Afttuc 

G  i  (a) 

lorrf,,^  Vì*  a    ?aSnanfe    liquido,    huic    conciliabitur    fluor....  ,. 

rob«r.nH«    ",  4'  ,erame'!ag°g's-    6.  irfa     vaia    a    plethora    debilitata 
tooorando   per   chalybeata  -  tOERH.    Aph.    noi 

Mulieb)!.*"^1"*    T*   "•  °0l!eS-    Pta£t-    "P-    "•    de    Cach<*< 
(  O   80EXH.    I.    cit.    . 

I  chfo)rofiI.edÌC'  Rat"  SyfteM'  T'  IV-   P-  IV-ea?-  XHI-  de  Chachesia, 
„;,(,'  ìt0ERH.   Aph.   nj.  (in   obftruótione)    Qontraaio   vali    prò- 

"?    au?a cavitatem  arftat ,  oriturque *.    ab    imminuta- 

uta  vafa  extendente,  fiVe  inanirio  ,  five  inertia  fueric.  RIOLAV 
>p.  omn.  -  Pamcutar.  Meth.  Med.  Seft.  IV.  Traft.  II.  cap.  XI. 
',  P-    Sì*;  .  "ralyii*    quandoque    uteri     impedir     conceptum     quod 

^'flrV",!   co.n8reffuo»    *  atdotem....  mente»   effluunt   laboriofe ,, 
el   lubfittunt  vel    moventur  inordinate .  * 

..  SO  S?in,\l!n  ai"ntsam)  rfturatur  figura  imprimi»  definente  ae- 
uabili  &  undique  tal,  atque  aequaliter  premente  preffione  mo- 
cuiae,  propno  elateri  jam  commiflae  hoc  eft  languente  motu  . 
.1   laxato  vafe,   vel   minuta   copia   liquidi.    Idem   aph.    iiiJ. 

U) .  Adunantur     moleculae    .quiete exficcatione  ,      calore: 

otu  «rcu.art    vwlento    8e    vafe  forti   comorim-nte  ,    coagulo    acw 
o,  auttero,  fpmtuofo  cet.  Id.  Aph.  117.  t  «.  PAX  SW1BTBN  hic. 
(a  )    Loc.    mfr.    cit. 

V*\ Fpfn v'\'Hiinì ;tix\  màXc-  InfalUb- Sea'  n-  «p«  x.  p.ii»,- 

;*J   mjj»  ti  mtdt(imt  1.   cu.    p.    ij»,  fi. 

u.  of  m    ja 


(4)*!.  coi  cibi,  e  le  bevande  sequoie ,  fiero  di  latte, 
crhUei  ed  altri  rimedj  acquofi  ,  WiluWìy  eterni  ed 
interni/  con  gli"  leseti  okott,  con  gli  ionniftri  (*  > 
con  «1  umettanti  ,  diluenù  ,  r.tol  venti  ,  adergenti  CO 
U  con  rli  corroboranti,  gli  (limolanti  (d),  i  confor- 
anti O  i  faponacei  (f)  e  gli  alcalini  (S)  Né  querta 
cura  doveva  fidi  sì  arditamente  che  non  fi  avellerò  ad 
offerire  intorno  ad  efla  molte  e «itele ••  R'P«crgJ» 
alcune  di  quelle,  che  ci  propone  1  *  Aftruc  ( h) .  L  Non 
fi  doveva  impegnare  a  far  venire  le  regole  le  non  se 
nelle  fiatoni  di  primavera,  od*  autunno  (O  o  le- 
condo  Home-    U)     di    (tate,    allora     quando    gli      umori 

«em  nimiam  fibrae  vafu  ,  vifeeris  emendanti»  30BKH.  Aph.  1x7. 
I.  db.  '& poto aquoiis,  'lenibufque  fero  latti,  imprama. .  «lenbu. 
rr.olliffim.,,  barinoli,    diluti.,    nec   fermentai».   ••    V"«  "  '  '    CUn^ 

iomno     pleniore.     }.    remediis    aquofis    «rternis  ,     inietnifque 

iafulfii.   leviffimis   Se  blandiffimis   oleofis  -   M.  apri,    j 5. 

(/  E  m  curationem  (vifeerura  ng.dorum)  en.m  efficnmt  I. 
remedia  cur^dae  rigWitaii  fibrae  propria.  4.  &  «««  b"?e^  ' 
«eniunt,    emolliunt,  ^diluunt  ,    refoluunt ,    ab fterguni :.     Id.   |ph.    J* 

fallila  fluidi  ineptitudo  ad  tranfeundum  per  vaia  -- Sanatur  re- 
mrdà,  qJ&.illa  «5  «Odi»'-  aualiafunt...  flimulant.a    omnia 

22? *  *  SH?  caio  ^,fcqr  ;.£.  EPhaen.  sèisu  s 

Z^p    3&  tn'unt      vidU    licer.    fAlMWtm    Op.  «e. 

loc.    cit.     V.    GMtllHl    Confi!.   m   I.   C.  y 

r  A   Attenuane    t.  aqua   -   i.    fapones   -   Boerb.  ib.    aph.    13*. 
(?  ffl   coagM   educifur    aW.one     alteri»,    foitu.    era- 
fc*r,ti?     Sic    acida   in    alcali»....  trahuntur   cet.   Id.    aph.    «5. 
h      (V)  Morioni néceiTaires  dans   le   traiternent  de  la    fuppreiTion 

dCS  ffftc  t^ailkrtVa^ 'venir  les  régles  qo.  dan*  !e.  ftifi» 
tempera,  comme  dans  le  puntemi,  &  dans  l-  «uw«ne,  ou  le 
humeuri     font     plus     fluide*  ,       6c     lei     vaiiTeaus     plus    flesibles 

JSTKVC.     ivi     N.    IL  ..,         »       „       ,tt       e       ITT        n.      .. 

Ci)    H0^£    trinci?.   Medie.     Lib.    I.    P.    fll.    §     !»•     n\    »J 

In    applicatione    remedorum    ebfeivandum    §S     anni     terapus,    Ej 


fono  più  fln.d.  ,  e  p,u  fleilìbiii  i  vali  n  N M  in- 
verno non  fi  dovevano  dare  rimedi  al  meo  &  £b 
fon, perocché.    ,1     freddo     delk     «agone,     qJe     K 

eitetto    (a)     IH     Dovevano    alternarti     Hi     em,  Lam»i 

J».gfeiaLPeme'renCd«  gH  ^f^  '  ^«"«^Pr 
SSnò^rh-r  P^voli    i    vafi    della    matrice    nel 

tempo  iteffo  che  fi  procura  di    aumentar    la    forza   del    f,n- 

ti   era    talor    necelTario    congmnger  anche  gli  Oppiati    <c) 
non   dico    foto     perchè    ella    foife   foggètta    a    tanto  veglia-' 
fidi*.  Pbhnh;  Unta  f°r^eIFl  P°*   *»»o  di   attenS 'i 

Ìfsl=dF W  ^=!^ 

latte    d  afina    e    di    capra     (  benché    fi    dica    che    il    latte 
non    fia    molto   utile    di    perse    lìeflò    ia    fimili    fuóorema 
a.)    o    interromper     anche    di    quando     in     quandi ffib 
de  primi,  perocché   il   petto    della  Sonora    affaticato    prima 

b^lJot  Sf  «'  'b  obflru.aionibUS  proréniunt™ 
b»    tempore    vernali  ,    &    aeftiiro  ,    quam    autunnali  ,    Se     hyema- 

(*)  .Dan»  .l'aver    ne    point  faire    de   reme'de's  ,     cu    du  moli, 
n    eri    point   fair*   de   fon   imporrar!,,    de    peur,    que    le    froid   de     a 
fcifon  ,    qu.epa.ffir    le,     humeurs-,   Se    aui    «flètte     1«    yaiffeaj 
n*  en  empéebe   l'effet.    Id.   ivi   n.   IV.  ra.ueau», 

*,  il*   ^""Piover    alternativernent    sv;c    ,cs   emmenasrogues   &    lei 

lT«   oSe^M  anUgVH.tep   '■•f"    *"   le  ftng    d0Ìt    ?  fi"e   P°u< 

f>\  Ectrrq,/,eJ.liue„i'oi,  méme   avec  ,es   "atcotique..   Ivi  n.  V1H. 
.«    (4r\%yVSn  -B,     LS    B0B    Prax-    Med-    Li'5    »•    "p.    VI     Art. 
n;-rr„T  ?  V  ^i?1**,.  P*     "3-     «fr     BTTMVlte*     Op.    X.    I. 

SE    H    n™"'  MPh    W?r«:-  "^"'"•-   ^    cetebro'in   fine 
Hxttat    in    Opp.     Marc.    Malp.ghh    T.   II.    p.    m.    ,6i.    FREMO     Fra- 
tnenoIog,a   p.   ,S*    HSCgVBT   Reflexioni    fur    l'ufcge    de   l'opium, 
des    Calmants  ,     &     des     Naccoriqueg     paEC.      *,  b  ,,z      ,»/    „/ 

Op?™  °r  MaV   Med'aT-  L   P-    "•  "P-   ^  *»•"  IV '.    p.  m.-      6. 

fe'i^SaTVte?  c«?o,w  iiicid,t' refo!vit' &  dif- 

(O   WBVBUVS   Omologia ,  ÌIU.IHG1VS    de    Laudano.    nw«MJ 

Em- 


J4 

dal   canto    doveva    elTere    debole,    e    la   di    lei    refpirazione 

corta  ,  e  ristretta  (  a  )  e  per  ragione  eziandio  che  le 
gemeva  tanta  ialivazione .  VI.  Dbvcvafi  infia  temere,  che 
una  condotta  oppofta  non  attiraffe  qualche  infiammazio- 
ne, o  qualche  ulcera  nella  matrice  ,  oppur  ne'  polmoni 
(&)  ed  aver  la  prudenza  di  amar  meglio  di  non  acce- 
lerare le  regole  ,  che ,  volendo  '  farle  venire  con  mezzi 
violenti  ,  correre  poi  il  pericolo  di  efpor  V  ammalata 
a  tutti  quegli .  accidenti  funefti,  che  ne  potevano  foprav- 
venire    (e)  .    Di   tutte   quelle    sì   neceffarie.  cautele  da  così 

dot* 


Emmenologìa.    ETTMVLIBR     I.    eie.   cap.    III.    §    6.    Òtijqs  '(  òpi? ) 
ufu     reftituto    fpintuum     motu     in     ordinem  ,    8c     relaxaris     hi  ne    fì- 
bris  ,    tantum     abfuit  ,    ut    fupprefTus    exinde     iuerit    purgamentorum 
(poft    partum)     fluxus  ,     ut     aufpicato      potius     redierit  .     BE^fgiVET 
fiLeflexions     cit.    p.    185.     en    eftzz     on^    eprouve       ce     qu'    il     peut 
cn    ce     genre      dans      la    cure     des     pàles      couleurs  ,     puiique    (  1* 
opium  )  ....    il     procure    1*  evacuation      qui      manque      ou      qui    eli 
riépravée  .     Ceci    arrivc     parce     que     pour     V  ordinaire     la     forte    d' 
obftruciion  ,   qui    f:àt  -,    ou    qui     entreticnt    ces    fuppreffions  ,     con- 
fitte    dans     un     ferrement     fpafmodique  ,      le     quel     rctreciflant     les 
diametres    des     exeretoìres  ,    s*  oppole     a     la    fecretion    qu*  ils    dev- 
roient    faire  :    la  —  deffus     l*  Opium.    venant    à    relàcher      les    fibres 
de     ces     vaifTeaux     le     decharge   ,     il    leve     certe     bbdruótion     Se 
ainfì     le    toh    étant    rendu    aux    parties  ,     6c     leurs     direction*     re- 
drefleei  ,     8c     affermies     il    determine    V  evacuation     qui     doit    fe_* 
faire     par     ces    voics  .      GEOFFKOT     loc.    cit.      p.     J57.     Muliebriurru 
inenliruorum  f   &     poft    partum    fuppreiTarum    a    fibrarum     erethìfma 
6c     convu!fione      purgationum      flaxum      nonnunquam        promovee  . 
JSTRVC     Oeuvr.     cit.    p.    144.     145.     Ces     rémedes     (  narcodques  ) 
lont    fpgcifiques    dans     rous     les    cas    de     crifpation  ,     d' e'rétbifme , 
ou    de    conilri&ion     convulfive     de    la     matrice   —     D*  ailleurs     ces 
rémedes    ont    la    propriété     de   divtfer  f     6c   d*  attenuer    le   ÌÀtig   Se 
peuvent     encore    par    la    fervìr    a    faire    venir    les    régles  • 

(  4  )  Moderer  V  aétion  des  emmenagogues ,  où  méme  en  dif- 
contiruer  1*  ufage  —  dans  les  malades  *  dont  la  poitrine  eft  foib!ef 
&  delicate,,  e*  eli» a- dire  ,  qui  ont  la  poitrine  étroite  &  ferree, 
qui  ont  la  rcfpiration  courte,  8c  preflee  --  ordonner  méne  le 
lait  d*  àneffe  ou  de  chèvre  ,  quoique  T  ufage  du  lait  ne  foit 
guere  utile  de  foi  dans  la  fuppreifion  des  régles  ÀSTLVC.  tot 
n.   IX.   XI.   XII. 

{b)  Grsindre  qu*  une  condune  oppoféc  n*  attirar  quelque  in- 
fl^m-nation  ,  ou  quelque  ulcere  dans  la  matrice  ,  ou  dar>s  Ics 
poumoni .  Ivi  n.  XIII.  V.  Abb*[f*  t  ftp  di  HiffmaHH»  ,  €  di  V*. 
■Unum  ,    d*vt    fi    faritrà    de*  Purganti  . 

(O  Avoir    la    prudence    d*  aiflier  mieux    ne    point    faire    venir 

le* 


dotti  Pratici  inculcate  qual  fi,  ma|  qudIa  ccsì  felgf  chfi 
dal  curante  Med.co  nel  noflro  cafo  fi  praticò,  fcnnoo 
fi  fece  anzi  tutto  al  rovefcio  ?  Si  tentò  quella  cura 
principalmente  re  vepo  ,  e  fi  fon  dati  in  quel  tempo 
'J57'7^  %ti:  "e"  fi  fon  dati  né  flempe? 
r«on    ne    fonmfcri ,    ne    pettora li  ,     né    latte    onde    non    è 

em;rur?ich:nddc»dJch3crna  fia  poj  **»"»•  s* 

fiondo  S  LS  ue  A»  -in   cul  termina  la  «cheffia 

dottrte  r^  p'T  d/^tÌCÌ.Ca)  C  k  Boerhaaviane 
M-A\rf  r  >-  -E  cheJd,rcbbe  inoltre  il  medesimo  Sig. 
Sa  „f'^°g  rCmedl°  aPPunt0»  ^  ogni  operazione 
forrnnnrr     CdU-U    °PPortun,a    -in     ^    fra    cura     tutto    può 

oorfiP  ri  "f  ng0r°fa  °ClUt*  dd  bu0ni  Pratid  »  e  fotto- 
porfi    con    forza    tale ,    che    non    fo    s*  ei    faprebbe    sì    di 

leggieri  trovare  autorità  fufficienti  per  foflenerfi  ?  Io  vo- 
glio lcorrere   cofa  per  cola    non    ma.  con    animo   di    fargli 

fi?  Se  "?.*  3  °S|ett°  .di  .^«"^«w  a  chi  falla  quando 
fia    facile    il    prendere    sbaglio    in   fatto    di    pratica     Medi- 

rlf.hJ  qUanU  H0^'}  in  c'ra  s'  incontrino  e  in  quante 
™£\-ra£?  efla.,nvdra  (O.  Ha  egli  dunque1  dati 
purganti  ?  Non  ripetendo  ie  tegole  Ipotetiche  più 
generali  ,    che     non    fi     debba     purgare  ,    ie     la     materia 


noti 


les    régles ,    qUe    de    courir    !e  danger    de   le«    falre    venir    Dar    del 
pare.U  m.yeas   en   «pofant   le,   mLdes  à  tou.    !et  «cdden.  fÙnefte. 
qui    peuvent   en   arriver.   M  n.   VI.  V.   VALmrim    Novell     Medie 
Legai,  cap.  XXVU.  Id.   Prax.  Medie    Infailib.     Seft.  II    cip    X 

rALENT.NOS  Op.   cu.   Seft.   II.    cap.    VII.    p.    9».     Praeter    alia    fua 

r^°vr^,Cc0n^quen-tÌa  fy«P«»»«--..  Atrophi»  f«p.   1K 
ni    i™?/    °p-   cit-    Seft-   "■   «p.   X.    p.    ,,8.    MiP-ellan     N     G 

qui  «un if.c lì;  K  ?  Ì'  P-  m'  *'*•  Nul,us  iniuP«  datut  morbus, 
phLm  &  ?f^  ^droPem  »m  >nì{.*rc,™  V™  afciten,  in  atro! 
praX'rim  Jr  qU°que-  ^aicam  incI'"«  quam  ipfa  cache»»- 
£  ci,  X„  m°v-  ab^n,A'°  conve«ie-"ibuS  fuecurratur  remedi,. 
'*'"?'"   *  "»  J' f'tflì   Ciutelae   §.  I.  p.  ra    »,4 

effecL,    T°tf '^-^   Aph;  r,,<S?-   urde    duP'«    notabili,   huju.    mali 
chexì«   mf»     '«hcet    vel   Leucophlegmatia   cet.    ce    aph.    ,,7o.    Ca- 

Differì  &['""*"•  °P»*'  «ed.  Pract.  Dee.  II.  Edit.  Ven.  ,75t. 
Medie,  fm,  v  .4-.Nun<l"am  enlm  ">°««  «A  animus  in  ullius.'.. 
falehr»   .  ™>a!lum    «ffe:  «"ntibus   lamen    mònftiand»   eft    via, 

laietuae   ,n  pra»  detegendae,  6c  offufa  meati»  caligo  abflergenda  e*. 


ss 

Efame  de»  non  fi  ritruova  in  copia  ecce/Ti  va  (a),  e  fc  non  fienvi 
rurganu#  preci re  ,  ed  evidenti  richiefte  della  natura  (£)  :  altri- 
menti fi  corre  rifehio  di  non  purgare  ciò  che  purgare 
fi  vuole ,  oppure  di  evacuare  ciò  che  evacuar  kion  fi 
debbe  (r)  ;  ricorderemo  fol tanto  ,  che  lo  fteilo  primo 
Maeftro  vieta  purgare  gli  fcoloriti  ,  i  rauchi  (  perfino 
fé  felle  fiata  vera  V  ipotefi  del  noftro  Medico  Avverfario 
coler  che  haa  male  di  milza  )  quelli  che  fono  icarfì  di 
fangue,  che  han  qualche  affanno»  che  fono  torpidi, 
che  rendono  difficilmente  le  orine  ai  quali  o  niun  fol- 
lievo  (  intima  il  medefimo)  tu  recherai  coi  purganti  ,  o 
impedirai  gli  fpontanei  feiogiimenti  de*  loro  mali(i).  E* 
un  far  la  feimmia  degli  Àrabi,  dice  Raglivi  ,  il  voler 
dare  a  principio  di  ogni  curagione  medicamenti  purganti  , 
che  tante  volte  rifvegliano  ,  ed  efacerbar.o  la  materia 
morboia  (e)  e  difeendendo  .  al  noftro  cafo  parriicolare 
r  Hcffmanno  (f  ).  e  il  Valentino  (g)  non.  sroglioiio ,  che 
gì  cachettici  fi.  dia  verun  purgante,  e  tanto1  inr,w,  fe 
valorofo.  Parecchj  >  ripete  il  primo,  avendo  prefo  fuoc 
di  propefito  de  purganti  in  cafchcffia ,  in  etifia,  e  in 
tifichezza  fono  caduti  :  e  quando  fofler  '  %à  etici  cosi 
i  purganti  ,  come  gli  emetici  fon  po^o  meri  che  veleni 
(  coocioffiacofachè  in  fintili  cafi  grandiffima  è  V  atonia 
degl*  inteftini  ,  e  la  natura  fpontaneamente  è  inclinata  al 
feccilo,    onde    quel   Medico    che    gli    preferive  ,      arrifchìa 

mol- 

(  h    )    Acopiarfjf.      ef1.      *, 

«nv}  eX  BAGl!^  Prax;  Wed-  Lìh'l'  C*P-  V.  p.  m.  7.  iacipientibut 
^nousiibct  morbis  folent  nonnulli  purgans  medicamentum  aegro- 
ea/ìti  exhibere  -  Siraiolam  hanc  in  Arabura  fcholis  natam  mulri 
incer  Medicos  confianter  adhuc  rctinent  cer.  6c  cap.  XiV.  §.  III. 
P'   7<J.   acque   indiferiminatim   omnium    morborum    curatio    a    purgan- 

tibus   &   phiebotorniis uti   apui  mukos   invaluic  ufus ,  inchoanda 

C.JP  ™F™<iM-  Med-  **■  Syft.  T.  IV,  J?.  IV.  cap.  XIII. 
flinrlae>  ™"  P-  m«  if5-  Cachettici  nunquam  violcntis  tra&andi 
"2"=  ,  medicamenti* ,  quem  in  finem  feduio  fugienda  font  omnia-* 
vau^iora    purgantia . 

Pr3^Cs)  VAL*STi*-  P?ax.  Med.  lufaìf.  Seti.  II.  cap.  VII.  Caute!. 
*««.  p.  9$.  Cacneftieos   ne   violenti!   attediare   lemediis. 


molto  della  Aia  fama,  e  della  fua  eiìimazione  (a)  Nel- 
le ofliuBoni  gli  vieta  il  Crernonefe  Piloni  Ci)  eie 
p-r  lotte  forteto  fiate  nella  m!lza  (dopo  il  citato  Ipo- 
erate,)  Cdio,  Cileno,  Aezio,  Plinio,  Marziano,  Pilone 
(ieflo      tutti      convengono-    che      non      fon    mai    da    ado- 

fewA  m  li  r  adoPeran,doSn  no»  ***  mai  dato  verua 
ajJio<f).  Nelle  febbri  etiche  ,  e  nelle  confunzioni ,  i  Le- 
gavi anche  kgB.cn,  fenile  Cardano,  (quali  tifcaldati 
lempte  e  diseccano  ,  fé  foto  anche  viole)  egli  è  uà 
.^randiffimo  a  buio  il  fargli  u.fare  da  ctoiccheffia  t%):  «uà- 
fi  io  iteflo .  aflevcrano  oltre  t'Hoffmanno  alleato,"  Leonello 
Vittori  (O  e  dietro  Poterlo  (f)  e   il  Loreneìe    PJibue  (eì 


eu.lherap.cap.   HI.  §.  ,7.   Intempeftiiro    paraantiura    ufu    Dlares    in 
c...:hc«um,   fceaicam,    pWfai«„    conje^i    iunt?   &   V    VII  i7 

V  vìfffi^  ft?1"   «""«»   Pwgantia  8c  emetica....  inflar    «neni    fune" 
g  Jhf,    Ofufc.   Med    Fraft.    Dee.  II.   Diti.    Vili.  §.     46.    In     he«H. 

fL°òe  $  n^^n88"*  -nteftin0rum  atonia  ««••.•  lenìfimum  purga". 
faepe  numero  offictr  ,.  mm  quia  natura  (ponte  ad  alvi  fiu" 
ZStrJEl  ^"«..^rebmiaae.  fedes  Hunc  ,  £**  fumma  viriunL 
PfpSrat.o  i  ,fequi folet ,  unde  Mèdie»,  perperam  fi!»e  fimaa ,  & 
CtiiiWiatiom  confulu  fi  qBaadb  tali»  ptfè.ctibk;  ,  Z  /,  £&  ^ 
^'  '^f  Cur*'-a  Cent.  I.  Ci?.  XXIII.  H«c  ingentem  ia 
medum   debilitant  i     &    infringunt  heaicorum    vircs    cet. ,    t    ».     „„ 

■       {    JJ     ,-■*    r'i0;de-    ?#."*    m^S'ior-    aux,!.   D,iir.    II.   cap.    IX. 

ro.  ,77.  ©bfltufttombu»  iguur  itapediéntibui  veSocera  tranfitum 
m;dicaimni» ,  humorqmjus  ad  alr;nl  boni  fuccefiui  pureantium- 
|*fwari   ncqueunt,  gè   praeimiìn   in   obìlruitione    faepatis  . 

(*)  H3i/.  mo.  Go,  Se  Ice.  cit.  Vidso  iifuper  peculiari 
jetpeau  ab  Hippocrate  veritum  ufu*  purganti  aia  in  ìieuofis ,  hoc 
«a  lienem  induratala  diu  patienttbu».  Idemaue  praeceprum  con- 
iirniìtum  a  Me-licu  antiqui  j  celebrata  a  Ceifo  ,  Galeno,  Aetio , 
Pii.iio  qui  un-tveriam  eu'ationem  duri  lienis  diureticis  perficìebanc 
h-^Marrianu«  in  Cera,  affirmat  fé  communi  confuetudine  impulfurn 
la.' ■orar.tibu»  plunbus  inveterato  lienis  tumore  vaiidiorem  purcu- 
lioiiem  admbuifte  ,  nemir.ern  tamen  fuiffe  adjutum  . 
_  («/)  De  Mtthod.  md.  cap.  LXX.  p.  m.  ,06.  Septuagefimu» 
kbulut  eli  quod  in  hectica  dant  medicinas  :  de  qua,  polito  quod  fis 
to.abitis,   nini]   adhuc   eli   deterius   cet. 

(O  Prift.  Medici  Cap.  XXV.  de  Phthiiì  p.  m.  Ijo.  A 
rateano-!     Csthartico     caveant      Heaici  ,    6i    ctiara    phthifici . 

(/)  FOT tli  Infign.  Curat.  Cent.  I.  cap.  XXI.  Ad  hos  ef- 
:.t.us  cathartica  non  admitto  :  nam  quod  fetvatidum  eli  impti- 
«il    bumicuta    sbfuaiBnt    èi    virej    ptolttrnint. 

C«) 


e     1    VlennnoV)    e    il    Godetti    (e).  Effi    v.epp  u   coa- 
fomlno    il    corpo       r  pere    ancora    .1     pr  mo    P.  one    fovra - 

òer     fent.mento    di     AUzero     dove    o    ci     ha     prefeme     1» 

fabc,   e     a   conduzione,   o   foto    ancor.fi    lofpe  iti ,   <*     anzi 

n    tal    enfi,    inculca     l'Autor     medefimo  „     benché     .1     fo- 

ceffo    non    foffe    pronto    fi   guard-      bene    di     dare      un 

Z    forte      medicamento,      imperciocché     oltre  .  V    aumento 

'    di  detta    tabe,    i    fughi    deftinati    alla    nutr.z.one    ma* 

dormente    fi    Sciolgono ,      e      li      p  ecordj     s'    inar.d.- 

*     feono.     (A)  La    veglia   ftefla    che     la     Sonora     foffriw 

<i)    il     poco     cibo,    ond'    Ella     fi      alimentava^)     la 

opu,   habet.    UIC  rìSO  de   cognofe.   &  cur.  mo.b.   T.  H.   de   Febt. 

CaPV^Hea'i™'Pnmàe  fpeciei  faepiu*  appatet  cum  iuficientibua 
«.ih^eBauc maamit  morbus;  erit  autem  vica?  humanae  inimica» 
111  i 'hoc1  mo"ogf™ga.ai,  miflìouem,  aut  purgat.onen»  ex.rceat . 
Vitro*    POKB   SàUcTtCHVS    de   Impedir».   Magaor.   Att.it  Lib.    I. 

^•AStìgaSKoc1^  valde  formidanda.  *Af*V*0.  30S< 
/C*m  C   nfult.    8C    Refp.    Mei.X   II    Oanj-ja-  ,  f 

ii*\  kttmiìLlBK  OP.  T.  II.  Trax.  Mei.  L»  ».  le»,  avu. 
r.nl   I      A«     II     p     m     itfj.    Quantum    pofflbile  ,    cavendum    e» 

\&8ù&sè.  L  *wftjs  arra 

^^irnWdrVft&rfc«.  rrnUV.  air-  i»  ». 

-  iim  ?,S  &  fimilibu.  affectionibu»  abftinendum  effe  a-, 
E£mJl£  —  W-    ^ti,    Ma««et   Hippoctate.  .   fic    Sefta. 

t^yi^J  Purgatio  ob    eo'fequentem     corpori.    extenu  .t.onem. 

tfwwf  .7".   W» <»    "'•     «VII.  ».  XIX. 

&>  &*$L  0?V'VF  de  «te  curativa  ad  Glauco*.  Lib.  I 
«n(V..I  col  a  ifV.  Ita  etiam  fi  vehement.flìm.e  vigilue.. ... 
aelrotum U&?  caTenL   funt  fubitae   ac  mutue  emettanone... 

»»^xo^£>£.  «P.  xiv.^  ^  mjMt%  t  à   DfM 


fcarfezza  delle  forze  (4),  in  cui  fi  trovava  ,  tutti 
(per  le  dottrine  degli  avvedati  Pratici  ;  controindica- 
vano i  pur*. ne.  (A).  Ha  egli  dati  de*  vomitoti  ?  De'  De>  Vanitivi 
purganti  e  de  vomu.vi  nel  fopraflèdimento  de'  meftrui  ha 
ben  veduto  ef.bire  1  Hoffmanno  ftéflb  alie  femmine  più 
ben  tarchiate  e  plebee  con  qualche  frutto  (V):  ma 
quando    e.    vide    far    prendere    un    vom  tono    a     una    Go- 

^nC  a  a  n°"  iVCva  s1cot  ved'Jtl  *  ibjl  ««*>  ,  ed  cu 
opprefla  da  un  gran  languore,  fé  .za  appetito,  col  ventre 
Itit.co,  e  poco  tonno,  come  la  noftra ,  tre  giorni  dooo 
1  emetico  la  vide  pure  placidamente  ipira.e  (d).  E  ai 
un  altra  d.  eia  avanzata,  da  Ungo  tempo  aflitdffiou , 
indebolita  di  forze  con  firailmentc  iliaco  il  «nic*  con- 
tinua vegha  ,  e  inluperab  le  inappetenza  ,  e  Svogliatela 
naufeofa  di  cibo,  come  la  noftra,  focrencrato  a  curarla 
un  altro  Medico,  che  come  ,1  noftró  Avvertano  ,  pro- 
tetto di  non  et!.- re  flato  conofciuio  quei  male  dal  fuo 
Antecefiore  ,  e  come  il  noftro  Avverfario  (  mirabile 
conedenza    d!    cafi  )     1'  affluirò    che    in    bneve    tempo 

D  *  l'av-        » 

t";ù  './'  l'Af1*  fi?»*  •  Critici.  G4LBX.  ad  aphor.  Hipp.  XVf. 
inedia  .     „.  et.um..non    fu™    praecipienda    exercitia    fimul     cum 

ifw  .U-  -  gm  '?U,S  yenepaentiof  mota,  adhibendus  efi  cuna 
t««!r  '"""••   n°"    langu,n,s  «niffi°  .    "on    airi    purgatio  ,     noZ 

vomita*  ««citano.. .non  denique  vehemns  ullacorpori.  commo! 
no  aut  alterano  In  tahbiw  fiquidem  raot.bu,  omnibus  ubi  cibu* 
defu turu.  fit    v.re.  diffol, untar  five  aegrot«nt  ,   five  •  f.ni  fint  homine™     ■ 

*,L„.  XXXVI11-  M  dici*  omnibus  cft  confeffum . ...  imballai 
habentes  vires  purgando*  non  effe  .  T.  VI.  Mcth.  Med.  Lib.  IX. 
S.  X..  Siqutdem  iffeftus  tncumdun»  eff.-  praecip.t ,  idque  ve!  vena 
inciiivel  purgatane  ^  Ha  um  autem   neutram  f-rent   imb:eitlae    vire,. 

.„,  ,»V  r  T  2*  ■**  f"rSMli  •■  "»<*«  S1M0HETTA  Brer  Comp. 
tot.   Medie.    Lib.    U.    Cap.    XVI.     XVII.     SQtmAAV.    Inftit     Med. 

l;,*,uc^V.-./i^;*-    «*a<^    Remora    ac  impedimenta    purgatio- 
™%\B,EC£?ET  R««qie*    fur    l'ibi»   de*    Purgalif,    «.         F    8      ° 
(O  mftHAW.  Op.  Med.   Praft.  cit.  Dee.   IL    Diff.  VII.  §.  tf. 
V.a.mus   quid.m   emetica   purgantious   in    pilulari   forma   idmi«ta   io. 

ftuftu"  datt  £JU  *    Ub'    me"fM  tetitditi    fuerunt  »    non  'f,"e 

O)  Id     ib.  §    M,  puena  XV.   ann.  ingenti   preffa    languore  — 

defecerat   c.borum  appei-ntia  »  alvo   claufa   8c  pauco    forano   -   af- 

«Ktriu*    enmi<:um     -   "Ki0    ■    fan"°  Pb*"»«co  die  placide* 


6*o  .       ,  •       •  , 

l'avrebbe    egregiamente     guarita,      portole     uà    vamKO.it? 
fra   poche  ore    fé   la    dovette  fcorgere   in   un   eterno  tonno 
caduta     (a).     Ma    non    parliamo    di    {ubiti    precipizi    che 
cui   Per   forte   non  fono    sì    promanante    avvenuti  .    Duranti 
peto  le   veglie,  poco  cibandoli    la   pecioni,,  e  fcarie   efiendo; 
]»   forze ,   veduto    abbiamo    pur  ora    quanto    riprovino   e  1 
Autor     de'  Prorretici,  e   Galeno,    e  Santacruz  ogni  manie- 
ra   d*  evacuazioni,     e    in    quanto    ai    deboli    può     ad     e!U 
asreiuenerfi     Alizero    in    un  diverfo    luogo    dai     già  citati 
fb)       Nella     ottruzione   de'   mefj     cautiffimo     debba     effe* 
!»    il    Medico    per    configlio    del  Valentino    a    porgere     1 
vomitivi;    de'    quaU     è     affatto     da     aftenerfi     fal°c     ** 
fed-    d-1    male     fia     precifatnente     nell'utero    (O-    Gu-ar- 
diamoci    dice    Ipocrate    di    dare   Emetici    ai_   tabidt,    quan- 


do purgar  gli  volefiimo  (d)  ,  imperciocché  i  vomiti  af» 
feauano?  e  fé  non  fi  fuppliice  con  gli  alimenti  il 
JSduto,  anche  decano  (0=  #*  q«  >  fetenze  ven- 
gono a  foiroicriverfi  1'  Alizero  in  un  de'  paffi  già  ef« 
Sotti  (O,  ed  il  Cartheuler  (g)  Qyanto  agli  emmenago- 
~?i  in  eenere  e  ali*  ecceihvo  ufo  della  china  china  ,  ed 
al' ferro,  manifefte  fon  le  condanne,  che  ne  vengono  pronun- 
cia 

(^  U  ib  5.  t9.  Generofa  foemirta  «  gravi  &  long»  afflitta 
BiaetVre  --  conqu'fia  a«  fummo  Lignote  v.riura  .--  Alvi»  bratti 
««  vUde  aJfl.iaa  ,  notte,  infomnes  ,  appetenti»  dejea»  ,  omnu 
e  ,4  naufca  8c  faftaio  ingerebat  -  Vificabat  autem  .ntetea  aegrara 
Sta  qSpiam .Mediai,  «I*  primum  .Medicum  «"'««"^  ,«"er"S 
;';:  4  a.Oetùit ,  fimulque  fé  brevi  tempore  aegram  fa.ìarurura 
fffe'ronfidcnc" "  njllicit.»   ett.    Obrulit,  bine    porterà  die  .^a«m=uj 

fV-mkoduAS    quo    furato mos    in    tara     grave    animi    inc.d 

LSr«  -ff-rito    Po»    hoii.    obdormifeeret cara    Uihal. 

lipcthymia.  v  v 

fi  „Vroq^  hoc  malo  curando  (  chbrofi  *C  «i^fiuiA  P^/^jO 
cauriffim-  agat  Medicai  in  propizia  vomitomi ,  a  qmbui  oamtno 
abitinendum,   fi   vicium   tantum   fic  in   utero, 

r#ì        ^     «T/ ai  ter.    #• 
font....    (in)    fe-"   faeftica. 

J 


date  ne!  noilro  cafo    da    moli! .  ortimi    Pratici  ,  che    pLfpi-  n..« 

IZTZV  Z •Var°na  Ì  lT    CfFe!ti-    GH     E'nm«agoghi  nella   Emmenfgogni 
oitruzzione    de     meftrui    fono  con   gran    cautela     da    prati- 
«rfi    miegnatio ■    il    Camedrio    (a),     e    il    Valentino    tb. 
La    Natura  ,    dice  ,  queir    ultima    vuoi     efler    condotta     a 
mano,   e    invitata,    ce    fbffre    mai    violènze.   S*    tu    fa- 
rai   altrimenti,    potrai     ener    cagione    di    fini    tragici,    di 
cui  io  pure  potrei  addur  qualche  efempio.  Quanto  mi  dolgo 
(  cosi  efclamava  il  Baglivi  )   o  grande  Ipocrate,  e  tu  o  fon, 

l^°rC-  m  i-  •  uC  noftra  inclit0  Elbulapio  ,  allorché 
vedo  i  Medici  che  appena  feorgono  le  femminuccie  pri- 
varli de  loro  tempi  ,  e  gonfiar  loro  1'  Addome ,  co- 
manda fubito  una  o  più  cavate  di  Sangue,  preferi- 
von  loro  medicamenti  amari,  caldi,  aperitivi,  mirrati' 
caftoreati,  ed  altri  di  fimil  fatta  ad  oggetto  di  pro- 
vocargliene !  io  mene  dolgo  affaiffiino  poiché  un  tal 
metodo  praticato  fenza  la  dilazione  dovuta ,  e  fenza 
far  quegh  clami  che  far  fi  debbono  non  (blamente  renardo 
ai  rilpettivi  temperamenti  ,  ma  eziandio  alli  particolari  affé  ti 
celi  animo,  il  piti  delle  volte  il  male  fi  accrefee,  o  va 
a  terminare  in  altre  difficili  malattie.  Chi.  non  fa  avere  que- 
tti  riguardi,  non  creda  di  aver  la  chiava  di  ben  curare  (V). 
m  E 

r.^")  CAUERAH.  fclfput.    de    calo  in   quo    menfet    praeter   nata- 

ffhV™Tub?ng.  e-»e~8°8*    ciendi   *»   tan,    fi.  U   affettar, 

(»)  V ALEUTI»    Op.   &   1.  e.  fimi-iter   emmenagoga   maona  cuna 

«mela   prop.nanda   funt  -    duci   hic   vuh   Natura,  no.    cogi  -.  fecu, 

UgUil    clf.'xXVUm    °mnm°    CafUm    'nfetU'    No'/cili$    Medico... 

!***{? J-AGLK  Canon>  <!e  Mc.dic-  So!id-  '•  L  Qjiantum  dolco, 
ffi  ftT'/r0»"'  ni1»e.,condttof  artis  indyte  ^fculapi!  Cuti» 
tùtr.K,^    *Jil1?   iC  obf«'ant  mulfcrcala,    manftruorum   corri™ 

?«,£"?  b"   "",'T   probata   f»"8"in'.»   mirti  me,    eifdera    din 

r«ei...»bere    amara,    caiida  .     aperientia  ,    myrrh.ìta,    calibeata.    Se 

ini.!.  ,gTn*'  qr,=  fanguinis  msnftruorum  fluxutn  promo/eant, 
«,,lf  n"ì~m  a"8efee"M-  ••.•«»to  res  dcfinai  in....  difficili,  uteri 
siala.  D  Eeo  qmdetn .  nam  hacc  adliibsnt  indifcriminatim  in  omni- 
»u$  muhercu  is  - _  nullo  ante  fato  exami.ie  an  iracunda  fu  nniier 
tn   placidas  puedita   moribus . . . .  an  morbi,    animi    laboret,  tm    ne  5 

*«cv.  non  habet  non  credit    fé  ciarera     babute    cutandotua.    »<m£k 


E  finalmente  dice  V  Offmanno,  peflimamente  penfa- 
no  i  Medici  alla  falute  di  quelle  fe.nmme ,  quali  man- 
cati de*  loro  meftrui  ,  volendo  loro  promuovergli  a 
forza  di  purganti  ,  e  di  emmenagoghi  caldi  ,  quando 
elleno  fieno  lpogliate  di  fieri,  e  impoverite  di  Spinti. 
Le  vengono  in  queffo  modo  a  rovinare  m  atrofia,  m 
etica ,  in  tifichezza  come  pur  troppo  ci  fa  veder  la 
iperienza.  E'  farebbe  ben  meglio  in  firn  di  cali  cor- 
roborar  loro  il  ventricolo;  e  nit>rare  i  fieri  coti  ali- 
menti  fugofi  e  nutritivi  e  capici  ad  introddurre  de 
moderati  iberici  nel  di  lor  fangue(i) 
Della  china  L>  uf0  CCCefiìvo,  o  inopportuno     delia  china  china     oltre 

cbin*  ai     cattivi     effetti  ,  che  può     produrre     gioita     le     ofletva- 

zioni,  e  le  Dottrine  de'  tanti  Amor,  fova  indicati 
(b)  V  fono  affai  rimarcabili  quelli  che  e.  minacciano 
£     ci    ricordano    Baglivi    (O    H.ftmanno    (<*)   e  Cartheu- 
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fero 

calidia  fluaum  piocurate  consntut  ;  prac^i-ua»  •».  r- .».- ■•- 
atrophura.  he&cam.  phchifin  . .  .  .  aro  «PV«f»»».;  ..^ 
randu»  tali  in  cafu  magi*  eft  ventneulu»  ,  8c  fecun  intatto- 
dum  alimenrS,  fucci  pk'rii  .«.lepri. .  *  Wanda»  fanoni  fp.ataa- 
feentiam    foenerantibu» .   MORGJGX.  de  fedib.  Ep.  XLVU.  n.  J. 

(bl    Ai    6      Diftl'a    della    China   tbin». 

[A   Ì4GUr.  Tu*.    Med.    Lib.   li.    cap.  III.  §    IV    p.  m    83    99. 
China    china    ed    remedium   protetto     herculeum   .-  jfomiiiodo   tamea 
non   detur   fi    aderita,   morbofa    pami   aUcujus    d.b.lras    de    difpi- 
litio;    nani    talibus  in    cafìbus    non   tollit ,  (ed   auget   febom  ,  ora  lein 
morbofam   materiem   in  affettai»    locum    deponendo   ac    hgenio  -    8e 
fi    tollit  ,      paucis    interpofitis    diebus     denuo    redmtegrat  ,      3c    quod 
bis     pejut      ett  %     novos    morbos    fr^quenter    ptoduit,   -    f>pp  eOìo- 
liem    coafuetarum    evacu*tionum  t     fìmilefque     alias    ut    mi  ari     re- 
^entiorum    experientia    compertum   et*  -    oc  D-»    Morbir.   (u  ce  fiorì, 
cap.    Xill.     Si.*...    ^bre    mi   ime    cedente    chinamehinae    ded^rn 
(ut   fauliter     plurimi    faciunt)....    tria    «fpettito  f    aut    infiamma- 
tionem,   aut   Ientarn ,  ac    diuturnam   febrim ,  aut    mortera. 

(éé)  HOFFMAttJf.  O^uic.  Med.  taraci:.  Dee.  II.  DiiT.  IV.  §.  8. 
Videas  convlures  qui  txperientia  Se  obicrvationibus  .idem  fibi  prat- 
|tU:re  contendentes  alTerunt  :  ui'um  Peruviani  corticis  non  modo 
«ecidivss  longe  graviorcs  f  fed  oc  novos  prorfus  6c  infanabilet 
tn -'loos  infejui,  cachexi&m  fcilicct  -  pertinacei»  alvi  obltrucYo- 
«en  ,  praecordiorum  anguftiam  f  palmata...,  hylierica  ,  feorfJ 
lentas  &  hetticas  cum  vinum  protrattone  ,  appeutu  dejctto  ,  OC 
tabe  -r  phtti.ies,  aiìaque  gi*vt*iùaa   mala. 


fer    (a)    vale    a    dire    talvolta    un   maggiore    aumento    di 
febbre,    e    incagliamento    pù    fitto    della     materia     morbo- 
fa    ne' luoghi     già    male     affetti*    tale    altra    de*  nuovi    ed 
infariifcjji     malt  ,       ftitichezza    oftinata  ,      foppreflìone     delle 
confuete     evacuazioni  ,     iberiche     affezziori!  ,      inoperabili 
oftruzzioni    di    fegato  ,    d*  urero  ,    o    d*  altri    vifeeri  ,   ero- 
iche ,     e     lente     febbri  ,      la     cacheìBa  ,      la      proftrazion 
delle    forze ,     e    dell'  appetito ,     la    tabe  ,     la    tifichezza  f 
e    la    mone  .    Quale    oltracciò      ftravagante     contraddizio- 
ne    non     è     coiefta    del     noflro    Medico     Avverfario  ,    de- 
clamar   contro    r  ufo  ♦    che    fatto    le    n*  era    qui ,    e    rin- 
facciarne   i    danqf    da    erto     nati  v  poi    poco    dopo    fuppor- 
la    atta    a    riparare    i    danni    medefimi    da    tè  fatti  ,  e    rin- 
novarne   la    pratica?    Dalla    liceità,    che    induce    l'acciaio   De!  Peti* 
raccomanda     il    Claudino     di     doverti     guardare     ne'  malin- 
conici    affetti      (  b  )  .      1/  acciajo     effere     perniciolo     nelle 
i  oftruzziom     dipendenti     da'  mefhui    rattenuti    lo     ha    infe- 
gnato    N'ccolò    Pifone     (e):    e    preffo    il    James    fi    lee« 
che    il    ferro    dato    nelle    malattie     feirrolè ,    o     malinconi- 
che ,     o    altrettali  ,      perchè    le    fibre    ion     già     increipate 
raggrinzanfi    anche    piti    coli*  uio    del    ferro ,     e    non    poi- 
fon     piìi    avere    il    moto    di    ofcihazione  ;     perchè     il    fan- 
gue     è    già    troppo    denfo    o    icorre     anche    con    piti    len- 
tezza ,     la    fua    parte    fibrofa    fi    rinferra    di    più    in    più 
C    ipogliafi    della    fua    ficrofità  .     Il    ferro    dunque    in    que- 
fte    malattie    nuoce     e     benché    fi    dica,    che    fia     apcritvo 
e    incapammo     di    guarire     quelle  oftruzzioni    (d).    La 
Ohemca    polvere     del    Gàefcu     (    ua    de'    marziali    che      ' 
appunto  ha    prefo    la     noiira    Inferma    )    data    a     perforai 

,  ^ già 

(-lì  Op.  eit.  T.  II.  Se».  »II.  cap    XVIII   §.  Vili.  p.  m.   (.«i 

•       (b      C14VOIH    De   Ingreff.   ad    Infirm.  in  d    fcft    „ 

lancholtcu   vel    in    primi»   cavare    debe  ,t 

V)  V*.  Vnh.  di  M,d.  r,  Vili.  Art,  Ma*.  /,  m,  ,76, 


•Ui  dimagrata,  e  prefa  da  febbre  lenta  con  iffidchezza, 
e  con  veglia  V  aveva  fatta  affai  peggiorare  in  mano 
ancor  del  Baglivi  (a):  e  1'  acciajo  dm  +J**.*»* 
na  da  un  anno  e  mezzo  ammalata  di  febbre  lenta  , 
ci  nferiice  il  medefimo  ,  che  la  riduffe  ad  efiere  idro- 
pica,  e  dopo  un  mele  1'  uccife  (è).  E  concluden- 
temente dichiara  a  più  folenni,  e  generali  note  1  A* 
zero  ,  efler  „  falfiffima  1'  opinione  ,  che  corre  m  molti 
„  che  il  ferro  o  acciajo  in  polvere  giovi  ne  mali  ipo- 
condriaci ,  nelle  oftruzzioni  de'  vtfcerì  , ,c  nehe  oppi- 
„  lazioni  dell'  utero.  Si  lon  vedute  (  Egli  attefta  )  pa- 
„  recchie  femmine  oppilate  ,  ed  altri  corpi  cftenuati  do- 
„  pò  1'  ufo  del  ferro  perdere  onninamente  1  appetito , 
,  e  foggiacere  a  una  tube  ,  o  una  febbre  etica  de- 
^  ploratole ,  talor  congiunta  alla  torte  ,  a  la  difficolta 
„di  rclpiro,  e  all'impotenza  fin  di  parlare  iO  ■ 
Ma  tutto  quello  egli  farebbe  forfè  un  nonnulla 
Del.    cavata  p  error     grandiffimo    d*     aver    cavato     due     volte 

d,  fangue       JPP^o    ^    ^S     ^^  _     ^     indica2Ìonc      principale 

%  di  cavar  fangue,  è  quella,  come  ognun  la  ,  di  quan- 
do le  vene  almeno  lon  piene,  le  forze,  e  il  mal* 
fon  grandi,  il  cafo  urgente,  e  mandila  1  indicazio- 
ne  di  modo  che  non  fi  fappia  come  foccorrer  1  Infermo 
con  altri  aiuti,  fé  rtar  vogliamo  ai  coftantiffim.  ,r,fcg  .ameml 
SÌ  degli  Antichi,  che  de*  Moderni  Maeltri  ficcome  Cello .  <i> 
Galero  (0  S.monctta  (f)  Ettmullero  Or)   Bellini  (*)  pmobono 

r/ì~J^^7rix~WUd.  Lib.  II.   eap.  XI.  §.  Vili.   Nuperrime 
Antidof     Bono^ 7.    88.     *IU  <*<«**    di    «0    *rtmm*t    Su- 

ìcìa      I/6f.      fCC.  , 

(b)   BAGLll'.    loc.    cit.    §.  |II.    p.    m.    ii5- 

ù)    AlìZhRO   Cp.    cit.    Uh.    III.    c*f.   VI.  j>.  14?. 

C/iW.  Medicin.  Lib.  II.  cap.  X.  IrucreS  enfl,  non 
«uic  seta*  fu  •  ncque  quid  in  corpore  intus  geratur  ,  le* 
2£e    *£ ifiat--Vel,€mcnVfcbii,f     ubi     rubet    corpu  .      piena- 


(e)    GALBH.  Op>   T.    V.    de     curandi     rat.     per     fangutn.    nuli, 


' 


Piflnc  (a)  Giannantomo    Vannucci  (è)  ma  dove  e'  è   poco 
fi"«uc,.o  poche  fono  le  forze,  nou  v'  è  chi  col  mcdefinio  Si 
monetta  (<;  con  Hoffinasno  (d)  Boerhaave  (e)  e  Rega   (/) 
>  ol- 

»c2ì2H£4&r4è  sai .  £ 

(1\*tt £*,??%?    n*2?  ,n<)n     P*uca    fcquitur. 

k£J     tTTMVLLER,     Qp.    T.     I.     Inft        Mori      ^«        «■---■  o    ^ 

icationr  infatui       &nn*  V^     °n    m.fi     urSCRtc    Smodimi    indi- 

"x^r^^^         que       e 

i#)    tbLLlNl   de    Sanguin.    MiiT.    cap.    de     Medicam      6     yrr 

ia;^rèr  t'tisfe  iH*s 

ht     evacuai»»     &    Differì,    de    offenf.    Medie.     QpV      cfo      IV      » 
*o     &    ,09.     Unica     eft     Invìfta     ratio     fcnguin?. '  haun:endf'  .7" 
Ubr.bus    v4/wum    pieni  «do     luculenter     apparerà  '     ,n- 

olio?    Slà0KiTTA  J-    <"•    Contratodicantc.    feopi    7.    vktuti,    re. 

..a.oncm     c*,gli •     .„    ej».    inopia     &     virium    «£§£     ^    £ 

fi  Cufel  S  i  ,nP--r  Cap-  XlII-..<b  Cachexia  ,  8c  chlo- 
i  ,•  ^:u.teJ-  9-  I.  Inimu-iffima  contra  »  eft  venae  feai->  o„: 
k b  {  vii.oforun,    humorum    turgidi     parum'    LngSìf  fi£°  ^V 

£(tìLr&W#    r?fiit-    ^    §-    "«•    Vetatur    *•    »    Pluri- 
»    Cfaror.ieii     in      qu.bus     plurima     obftruóta  ,      paucufque    adrao- 

,    «lebiiibus    hinc    virìbus.  '*    *    pauC,M,e     CrU0IlS    Iubri' 

IO  *«ff^  Accur.  Mcd.  fteth.  P.  HI,  cap.  IV.  Aph.  DCLXXXVI, 

Ca. 
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oltre  i  fuddetti ,  e  altri  moki  noi  vieti:  e  dove  folo  fi  refti 
in  dubbio  ,  fé  la  cavala  di  fangue  convenga  o  ron 
convenga,  fia  per  giovare,  o  per  nuocere,  farà  ben 
egli  di  minor  danno ,  dice  Omobono  Pilone  il  tra- 
lasciarla ,  pofeiacchè  la  natura  non  indebolita  porr* 
correggere  di  pene  ftefla  ,  o  con  qualche  apparente  e* 
vacuazione  ,  o  con  occulta  il  iuo  male ,  o  potrà  fo- 
ftencrlo  pili  facilmente:  Per  lo  contrario  il  fangue  ca 
varo  fuor  di  propofiro,  anzi  fol  quando  (qui  frappor- 
rebbe lo  Storck)  il  polfo  non  fia  profondo  ,  e  molto 
pm  pieno  e  più  forte  del  naturale  (a)  potrà  efler 
cagione  di  più  di  un  danno,  ed  in  ifpezie  della  debo- 
lezza delle  forze ,  cui  non  farà  poi  cosi  facile  il  ria- 
vere (£)  :  concioffiacofachè  (par,  che  continui  il  prelibato 
Vénnucci,,  iutte  le  funzioni  ,  tutte  le  feparazioni  diver- 
„  ranno  vieppiù  fiacche  ,  e  più  languide  ,  e  quindi  le 
„  cagioni  de"  mali  più  orgogliofe,  più  contumaci,  e  più 
„  pcrnicofe  (e).  Ei  oh  fé  i  Medici  (  fclama  il  me- 
,,  defimo  )  aveflero  un  po'  più  d*  occhio  allo  Stomaco  ,, 
9,  che  dalle  cavate  di  fangue ,  dai  vomitivi  e  purgan-» 
„  ti  refta  cotanto  pregiudicato,  ftonato  ,  infralito ,  e 
„  confeguentemente  turbate  le  ulteriori  digeftioni ,  quan- 
„  to  farebbe  mai  minore  il  numero  de'  morti  ,  e  quan- 
„  te    piccole    malattie     non     diverrebbero    cosi     impegnofe  „ 

e  mor- 

Cavendum  fummopere  eft  a  fanguinit  detrazione  ubi  fenguinit. 
jam  adeit  inopia  ,  vel  mox  ab  ejui  decurione  pracfto  futura,*» 
cft,....     item     ubi...     viret    dejeàae  . 

(a)  sfnRK  Ann.  Medie,  p.  3.  frequenti  obfervatione  di- 
dici quod  venae  fettio  etiam  unica  fa&a  in  nomine  ,  cujuii 
puifus  nec  fuppreffus  ,  nec  naturali  multo  plenior  ,  fortiorrc 
fait  ,     vires    dcj  cerit 

(b)  HOMO».  PlSOtf.  Differt.  de  Offenf.  Medie.  Operof.  cap. 
-V.  p.  40  \.  40. •  txhibito  morbo  in  quo  dubita*  fifne  ScaU 
pello  prefuturus  ,  an  contra  ,  pone  Te  malìe  errare  non  mi  Ab 
fanguine  ,  quam  miffo  Quod  tandem  peccatum  commirtes  v 
Quod  dftrim  .mura  importabis  !  "Levius  fané  quam  commi lTum, 
impottaturoque  per  intempeft  ram  miffionem  ;  Quod  feilieet  natura 
jnon  mutilata  psr  eftVfìonem  corrigere  poteri  vel^  fpontanea  ma- 
«ifefta  vacuinone  ,  vel  occulta  ,  vel  fbrtiui  ferendo  morbunt* 
fuum  curfum   con  fiele  *tera  .    Ex     oppofito    citra     occafìonem     detta» 

.U1   fanguis    aon    unam    nox-m    inflìgere    aptus    eft  %   6c    praeciput 
finum    ìnfirmicdtcm    non    fecilc     reparabilem. 


e  ^mortali  (a)l   Veduto    abbiam    poco    avanti    col    nanrf. 
Oflcrvatore  Bagli*  quanto  ridicola    cola      &    il   conSSc' 

la    in    ogni    male    /  A  »      iu  •     ridicolo     preicrivcr- 

onde     pafticoSente  \'a   ^dgT  /°3    «2     "S0™™* 
ftudio    fnjrmr/.»    w  queito    e     fi    dovefle    con     ogni 

r T  fi  deVonVTd'"''  ChC    8itri    rÌmedJ    "chiedono     cu. 

I "a    oi    Sue  (rA0CTntO/    dÌ    Gaie"°    >    co»    Ia    «- 
fi.n-rfl  g       v   '*    Non    dl    cavate    di    fangue  .    nè  di 

prima   di  f,H^       Aviccnna  W  e   di    Aleflìndro   Tralliano 
Puma  di  lui  (r):  come  a  quelli  ultimi  tempi  1Q  fu  di  Ah! 


1    *  2C- 


(4)    Viti,    qnàttt     Fjmiture     Scitrzofi    *      tr,       t.     *./    "• 
*<  -/«e     /V«/<r     F*j?„*,     (face     17*  ì        tchì' iflt.         •      '     ""    ntU 

rsra  tia&fs&S$jafà  "■'"■  F~~ 

;  £";;,-.: .:.  r  *  "•"•  4-3  -  frff  /  >",;,-,  '£ 

(  *  )    Obfenrat.    Centur.    III.     Obf.    XI 
(O    GJL£N.     Op.     T.    VI.    Meth     Med      t;?,       vr 
ol.    m.    ,78.    %/9.   Pverum    quonUm    nec    oblilo      •„ecaPDU^,4* 
9    curari    per    fanguinis     raiffionem     potè»     ut     au£'a£    J    J~ 
ceu    pr,us    eft    monftratLnl }    defiderenc    «t.         *""    "'"    Kmedl* 
{*)    AVlCIÌHH.     Can.     Medie.    Lib.    IV     Fen      ì    Th»     t 

^*j     iRALLlANt     De    Art.     Med      Lih     vrr     v.„«     r      j      *•  t 
uixicinem    proureàrint  ,     fanguit    mittendus    non     eft        fed    A*™ 
»  !&£**"    UUnduta    *-    ««•    Poffun?dit.deC2t" 
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zero  (a)  e  di  Om-    Pifone     (b):  e    1'  operare    <?!verfarre.T-e 
giudicava     già     il  Santactuz    efiere  un     errore     affai     perni- 
cioio,  contrario  alla   ragion     filolòfica,     e     d  ftruttore     dell 
umana     faluie     (e)  :     fioche     ammonite     li     Francante  :  .ad 
aver    cornea  ffione     delle     m  'ferie     altrui,     a     guardarli     dall 
ordinarla    ine  >nfiderata mente    perfido    ne*   mali    acuti,    qua- 
]or  vi    fiano   complicare    delle     oftruazioni ,  menu*    egli    ar- 
ietta   d*  aver    oflhrvato    bei    miUe   volte  che    in    limili  cir- 
coilanze,    la  ewata   dì    fahgaé    ha    precipitato    irremediabil- 
mente     gì'   Inermi     (</).  Seroba      che     le     oflruziom     par- 
ticoiari    dell'    utero,    e     il     conferente     arr  fto     de     rneG 
ncir  opinione  di    molti    ri  h  egga    doveri)   fpigtiere  in   moto  il 
fangue    con  \9  incider   la  vena  :  e   ben  convergono   moki,  che 
ciò  fi  faccia,  quando    vi  fia    pienezza ,  e  le  altre  cofe  confen- 
uno  (e)  :  o  quando  vi  fien    dolori   afflittivi  (/)  :  ma   quando 

a  tal 


(*)  00.  cit.  c*f>  XI.  Brran*  f*e!li  ,  eh  uyin  f*«è*<  »'[* 
U  febbri  9  fusti  dipendono  d*l  vizia  de^li  ifmndrj  -  nelle  oftfM*: 
ziifii    de*  vi/ceri    naturali.  .__ 

(b)  HOM.  risoti.  De  tegim.  D  ff .  I.  cap.  IX  p.  104. 
10C.  Cum  enim  paulatim  fafta  ,  8c  vetus  eli  oppilatio  ,  meo 
iudicio  9  plus  habet  momenti  ad  dìffuadendam  quam  luadenaam 
phlebororaiam  .  Quid  autem  dicati*  de  inveterata  obftruaione-* 
jecoris  --  ì  nifi  fìat  oppiano  vel  ex  copia  (  fangtiìnu  )  vel  cum 
copia  ,    operam     phlebsnmi     non     requirit .  -.„.,„ 

le)  SASCT4CRVZ  Op.  eie.  Lib  III.  cap  XXIII.  iti  priii. 
&  veri.  fin.  Aiiqui  non  fìm^nt  in  «unni  obaruftione  ,  cujul- 
cusnque  fic  n  turae  fanguinem  mietere  .  Ego  exiftimo  effe  pet- 
niciofum  errorem  hummae  fatati  dcftruaorem  ,  8c  fecando  elle 
contra  rarion-m  phiiofophi^am  -  Obfiuftio  ut  fic  ,  loluna  petit 
apertionem  ;  haec  aute«a  fic  tenuantibus  9  inciilenribus  ,  «  tan- 
«tetn  abitogentibus  -  At  in  ifto  opere  nil  habet  fan^uinw  mi- 
fio  .  Ergo  relrquitar  effe  pemiciofum  Cet  £  nel  csp.  XXIV. 
in  tf»f .  QuamoVem  toto  coro  aberrare  Itlot  atbitror  9  qui  iti 
Obftru&ionibui  atitiquis  fanguinem  dritta**  ob  eattt  folam  ratio- 
n-m  ut  humorea  inculcati  ponantur  in  motum  .  B  nel  csp. 
XXV.  Obje&ionct  propofitae  diffolvuntut  quibut  recentiores  pro- 
banc     obiiruftionem     crafforum    9       &     lentorum      delen      ftnguinit 

miffione.  .  _     ..  ^         „*„„<. 

(d)  là.  ib:  ap.  XXV.  Quaie  adrerrant  Studi -fi  9  atque^ 
erga  aegn  rum  Mifsriaa  pietate  dufti  ,  ne  temete  in  acutit 
norbii,  quibut  couplicatur  aiiqua  ex  fupradia«t  obftniaiombut, 
copiofe  ,  tic  integre  fanguinem  mittant  9  afferente?  ie^  acuto 
merbo  attendere  :  wnam  (vera  loquor  )  millies  m  notai  immenr 
^alùiss    aegrcs    deduftot    ob    hanc    negtigenùam    conipexi» 

1 


a    tal    fpppreffione     fia     preceduto  ,    oppur    congiunco    al- 
tro   mi  le       principalmente     poi      qualche     febbre     etica     o 
lenta,    che    le     forze,    ed    il    fangue    abbiano     confumato 
o     tuttavia     confammo  ,     o      quando     almeno     a     tal     fop- 
preffione    vada    compagna    l'inappetenza,    onde    mangiando 
ET™      g^a  cm"doc,neno  ^  langue  („).  infegnano  Fnd 
SfT      (f  >.'  ?  Van  SWieten  (*)  effer  configlio  affi,  pef- 
Smo  le    a    tali  inferme  fi  leva  ancora  quel  poco  fan  tue,  che 
retta  mentre  tanto  più  effe  languifcono ,  e  tanto  più  diffic-lmen- 
te  efle  fi   curano    Anzi    per  cofa  indubitata  Profper     Marzia- 
no    generalmente     aflìcura  ,    che     con     1'    aprire     la     vena 
egli     fi    vengon  piuttofto   ad    arreftarc ,     che    a     provocare 
li     melimi,  chiamando    per      teli  monio     la      più     coftante 
clpenenza,    per    cui        attefta    non     eflerfi      mai    veduti 


eflì 


«DCYtvm  i'*™;  Dec-  cogn-  &  cut-  «ori>-  *  «•  Lib.  IH. 
Cap      XLVIII      p      joj.      Si    propter    plenhudinem     non    pu-gan  "r 

?£»« M  r*  h-'"C  ",a5  re1«i«K"-  in  curatone  di.erfltas  ;  pie! 
thora  emm  fanguini,  m.ffionem  -ind.cat  ;  Gacochymia  faepe  lon. 
gè    alns    remedm    opus    habet  J  v 

i  C\  ,ffo^f0^5borAdecog?-8c  cur- morb-  mu'-  «p.n.Aph  xrr. 

feaaeLS.7?;  De/eg«n.  c*p.  IX.  p.  ,o5.  Mutfere*  d«- 
S„  .  *  f'ent  muIta  pati«  Prae  ceter"  dejeaionem  ap. 
P      ,  ?;    ';,n1ua    minu*    comelent^s    rainus    fangaia?    progenerane; 

cap.    IX.    Theor.    II.    p.    m.    ipt.    Schoi  u      Nj,    f 

occurr»    ,n    pr«,  ,     quam    qu-,d    f  ,emini*  ,    fuperato  ,     « f,a"    fan! 

lubfuUt  j  Q^bui  certe  peflime  confu-uit  ,  qui  ad  .1  o"o*o- 
ca  dum  vet  pcllentia  ve!  far-guìni»  evacuazione*  aJmintS'int  : 
quum  potun  in  ,d  ineumbendum  fit  ,  quo  8c  analep.i  ii  » 
LTeTfdUetÌ  fÌ.n*"Ì!S.  *  'edibile.  humor«  pria,  de  nov"  in- 
R^entut.  fi  T.  IV.  Soft.  II.  cap.  Xtll.  CuFatiorMS  §.  VII. 
Qpod  f,  »at.m  Pugnata  ab  hac  eauffa  (  merifibm  fuppteffioni. } 
«mt;i  n-«ica    febrw     dm     jam     cotpu,    tabe,    oc    fervore- 

Jl in  .  'mifl5enUIU,U-,,?.  fu.adenda.'  .  fed  JW*"  interdicenda  eft  fan- 
guinis    miflio  ,    quia    vire*    nimium    debilitar. 

■.Ji??,  *?«  •  T'£r£^,0p-  cit-  ad  5.  !*?»•  Saepiu.  aute* 
pen«/ua     defiemnt    in     iljis     quae     ehW,  ../fabotan.     in    qna 

Imotoo)  fenguii  ruber  deficit.  Si  ta'ibus  aegri*  pet  venae  Ve. 
«lonern  demmir  pauculum  fanguini*  ,  qu  d  &tmc  adeft  ,  tanto 
magi*  anguent  .  8c  tanto  d.fficilius  eurantur  .  Ptius  ergo  in^ 
his  vifcerum  ,  &  vaforum  r-bur  teSituendura  eft  ,  ut  %x  »n- 
ffilL       a-""      fa'1|uU    C0r,fici  tut  •       antequam      fpetari      p-ffir      ut 

«Ubico  crdine  menftrua  ptodeant.  V.   SCAKOCHA  ì.  cit.  Aph.  2IX 
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cffi    a    promoverfi .  per   qualunque   cavata    di  fangue ,  che 
dalla    noce    del    piede     fiafi     praticata     (  a)  .    Del    fenti- 
mcnto   medefimo    rkruovo     efler    V    Alizero    (  b  )    che    si 
di    ìpeflò     io    allego ,     perchè     il     fuo     picciolo    libro    è 
affai    giudiziofo  y    benché    a    pochiffimi    noto.  Ed    una  ra- 
gion   beiliffima    potrebbe   trarfi    dalle     acutifhme  /efpericnze 
dell'  Haller .     Egli     ha     legata    un*  Arteria    del    melcnterio 
con     un    filo    dì    feta  •    Il    fangue    al    di    fopra   della    le- 
gatura   ha    ammonticeliato    i    iuoi     globetti,    ed    ivi    fi   è 
arreftato .    Quello,    che    venne    dal    cuoTe    a    quefto    am- 
xnaffo  ,    non     lo     forzò     punto  ,     e    non     agì     contro    i 
globetti    immobili     Egli    fc    n*    è    tornato    indietro,    e    fi 
è    gettato    nel    ramo    più     vicino .     Quella     fpenenza     fu 
verificata     tre    volte     (  e  )    11     medefimo     fenomeno     ebbe 
luogo    negli    aneurifmi  :     il    fangue     ritornò    indietro     per 
avviarfi     ne'  vafi  liberi    (d)  :    E^li     ha    legato    in    appref- 
fo    uno     de'  tronchi      delle    vene     del    mefenterio  .    Una 
vena     che     ha      sboccato      nel     tronco     al     d'fopra     della 
pane    del    vafo    legato  ,      il     quale     era    riempito  di    fan* 
gue     immobile  ,     ha.     fchivato    quel    fangue     là,    e    fi    è 
voltato    addietro     contro      la     direzione    della     circolazione 
per     imboccare     un    altro    ramo    vicino  ,    per    cui    è     poi 
ritornato     per     gì'  interini  ,     ed     ha     continovato     il     fuo 
corfo     per     una    "vena     comunicante      (e).    Aveva    1*  Hal- 
ler    prima     di     ciò  anche     infegnato     con     M.     de     Sauva- 
ges  ,    che    il     fangue    non    fa     poi      fempre      ranci  ^sforzi 
contro    i    canali   ofirutti   quanti     ne    han     fuppofti    Cfiefel- 
den  ,    Hoffaaannd,    e    Senac  ,    ma     eh'   egli     pafla     infenfi- 
bilmentc ,     e     lenza    «forzi     ne*    canali      vicini  f    cui    fuc- 

ceflì- 


(a)    Quinimo     idem   MARTIANVS  (in    Hipp.    Lib.   I    ie   morb. 
xnul.)    habec    prò    indubitato    i&a   vena    tali    potius    confi pefei    men- 

ftruorum  curfum  ,  quam  incitari  ,  provocatque  ad  experientìara  9 
ut  inquit  ,  ofìendentem  venae  pun&ione  in  malleolìs  nunquam 
fubfifientia  menftrm  commota  fuiffe  .  HOM.  P/SO  de  Regim  Din" 
I.  cap.  VII.  p.  *<?.  70.  V.  RlVER.GevWxi.  I.  Hia.  II.  SCAROGNA  I.  cir." 

C  b  )     Op.     6tt.     Lib.     HI.     cap.     X.      «.     4.      Le     tr^pe    cavai*     di 
JAvgue    ftippyimtno    ptuttffto     ì     mefiruì    pel     languore     indotto     ne*  va(ì  . 

(O    HALLBR     Deux    Mémoires     far    le    mouveraent     du     fang 
&    iur    l»  eitets    de    la    faignée    Mcm.    II.    Seft.     lil.    £xp.    LIV. 

(<0    Ex?,    xeni.    CLXXXVUI.' 

IO    S«a.    V.    «p.    CXI, 


ceffivamenre     va     dilatando  :     e      che      fr     n  ?t 

to      progreffivo      del      fangue     fteflb     v>l  movimen- 

globetti      rertano      immob.U  ,     e      fc        f'.J"*10'     » 
eternamente  (*).  Da     llmé  '  Ln<L.        ^     ,C0,i 

diamo,  che     ie   dunque     .1  Sang  e  1"  'r"?     concluu- 

ware  dall'  ordinario4  f„o  cS  «  »  *  fia?  °  a  dc" 
to    perpetuamente,    ogniaualvolra     e»    •  ".      inca8lia* 

oftacoJo,  qudunqu'  /T,  che  lì;  'T  n  <lualche 
è  aerare  che  datogli  nualun^  g-  rdi£a'  inutil  cofc 
togliere  le  ortruzionf  &T0  *  •  ™W  a 
cammino     per    quelle    direzion?  '•    CO"tlnui     }1      fuo 

«o  della  vena  pretender  d'i'  fUI  Con  V  «primcn- 
icheffia?  HofFmanno  Sffò  ch^T^C  Eravi  <&  ca' 
1'  accordi,  k  pro.oifce  De?£  qUaIchf  VoItl  'Jar  ch« 
la  lunghezza  del  mate  fcE0*  qUandÒ  lc  forzc  °^ 
razioni6  del  Piacerò  f>  )  1°  f^l™  (*)  Dalle  offer- 
che  tanto  poco  conviene  in  Sf ""f"?  fi  rica'™, 
fangue,    che  anzi    tale    ont-r^-,  cafo    la    cavata    di 

(')*    onde    veruna  menz^o^e    del?    "T?    è    d*F"*«"l» 
ultima  non  fi  trova   Sdì  5    a  ™edefifna    P«ff>    queft» 
uè    dove    della     mulébre   In     dla  Cachcffia  In  S««™   (O 

(O  ed  il  folito  AUJS  nonU?olPHCÌhCOlare  ClP.°  ra«Ìona 
loro  che  cavan  fanmfe  ai  ?  u  • dlchiara  »  ch'erraa  co- 
che guardinfi  i  Xknti  f  ""*  P\m  raccoma^a, 
propongono  (*).  £  S  ""i* .. *«*{?'  Autori,  che  ciò 
Medico8  di  iano  intendimene"'0!  chc  £  ,abidi  '  verun 
cavata  di  fangue,  dice Tvl  mC^b^  *iammai  »*- 
spunto  facendo  óra  piffagjo""""'  r(^>  '  E  a  <Juefti  «oidi 

panaggio,   quanto    non   fon    numero fc 

I        (O     HOFFMJNN.     Qp     cir      T     IV      d     tv 

5.    ì.    nifi    rires    e*    Io n^i ori    mali    Lr£    IV#    Cap'    XIIL    Caut* 

libent  .  'ongion    mali    periìfteiuu    cnemtae     ià    ptoj 

(*1     PIÀTER.    Obferir      Tih      nr     *i 

■  xw  &\£\g%J¥Z&- ..  « ..  e*. ... 

ìione    Cacheaici..y!U™afédntq  h°m,nM    «    nimia    vena«    ** 

i«.(r  J-  "  A0"'8,  Pr,a-  Lib-  L  Sea«  xvn-  "P-    ma 
m  ivi  Lib.  iy.  sea.   nr.  cap.  n.  »   m    ... 

ffl  S  £  SA  Si.  «  -  '■  5  '"  ■ 
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le    oppofizioni  ,    che    a    tale    operazione    vengono     fatto 

qualora  sì  fatti  infermi  ai  Medici  fi  prefentino  da  curarli! 
Noi  ci  dobbiam  ricordare  de*  paffi  addotii  pih  fopra  di 
Niccolò  Pilone  e  di  Hoffmanno  a  quefto  propofuo .  Ag- 
giungiam  ora  ad  cffi  quelli  di  Valeriola ,  e  di  Poterio, 
e  di  Alizero ,  che  aflerifcono  dalla  cavata  di  fangue  po- 
ter produrfi  ,  qualora  ancor  non  vi  folle  e  P  enfia  (a) 
e  il  marafmo  (;é)  e  la  tifichezza  (  e);  quei  di  Omobono 
Pifone  t  che  contro  il  Verna  declama  perchè  a  lui  piace 
fantafticamentc ,  e  fenza  efempj  proporla  (  d)  e  fopra-» 
gli  altri  fono  ben  degni  di  edere  rammentati  ,  quelli  di 
Santacruz  ,  e  Baglivi  ,  il  primo  de*  quali  chiama  a  ra- 
gione nimico  delia  umana  vita  chi  in  un'  etica  la  prati- 
calle  (*?)  e  l'altro  che  fin  la  danna  quand'anche  agii 
etici  fopravvenifle  l'infiammazione  della  pleura,  per  la  ben 
giufta  confervazione,  che  deve  farfi  del  di  lor  fangue  ,  e 
di  ogni  loro  umore  pur  troppo  impoverito  di  Spiriti  ,  e 
di  buoni  fughi  nutrizj  (f)  .  Non  pochi  altri  ben  ragio- 
nevoli oftacoii  alla  cavata  di  fangue  doveva  fare  e  il  po- 
co e i ba di  ,  e  la  continua  veglia  ,  e  le  paffioni  -dell'ani- 
mo. Galeno,  e  H^rTmanno  ne'  paffi  addotti  fon  quelli, 
che  proìb'iiconla  nella  attinenza,  tìccome  vengonla  a  proi- 
bi- 


ti)   VALIERIOLA    Inftit.     Med.    p.     %\6. 

{b)  POTER.  Ir.fìgn.  Curation.  Centur.  It.  cap.  XX(.  —  Ex 
co  quod  continue  refrigeranria  phlebotomias  ,  8c  purgantia  in 
ejus.  curam  (Medici)  advocarent  ,  ....  pravara  corporis  habi- 
dinem     nacìus     in    marafmum  incidebat. 

(e)     ALIZERO     ivi     Lik    HI.     cap.    X.    ».    8. 

(<*)  HOM.  PISO  De  Regim.  Diff.  I.  cap.  IX.  p.  100. 
Quis  vero  adprobet  rationem  Vernae  prò  fodienda  vena  in  he- 
aicis  ,  tabidif que  ,  quae  (  ratio  )  cola  in  ejus  defiderio  confl- 
uir ,     non     in     légibus     niturae? 

(O     ANT.    PONCE   SANCTACRVZ.    De  Impedirti,   mignor.     auxif. 
Lib.    I.    cap.    x.    pag.    J.     Hectica    primae    fpeciei     faepiui     apparer 
cum    fufficientibus    viribus  ,     eitque    magnus     morbus  ;     erit     autem 
vitae    humanae    inimicus  ,      qui     in    hoc    morbo     fanguinis      miifio- 
nem  ,    au:     purgationem    exerceat . 

(/")  BAGLiV.  Ptax.  Med.  Lib.  I.  Append.  ad  Pleurit.  verf. 
fin.  p.  m  14.  HujufmDdi  pleuritids  cOiriphintur  potiiRmurn ..  . . 
bypochondrjfici  ,  Rettici  >-  Quod  quidem  hooiinum  gercus  quoniam 
fanguinem  ac  reliqua  fluuia  valde  depauperata  fpiritibus  ac  bo- 
no  lucco  nutritio  habent  ;  a  fanguinis  miifione  iummopert^ 
Uedumur. 


bir    tutti    quelli,  che    nella    fcarfezza    delle    forze  Jbbiam 
veduto  a  riprovarla   collantemente     (a).    Quanto  alla  veglia 
«forra  il   Creraoncfe    Pifone,    che   fc   il    male   non  è   preci- 
pitoso ,   e   laicia    tempo    alla    cura  ,    mai    non   fi   cavi    fan- 
gue,  finattaniocchè    il   corpo  ,  previo   un  conveniente  fonno 
aion   li    abiliti   a  rcfillere    ad    un    operazione  ,    che    non    è 
tempre    innocente    (b):    lo    che    durante    la    veglia,    che 
fa   disperder   tanto  gli   fpirili ,   dificcca  il  corpo  ,    infiamma 
«bile,    e   genera  cruduà,   non  fi  potrebbe   perfuadere  (e). 
Ed   il   medefimo  Autore    infegna ,    eh'  è    tanto  certo  ,    che 
le  gagliarde  commozioni  dell'  animo  fi  oppongono  alla  cavata 
di    fangue,    che   non   occorre   provarlo    (d).    Baglivi      rei 
medefimo    luogo     teftè,    citato    in     cui    condanna     il     e  a- 
var    fangue     ag h     Etici     quand*    anche     fofler    pleuritici  , 
condanna    pur    la    medefima    operazione    anche     agi'    Ipo- 
condriaci ,    le    follerò     nel    cafo    ftefifo      (  e  )  .      Alizero 
dichiara     replicatamele      efiere     error    grandifllmo    il     ca- 
var    iangae     ai     mcdcSmi  ,     perchè     volando    via    la     par- 
«e    plh    fpintefa     e  Tortile    di     efTo    (  f),  il    fangue  che 
retta,    d.v:en   pm   pigro,   più  denlo,    e  più   fvapotaro  (j). 
Che    ie    tutte    quefte  operazioni ,  e    quelli   medicamen- 
.     furono     condannabili    nel    noftro    cafo,    e'    non     meno    Paffeggk  jfb* 
tJ     il    moto    sforzato  ,    che  nel    tempo,    in    cui     prin-  «aro 

dpalmenie  fi  faceva  ufo  del  ferro,  le  fu  preferirlo. 
*  volevan  con  elio  promuovere  gli  fcarichi  uterini  ? 
Quantunque     per     mezzo    di      elfo  ,      infegna      il      dotto 

K  Scar- 

(  «)    f.    fipr»     SIMONETTA  ,  HOfFMAUNO  ,  BOERHAA'/B  ,     RM. 
CA**M-rilONE,    fANNVCC/,     STORCK    ji    II.    cit. 

Vigilia....    hcrtatur,    ut    m    morbo    non    precipiti  ,    atque    mol 

dt.m        5  ferend^    praegreffo     conveniente     fomno  ,     ieme- 

Qitm     urdequaque     non     mnoxium. 

m-  (m?.i.-Mr  ib'  C'p-'  X#  p-  '.,,é  V'S'""  «ongae  ,  immoderatae* 
ut  »«£  P  ,  "Cm'ner  -??1  d*fl""dent  fanguini,  extraftionenu  . 
T,.' '       &      '  -q2ae    fc,!,cet    mult0*    fPiritus    exhauriunt,    corpuJ 

Pjs    .J      .     ,nflammant  ,    congenmtque    cmditates. 
■ueiLC   •        caf\VU-    P-    **>    Praefente»    impeti»    animi    ara 

uLPltur,b,at,Anes   vehemente'/1  Phjebotooùe    adver&ri   certiu.    e», 
i-.m     ut     pluribus    oporteat     offendere . 

(O    BAGLI?.    Append.    ad    plcurit.    1.    cir. 

ili  ZlV?°  cp-  "'^'  UL  "*•  *  «■  *'• 
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Scardona,     frequentemente    e     fortemente    contraendofi  >    e 

riiafciandofi     i    mufcoli     pajà,  cfee     il     fangue     fi     agiti»   e 
fi    fciolga,   e    quindi     i     meftrui     fi      promuovano,     quan- 
do    però      quello      moto     troppo      fia      veemente      oppur 
lungo,    col     diffiparfi   facilmente     gli     fpìtirt ,    la    robuirez- 
2a     delle     parti     fi      fminuifce,     la      porzione     piìi     fluida 
e     pili     lottile     degli      umori      va     difperdcrjcjcfi  ,     diviene 
il     l'angue     viepp;ìi     gretto,     e     più     lento  ,    coiicchè     ri* 
ftagnando     ne*  vafellini     capillari     cagiona     poi     ancor     eflò 
la    iupprcffione  de*  mefi  {a).  V    oggetto  forfè  di  tai  parteg- 
gi i,  o'efcrcizj  farà  lbltanto  flato  il  patta  ggio  del  ferro  prefo. 
Tale    efercizio     fi    raccomanda,    è    vero,    in    tali    cali    da 
Hoff marino      (£)      ma     non      conviene  ,      a      ben      diftin- 
guer   le     cofe     con     Giulio   Celar  Claudino,  che   ajle   pcr- 
lbne   robufte ,    e    a    quelle  ,    in    cui   può   trovarfi  gran  re- 
nitenza   al   pa  (foggio    di   elio   ferro   (*)•    Oltre  di  ciò  han- 
no   i    palleggi    per  sé,  come  notò  g>à  Ipocrate,   un    non    fo 
che    di    violento  :    efli    riscaldano    il    corpo ,    e    lo    diflec- 
cano  ,    e    ne    fciolgono    il    ventre ,     onde    affai    conferiro- 
no   a    chi   è    pingue  ,  e   carnofo   quando    e'  defidcri    di   di- 
magrare   (d).    A     quelli    poi,    che    poco    fi    cibano    (o 
foni   fieno,  od   inferrai  ),    fi    guardi,    dice    Galeno ,    di    co- 
mandare né  cavate   di   fangue  ,  ne  fcarichi     di    fcceffo,  né 

vo- 


(O  SCARDOLA  !.  cit.  Aph.  IH.  p.  w.  **.  Quamvi*  mu* 
fcu'ìs  fé  fé  nimis  frequentar ,  fic  fortiter  contrahentibut  fangaia» 
exagitari  ,  &  fundi  videatur  ,  atque  hinc  menfium  profluvium 
promoveri  ,  fi  tamen  eae  (exercitationea  )  vehementei  fì  tt  ,  ac 
dfcrtuwaè  ,  fpintus  facile  diflìpantur  ,  partium  robur  infringitur  ,, 
fluidiores  ,  mitiorefque  humorum  particulae  difperduntur  ,  fanguir 
eraiTut  &c  Tentut  evadit  ea  ratione ,  qua  in  capiliaribus  flagranti 
menrVuorum    fupreflìonem    procrear. 

(b)  HOFPMAHU.  Medie.  Rat.  Syft.  T.  IV.  P.  IV.  cap. 
XIII.  de  cachexia  &C  chlorofi  .  CauteL  §.  V.  Quoad  modum-. 
utendi  martiaìibus  feire  licet  quod  I.  eorum  efficacia  per  iuffi- 
cientem  corperis  motut»  ,  &  exercitationem  debeat  promoveri. 
£o  ftcfto  in  VOTEK.  Infign.  Curation.  Cent.  I.  cap.  XL.  MotJ 
8c  exercitatio  corporis  poft  cjut  t  -halybis  )  ulum  femper  inu 
peranda.  m  ,    .   .  ,  . 

(*)  CLAVD1X.  Op.  cit.  1.  cit.  Ufutpantut  (  chalybeara  ) 
«•*£*  tsmen  raiione  ut  in  quibufdam  ,  robuftionbu»  (cilicet  , 
&  in  quibut  mediesmenta  hacc  difficultcr  penetrane  ,  impecettar 
•xetcitìura     ufque    ad    fudorem    «xciufitre. 


Torniti  artificiali ,  né  vermi  moto  vemente  #  cui'  chu* 
mano  esercizio:  concioffiacofai.hè  con  tali  iboffe  ,  e  taì 
moti,  fé  la  perfona  non  fi  alimenta,  fi  rovinan  troppo 
le  fòrze  (a).  E  i  timidi,  e  gli  affi  -ni  quanto  da 
lai  palleggi  1-  ifrono  detrimento,  come  oilervato  fu  eia 
Santorio  (£)!  L*  ciercizia  ,  io  defiìiffce  il  Sauvàgetì 
un  difpendio  di  forze.  Se  quelle  iorze  non  poflono  npi~ 
rarfi  dentro  d*  un  giorno  con  la  quiete  ,  jì  fon  no  , 
e  gli  alimenti,  eflb  diventa  fatica  (*,:  e  la  fatica,  e 
T  ciercizio  una  maniera  è  di  dolofè,  fecondo  Gian 
Damafceno  (<*).  E  quando  e*  fia  lrnoder,to  (  fienaie 
a  proporzione  delle  mancanti  forze  era  quello  )  vuo- 
tai lo  fpirito  (  coli  *'  elprime  Avicenna  )  cava  mei 
tutti  gli  umori,  i  graffi  ,  ed  i  cariiofi  fmagriice  , 
produce  un  caldo  cocente,  indebolire  li  nervi,  e  fa 
perfine  invecchiare  prima  del  tempo,  che  iuol  venir 
la  vecchiezza  (r).  Tanto  egli  è  vero,  o  come  bs- 
:-c  concliiudercbbc  il  Marziajo  !  che  per  la  cupa  igno- 
rai za ,  che    fi    ha     talora     di     certe    cole,     o    per      lr  in- 

K  %  de- 


(4)    GALEN.     Op.    T.    VII.      in      MlPPOCR.    aph.     XVI-     Libu 
II.      Hic      autera       per     laborem      oportet     inte-ligere     vehernentert» 
morum  ,    quem    exercitium    nominane   -.  Sani*   cnim    non    funi    prae- 
cipienda     €xercicia     fimul     Cam     inedia  :      neo     aegris    aliquis     vehe* 
ifmcntior    motus    adhibendm    una    cura    cibi    abltinentia  ;      non      i'an- 
''guìnit     mi  Aio  ,     non    alvi     purgati©  ,      non     vomitus     exci  ratio   --   la 
ta:ibu«    fìquidem    motibus    omnibus  ,     ubi    ctbu»    defutu  us     ilt  ,    fi* 
Ires    diffolvuntur  ,    fiye    aegrotent  ,     five     fani    fiat    homii^t  . 
I         {b)    SAXCTOR.     Aph.    1%%.   prego    GORTER    de     Perforar      infenf. 
|(Lor,go     itinere     minui     defatigante     hilareg  \     &     iracùndi  ,      quam 
[tìmidi  %      Se    moerentes  —    Aph.    459.      Qui     ira     vet     laeriria    affi- 
feiuntur      nullam     in     itinere     defatigation  m      perfentiant  :      eoruwu. 
Jenim      corpora     facile     craflum      peripirabile     exhaiant  ;      quod     non 
accidit     dum    moerore  ,     rei     timore     vaxantur. 

(O    S4VP4GBS    Nofolog.     Meth.     Prolcgom.     §.    j»7.     p.    m. 
LJ48.    Exercitium    cft     impenfa     ririum  ,      quae    poflunt     intra     dierru 
jquiere,  femno,     &    pafiu     quotidiani»    reparari  ;      fi     vero     p!ui     ra- 
mini   iropcndatur    in    bis    acìioribus  ,    quam    quae    intra    hoc    tem* 
pus    refarcirì     valent  ,    Labe    dicitur. 

!      {A)   JANVS    VANAScbuvs    Aphor.     LXVI.    Labor    8c    exerci 
tium    fpecies    dolori»    cft. 

r  .  CO  APICE  NN.  Cantic.  n.  145,  Imraoderatum  (exercitium  ) 
tpmtum  evacuai  ,  humore»  omnes  educit ,  pingue»  ,  £c  carne*. 
,0$  emaciar  ,  aeftum  producit  y  nervo»  debilitai  ex  violenti*** 
jloiorum   se    facit    corpus    fenefccre    ante   fcnc&utis    cempust 
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debita,     applicazione    che     fé     ne     fa     nella      pratica ,    e* 

non  è  poi  maraviglia,  fé  tanto  frequentemente  reg- 
giamo or  per  una  cavata  di  fangue  mal  ordinata  , 
ora  per  un  purgante  molta  imprudentemeute  fatto  in- 
ghiottire ,  ora  per  altri  mal  coniukatj  prel  e  rivi-menti , 
andar  precipitando  gi'  Infermi  ,  e  bea  predo  anche 
morire   (*)! 

PARTE   SECONDA 

§.   v  i. 

Tr%Ortatomi    io    a    Milano ,    il    Signor    Medico  Curante 
5torw  |_>  COnfermò     appunto     nel    primo    Confulto    fattoft    la 

-*-  fera  liefia  del  mio  arrivo,  tra  me  e  Lui,  ma  prc- 
fenti  più  Cavai/eri  ,  e  Signori  di  distinzione  oltre  la 
irgegnofiflìma  Signora  Madre  dell'  Ammalata,  che  certa- 
mente il  tutto  ritenne ,  confermò  ,  dico  ,  avere  rico- 
nofciuto  per  cagion  profllma  di  quefto  male  la  fof- 
penfione  de*  tempi  ,  e  quella  originata  dalla  peffima 
cura  fattale  in  Pavia  di  lunghe  febbri  terzane  me,l  giu- 
dicate ,  e  dalle  oftruzzioni  indi  natele  nella  milza  : 
per  legno  decifivo  delie  quali  oftruzzioni  .  confiderava 
edere  la  falivazione  recando  un  palio  latino ,  quale 
mi  par  che  foiTe  quello  del  Palla  negli  Aforifmi  d'ipo- 
crate,  che  viene  a  dire  ,  che  coloro,  che  han  mal  di  milza , 
più  ci  frequente  fputano  e  orinano  (b)  benché  que- 
lla feconda  parie  dell'  orinare  era  contraria  al  furo 
in  quiftione.  Quindi  non  dubitò  di  ripetere,  che  il 
primo  oggetto  ,  cui  egli  ha  avuto  in  curarla  fu  di 
invitargliele  ,  e  promovergliele  mediante  appunto  i  ri- 
medj  ,    e    le    operazioni    già    dette  :    Specificò    qualcuno 

de- 

(*)  Quarumdam  ignoratione  rerum  ,  vel  indebita  ad  praxim 
accoraodatione  ,  ntl  «irum  ù  frequenter  obfervamut  ,  aegrot 
polì  ordinatala  phlebotomiam  interne  ftatim  ,  fic  in  pejut  me- 
te ,  idemque  fuccedere  poft  imprudentem  praeferiptum  catharti» 
cura     PRQSP.     MARTlAtf.    Paraìogìfcn,     p.     *i.  ,.À 

(tj    pasta    In    Aph.    Hìpp.    XLUL     Lib.    VI.    Lienofi 
frequentai    exfpuuat    ac    mingunt. 


.... 


iegh  enunciati  medicamenti  fra»  quali  io  ftPPi  Leu 
in  appreflò,  che  li  purganti  etano  flati  precifLea- 
te  ora  di  gomma  ammoniaca  o  di  pillole  compofte 
con     la     medeùma  ,    ora     di     uà*  acqua     refrigerante     coti 

al     catartico    a    ufo    di     acqua     minerale    artefatta,    che 

£rhVm  Pa-V  i™olti    ?'°rnii    ora    dì    citra"°    di    rio- 

barbaro  ,   or   di   aloe,  e    di    magnefia    bianca    e   di  cremor 

tartaro  e  d.  terra  fogliata  di  tartaro,  or  di  mercurio  v"  o  ?„ 
dote  (o  eh  io  ho  traveduto;  fin  di  tre  onde  ecc.  ora  di 
miei  rofato  folutivo  ,  che  le  fé  dare  quafi  ogni  gior- 
no per  cinque  ,  o  per  f«  mefi  in  criflicri  :  feppi 
che  ,  vomitivi  erano  flati  ora  di  ofiìmele  fquiilitico 
dato  in  gran  dote  ,  ora  di     tartaro    emetico    unito  e    fciol- 

m^rr^lf  an°f  J  C«he  h  chinachina  da  lui  foltanto 
prefcnttale      oltrepaflato      aveva      di     parecchie     oncie    la 

eft™C^n  Plu  ,a"cora  Poco  men  di  un'  alte*  oncia  di 
eltrarto  della  medefima  ;  fapeva  che  oltre  qualche  al- 
tro emmenagogo  di  fciroppo  di  artemilia,  di  pillole 
del  Beccherò  ecc.  le  varie  preparazioni  di  ferro  era- 
no     ftate    la     tintura     di     marte,     il      vitriolo   di     marte, 

i„iCrr?\  mafte  aPeritivo»  e  la  polvere  cachettica 
del  Chelnau  alla  dote  queft*  ultima  di  poco  men 
che  tre  oncie.  Aggiunte  egli  nel  fuo  difeorfo ,  che 
»  di  lui  metodo  1'  aveva  piìi  d'  una  volta  guarita 
da  varie  febbri  ,  che  interpolatamente  1*  avevano  in- 
comodata,  delle  quali  per  altro  allora  Ja  dava  libe- 
ra: efpote  eh*  Egli  penila  d*  infiftere  fu  quel  me- 
dedmo    metodo    eh'   e*  giudicava    per    molto    unte  . 


itie  (doni . 


LA  cagien  vera  ,  e  li  princip}  e  i  progredì 
di  quello  male  fono  abbastanza  deferita'  ne'  (§. 
I.  II.  III.  IV.  di  quefla  Storia  ,  e  la  confuta- 
tone di  tutta  cotefta  cura  fatta  in  Milano  è  fuffi- 
aentemente  efpofla  nelle  Rifleffioni  del  f.  preceden- 
te .  bolo  venendo  qui  fpiejpd  uno  per  uno  eli  cf- 
:rti  medicamenti  ,  fecondo  gli  incontraftabili  documen- 
ti   recentemente     vedutine ,    ci     farebbe     ancor    luogo    di 
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aggiungere  al  già  detto  più  rifentite  querele  .  Pure 
vogliam  confondere  noi  medefirni  ,  e  confettare  ,  che 
ognun  di  noi ,  qualor  non  fia  ben  diligente ,  e  ben 
erudito,  egli  è  pur  troppo  {oggetto  a  prendere  e- 
normi  sbaglj  e  a  fronte  delle  immenfe  cognizioni  pel 
corto  di  tanti  fecoli  acqu  (tate  ,  verificare  anche  oggi 
giorno  quegli  ingiuriofi  veni  che  contro  gli  Antichi 
Medici    fi     fon    cantati 

A    coftor ,    benché      palpino    le     tenebre  , 
Dato    è      il    poter    di     tormentar     gì'    infermi, 
E    le    perfone    impunemente     uccidere     (a) 


5» 


§.    VII. 

DOvendo  io  rifpondere  ,  niun  crederebbe  quanto 
mi  rlncrefcefTe  trovarmi  di  feritimeli  del  tut- 
to oppofh  si  per  riguardo  all'  origine  ,  e 
alla  natura  dei  male  ,  come  riguardo  alla  cura  fatta 
e  da  fatfi  :  e  tanto  più  quand'  io  data  ali'  Inferma 
una  attenuilima'  occhiata  la  feorfi  affatto  confunta,  la 
ienrii  quafi  sfona  ,  o  per  lo  meno  affai  rauca  , 
le  ritrovai  i  polfi  fenfibilmente  febbricitanti  ;  ed  ciplo- 
rata  la  milza  non  la  potetti  quafi  distinguere,  premu- 
tole un  poco  alia  rcgion  del  fegato  il  biffo  ventre 
Elia  ben  fubito  fi  rifenù  di  forte  dolore  ♦  ed  io  vi 
rifeontrai  del  renitente  imbarazzo  .  Con  tutto  ciò  con 
la  maggiore  modeftia,  che  il  mio  dovere,  e  il  ra- 
gioncvol  timore  di  potermi  anch'  io  ingannare  peggio 
dagli  altri  ,  mi  fuggerì  ,  cfpreffi  la  mia  opinione ,  ,e 
pefi  fotte  i  di  Lui  occhj  i  miei  novelli  iifleffi.  Egli 
ccn  buòna  grazia  fi  anco  fchermendo,  e  volle  tem- 
pre peifìftere  nei  i'uo  propofno  a  mala  pena  ricor- 
dandomi   con    qualche    dubitazione    V    ufo    deli'    orzo     e 

del 


{a)    Hìs     «tfi    tenebras     pai  pan  f  ,      cft    fa&a   potegas. 

Excraciaiidi    aegrot,    hoaiincfijue    impune    nscandi .   VlRGlU 
Ed.    IV. 


del  latte  per  rinutrirla  ,  «telo  /»  in(jgm  dimagrimento 
della  perfona  .  Pure  fi  quiftionò  fenza  ardenza  \  anzi 
accademicamente  ,  e  con  tutta  la  placidezza  ,  e  al 
fin  fi  lcioiie  il  congreffo  fenza  la  minima  conclusio- 
ne .  Tutti  capirono  la  controverfia  .  Partito  quel 
Signor  Medico  ci  trattenemmo  in  agitare  i  punti  toc- 
cati :  fi  procurò  rifchiarargli  ,  pofciachè  v*  eran  perib- 
ne,  e  un  Cavaliere  in  ifpezie  molto  intelligentiffimo 
di  Medicina,  e  relativamente  alla  febbre  fi  numeraro- 
no i  battiti  delle  arterie  alla  mifura  di  quegli  di  uà 
onuolo.  La  iufleguente  mattina  moftrò  piacere  la  Ma- 
dre della  Signora  Inferma  ,  eh'  io  tornaffi  a  dire  con 
liberta  i  miei  fentimenti  ,  e  ne  lafciaffi  qualche  memo- 
ria per  poterla  comunicare  fegretamente  a  qualche  al- 
tro Profeflbr  Medico ,  eh'  Ella  apprezzava ,  ma  che  non 
fi  voleva  per  certi  titoli  dimandare  in  Confrico,  on- 
de io  prefente  Ld  ,  che  fi  faceva  abbigliare  all'  Appa- 
rccchiatojo  ,  e  preferiti  due ,  o  tre  altri  Signori  ,  che 
fi  potrebbero  nominare,  fatta  una  celere  riioluzione, 
eh  io  non  voleva  bensì  entrare  in  contefe ,  ma  non  tra- 
dire nemmeno  per  connivenza ,  come  pur  troppo  fi  fu  ole , 
F  estrazione  ,  e  il  desiderio  ,  di  chi  voleva  intender 
chiaro  il  mio  parere  ,  diflìmuiando  tutte  le  anteceden- 
ze ,  e  tutto  quanto  apparteneva  ai  Sig.  Medico  della  Cu- 
ra, mentre  io  non  poteva  approvarlo,  e  fatta  fcielta  delle 
cfpreffioni  più  moderate  per  deferì  vere  fenza  ingrandire. 
né  caricare  T  idea  del  male  eflremo  ,  cui  io  vedeva. 
e  dall'  Altro  sì  poco  confideravafi ,  diftefi  fubito  Ja  mi- 
nuta di  qucfto  Scritto  o  Coniulto  ,  di  cui  diftinguo 
ora  i  Paragrafi  con  gii  numeri,  paffàr  volendo  a  dare 
di    ciafcheduno    le    neceflarie    giuftificazioni . 

CONSVLTO  MIO 


l  C*Up?ofta     rota    la   Storia    precedente     della  malattia    della 

*~>  Signora     D      C.  ,      lo    fiato     attuale     di     effa     vedo     al 

fruente     ejjere     una    grandijjì-na     confunzione     con    copio- 

ftjima   [attuazione    già    di    otto    mejì9   gualche    piccala    tbJJ}9: 

o 
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•  rateazione  ♦  cosi  detta  digit  Arabi,  una  leggiera  feb- 
bricciattola  lenta  non  oltrepaffante  in  palla  fera  principale 
mente  ora  i  fettanta ,  ora  gli  ottanta  ,  ora  i  novanta^ 
battiti  dell*  arteria  ,  come  fi  e  mifurato  ,  effendofi  anche 
trovato  un  maggior  numero  di  ejjt  nel  braccio  dtftro  % 
qualche  firignimento  accidentali  alla  region  del  ventricolo  f 
una  durezza,  e  un  fenfo  dolor ofo  al  tatto  al  lembo  efier- 
no    del    fegato . 

*.  Tal  malattia  può  difinirfi  una  Atrofìa  nervofa  , 
€orrifvondendo  nella  majjìma  parte  tutti  i  fintomi  decritti 
in  éffa    particolarmente    da    Merton. 

3.  Le  cagioni  rimote  di  tal  malattia  poffn  ejfere 
fiate  in  parte  V  abufo  antico  delle  biande  friritoje,  in  pai  te 
le  pajjioni  dell*  animo  ,  prlnpaf  mente  la  tr'ìfiezza  ,  po- 
tendo quelle  avere  indurato  me  Ito  la  fibre  di  alcuni  vi- 
fari  del  baffo  ventre  ,  e  quefta  rallentato  di  molto  il 
tnoto     de*  fluidi. 

4  Da  tutto  ciò  poffbno  efjer  nate  quelle  forti  o- 
fìruzìoni  sì  di  utero,  che  di  fegato,  che  tuttavia  fuf 
fiflor.o,  per  cui  fono  cefjati  già  da  gran  tempo  i  furi 
fiori  f  dfiurbate  le  digefiioni  ,  anche  per  poca  feparazione 
della  bik9  ftabilìtafi  un*  lunga  fiiùchezza  %  la  quale  do- 
veva dipendere  in  quefio  cafo  tanto  dalla  fcarfezza^, 
della  indicata  bile  ,  quanto  dalla  inerzia  delle  fibre 
intfjlìnali  .      V.      llaller      de     la     iriitabilité . 

j.  Le  cftruzicni  parziali  de*  nominati  vifceri9  e  V  iner- 
zia ,  che  è  quafi  lo  fieffb  che  dire  contrazione  de- 
gV  ìnteflini  ,  (f.ando  veto  ciò  che  fi  affume  per  certo  da  tutte 
i  Meccanici  dopo  Barelli ,  che  lo  fiato  naturale  delle  fibri 
animali  in  quiete  e  quello  appunto  di  contrazione  )  dove- 
vara  tirare  in  conseguenza  V  atonia  ,  o  r ila fc lamenti  9 
o  fpejjatezz*  delle  altre  parti  :  cofa  che  può  provarfi  con 
più  eftefi  argomenti.  V.  M.  le  Cat  Lettre  a  V  Auteur 
du     journal    de     Medec'me     de  Paris  ec. 

6.  Comparfa  è  in  feguito  una  perenne  f  e  coflante^ 
falivazione  ,  la  qual  finalmente  confiderò  per  cagicn  prqffi- 
ma    dì    quefio     male. 

7.  Ho  prejlntijjt-no  ,  che  molti  Autori  hanno  ferino 
ejfer  nato  quefio  fini  omo  nelle  malattie  ,  le  quili  ricono- 
fevano  appunto  le  ofiruzioni  t  od  altri  impegni  confimili 
negì*  ipQccndrj  •     balenio  ,    Sennerto  ,     Silvio  ,    Morton  „    Zac- 

fkié 


tùia  ,  Steno  ^  ,  M-rmanno  ,  &£fcri£fo  ,  Roeper  ,  Morgagni 
ne  recano  e  le  dottrine  e  gli  ejhnpj  .  Ma  p affando "al 
luogo  onde  geme^  tale  falivazione  fra  non  foche  cagioni 
f numerate  per  efempio  da  Schwìgìo  ,  e  da  Sauvagas  ,  c_ 
da  a  tri  ,  vi  è  anche  quella  d*  uno  firaordmario  dilata- 
mento delle  gianduia  9  e  dutti  falìvali  ,  e  quella  del  ri- 
lafciamento  ,  e  qufi  paralifia  di  effe  glandole  ,  di  cui 
ragionano    Zwingero  9    e    Cheyne .  ». 

8.  //  fromftico  che  può  farfi  dì  quefio  male  ,  fiemé 
do  me  ,  è  the  nello  fiato  pnfente  poffa  "*  effre  ancor  ca- 
pace mediante  ima  lunga  tura  efattìflìma  di  guarizionc^: 
ria  dovendo  andar  male  ,  potrebbe  effo  finire  0  pfr  una 
totale  fempre  maggiore  ,  e  placida  confunzione ,  di  che  fi 
truovano  per  quello  che  mi  ricordo  %Ù  efempj  preffò  Ha- 
gendorn  ,  Morton ,  Konig ,  Frid.  Hojfmanno ,  Morg&gni 
ec.  o  per  una  degenerazione  in  un'  idropifia  majjìme  afci- 
fica  ,  di  che  fi  truovano  pure  efempj  nel  Ihoner  ,  nel? 
Harder  ec. ,  o  per  una  totale  anorejjìa  ,  o  inappetenza 
e    sfacelo    delle    gambe  ,    come    ha    veduto    V  Helwlgìo . 

9.    polendo     dunque     curare     tal    malattia  9      oltre    ciò 
che    propone    il   fullodato    Morton  ,    parte    efeguibile    nel    na- 
Pro    cafo  ,     t    parte    no ,     attefa     la    complicazione     de  finto* 
mi  ,    e    la    pruiva    fatta    di    alcuni    de9  rimedj     da    lui    pro- 
pofli  %     io    per    preceder    con    ordine    avrei    per    primo    oggtt* 
Po    il    far     cejfare  ,     o    moderare     almeno     lo     ptialtfmo  :    per 
(t'ondo    il  rinutrire    V  Inferma    con    buoni  cibi    di  facile    di- 
rtflione ,     e    contenenti     qualche     porzione   fpiritofa     per     rav- 
vivate    l9  inerte  ,    t    languido  fisto    del  genere     sì    mufcula- 
re,    che    nervofo  :    per    terzo    il     procurare     lo    fieffo    fine* 
:en    atti    medicamenti    interni  ,     od    efterni  :    par    quarto    cer- 
ar   di    fciogliere    le    rimanenti    oflruzioni. 

io.  Al  primo  oggetto  oltre  V  ufo  da'  cibi  inzaffanti , 
1  involventi  ,  che  direm  fubito  dopo  ,  io  aioprerei  un,z^+ 
intura  di  catecù  lodata  molto  dall'  Hagendorn  ,  ed  un 
Scotto ,  tintura  ,  od  altra  preparazione  di  radice  di  hi- 
torta    ec. 

11.    Al   fecondo    oggetto    io    preferiverei     un    brodo     di 
allo  ,     0    di    cappone    cm    V  aggiunta    di   p.    e.     due    dram- 
me   per    volta    di    graffo ,    oppur     di    carne     di    vipera  ,     re- 
cando    fermo     V  ufo     delle    mine/ire    principalmente    di    pane , 
di    orzo    ridotto    in    cremore  ,  ^    /'  ufo  del    latte ,   taglia- 
la to 
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io  fpecialmenfe  con  V  acqua  di  Noe  era ,  con  t  aggiunta^ 
èn  he  di  una  picchia  porzione  del1  a  mede/ima  Terra  di 
Vocerà  ,  affin  di  darle  peri  una  femnlie  impregnazione^ 
di  particelle  bolar'%  ,  ogniqualvolta  fi  dubiti ,  o  fi  rilevi  ft 
the    P  acqua    naturale    ne   fia    fpoglìata. 

ti.  Al  terzo  oggetto  praticherei  una  fpeeìt  di  brodo* 
del  Settala ,  riducendo  però  la  dofe  ddla  [alfa  pariglia  a 
minor  peSo  qualunque ,  fecondo  le  forze  ,  e  la  tolleranza 
della     ammalata . 

13     Al   medeftmo    fine    io    avrei    molta   fiducia    ne*  bagni 
di    acqua   fredda  ,     ofjia     almeno    non     calda  ,    raddolcita    con 
una    porzione    di   fapone   /temperatovi    dentro  ,   e    cavata    dal» 
la    crudezza    con    la    introduzione    p.    e.    della    pula    di    fie- 
no       II    metodo    di    quefli    barrii     è     affai    noto  :     pure    vo- 
lendo   efporre    qualche    minuzia   della    mia    pratica    dirò  :    Che* 
apparecchio    V  arqua    col   mefcolarla    con    una  porzione   di   cal- 
da y    riducendola    a    un    tepore    di     latte    appena    (munto  dopo 
averla    tutta    infteme    agitata  :    munifico    la    forcella  dello  fio- 
maco    di   chi   dee    entra  vi   con    un    cerotto  flomachico  p.  e.  db 
Norimberga ,  0   altro    confimi  le  f    oppure    con    una    unzione   di 
olio    di    noee    mofeata  •    Conincio    dalla    immtrfione    in    eflfcu,' 
per    lo    fpazio    di     un    quarto    d' ora  ,     poi    di     due  ,    poi     di 
tre ,     poi     di     un9    ora ,     ferm  mdomi     perà     qualche    giorno 
(opra    ciafeuna    di    tali    progrejjìoni .    Qualora   fia    tempo    pio— 
vc-fo  ,    0     molto     vento fo  9    fia    Auflrale  >    fia     Boreale  9     iru, 
quel   giorno    non     vi    fi    entra  ;     qualora     entrando   fi    albino 
alla    per  fona    immerfa     de*  vapori     al     capo  ,     0     la    affalgono 
anche     de*  piccioli    sfinimenti  ,    fi    cava     immediatamente    fuo» 
ri  .     V  ufo    di    tali    bagni    ndle    convinzioni    è    antichijjìmo  t 
rinnovato    pofeia     da    Floyer  9    e    confermato    da    molti    altri  . 

14»  Al  quarto  ,  ed  ultimo  oggetto  applicherei  intanto 
il  cerotto  di  gomma  di  ammoniaco  con  cicuta  fulla  par* 
te  dolente  del  fegato  ♦  e  quando  la  natura  più  rinforza* 
ta  lo  permettere  y  paffe  ei  al  femplice  ufo  interno  dell' 
tflratto  di  cicuta  col  fapone  ,  un  pò*  di  file  ammoniaco 
qualche   preparazone    di    tartaro  ,     e     un    poco     di    zafferano 

lj.   Dall'  ufo     di     tutte     le    quili    co  fé    prefe    infieme 
affai    fperaHle  ,     che    prendendo     piega     nelle    circoftanz?    pi 
effenziali    la     malattia  ,     riconpajano    poi      anche    fpontanea 
mente     i    tempi    da    un    anno    in    circa     aboliti  f    0     quand 
non   comparijfero  f  farebbe    allora    affai   facile    V  invitargli . 

§  vai 
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§.  Vili.  ' 

Omunicata     quella     Scrittura     alla     Aletta     Signora 
me     ne     fon     fatta     una     Copia,     quano*  ecco     che 
foprarnva    il    Mg     Medico    della    Cura,    quale    ecci- 
tato   dalla    Signora    medefima  ^a    nuovo    rag.onamento  ,   con 

„»Tn  i  ™ M  °rpida  eUtrÒ  ,.Cg,Ì  fcfl°  a  «epiloga?? 
quano  io  folo  aveva  detto  1'  antecedere  fera:  con- 
venne che  1  effenzial  mala tifa  era  k  confunzione,  che 
e  era  febbre  lenta  abituale ,  che  la  milza  era  ilkfa  ,  e 
il  fegato  oftrutto,  che  abbinavano  per  l'appuntò  i 
brod,,  1  late,  i  bagni  da  me  propofti  :  e  benché 
quefto  difeorio  avelie  più  dell'ironico,  che  del  fin  cero 
pure     fi    flette    al    fuono    delle     parole/  e ognT  quift  0ne 

Ai  Sig.  Medico  della  cura  ,  partito  me  ,  fu  prefentato 
dalla  Signora  il  mio  ferino.  Lèttolo,  'cominciò  EgH 
ilorndere,  e  far  capire,  eh*  e'  non  era  punto  pfr- 
uafo  che  folle  flato  dettato  1,  fu  due  piedi,  non 
flendo,  diceva  egli,  poffibile  feri  vere  all' improvvifo 
:on  ordine  cosi  eia  ito  ,  e  con  tanta  abbondanza  di  ci- 
cloni di  Autori;  poi  ,  che  in  qualunque  maniera  fia 
tato  lenito,  vi  fi  potevan  notare  non  pochi  affurdi  . 
i  vece,  che  un  altro  Medico  di  lui  amico  fia  con- 
orfo     a     confermare    quelli    fuoi    detti  . 

PIArebbe  invero  la  mia  una  infoiente  arroganza, 
"%  quatte  veleni  pretendere  d'  avere  Itelo  eftemporanea- 
mente  una  Scrittura  ragionata  non  tanto  breve, 
ile  dovefle  efiere  efatta,  ed  incapace  di  cotrezzi.-ne . 
omprendo  io  il  primo  la  inanima  difficoltà  di  fcriver 
:ne,  anche  le  uno  fcrive  con  agio,  quanto  compren- 
3  con  Apuleo,  che  niuna  colà  può  edere  fatta  ia 
erta  e  nello  Itilo  tempo  ben  ponderata,  coficchè  pof- 
■    meritare    la    lode   della   diligenza,    e    aver    la    grazia 

L  «  della 
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della     puntualità    (a).    Ma    fo    altrettanto    per    pruova  * 

che  chi  ha  ben  digerite  quelle  materie,  di  cu  gii 
tocca  a  trattare,  può  fenza  dubbio  impiegarle  con  ìiflai 
pronte  parole  :  e  fé  ha  un  mediocre  talento ,  che  iap- 
pia  ivolger  le  idee  ,  che  gli  fi  prelentano  (  fuppopàam 
anche  in  folla  )  e  collocarle  tutte  qua!  prima ,  e  qua- 
le dopo  a  fuo  luogo ,  egli  faprà  eziandio  efpor  con 
ordine  precififlìmo  i  tuoi  concetti  ,  Noto  è  il  bel 
detto  di  Orazio ,  che  le  parole  vengono  volentieri  die- 
tro ai  penficri  già  concepun  (  b  ) .  In  fatto  appunto 
di  Confulti  non  ci  riefeono  al  giorno  d*  oggi  perfino 
i  Mofcoviti  di  {tendergli  erte mpotanea  mente  (  come  rac- 
conrafi  )  in  iicritto  ,  quand*  egli  fono  a  quefto  ogget- 
to chiamati  ?  Parlo  a  dei  Medici  ,  e  i  Medici  avran- 
no letta  la  definizione  del  modo,  eh'  eglino  tengono,  net 
iamofo  Giornale    di    Medicina    di    Venezia    (  e  ) .    Fiaceflè 

al 

{a)  AfVLBVS  De  0eo  Sdcftatic.  NuUa  cnim  rei  potè* 
effe  eadem  feftinata  fimai  &  esaminata  :  nec  effe  quidquartt* 
omnium  quod  habeat  de  lauderà  dilìgentàae  firaul  8c  grananti 
tdciicatis. 

{b)  Verbaque  conceptartì  rem  neri  invita  fequentuf*  HORAT* 
{()  Giornale  di  Medie,  di  Venez*  T.  II.  2#.  V.  Vuo  dà 
dtmeftiei  conduce  ti  Meato  attuile  in  una  unterà  dì  quella  Cd» 
fa  ,  i  ve  lo  laftia  fio  .  Trova  ti  Medico  fu  d'un  tavoline  earta, 
ftnn*  9  e  eJamajo  per  difendere  la  fteria  della  malattia  ,  *«~* 
fiafibettine  di  ftrattiero  liquore  per  delizia  ,  e  una  generofa  [por* 
tuia  ftr  lìu^a  mercede  della  fatua  .  Siede  il  Medico  ,  e  cofi^, 
tutta  diligenza  ferhe  in  latino  un  efatto  diario  del  male  ,  e  de* 
*lmcd)  adoperati  ,  e  tggiu&ncvi  ,  fé  vuole  ,  rifltfponi  f  e  lafcia^ 
mi  tavolino  le  feriti».  Fatto  quefto  s' ' alza  %  prende  la  ffortula% 
*  il  fafckettìne  ,  ft  vuole  ,  t  va  finalmente  pe'  fatti  ftiii  .  Va 
allora  uno  in  traccia  dell'  dito  Medico  ,  dì  sui  Huolfi  prendere* 
in  quella  circe  fianza  il  confetto,  trovatolo  ,  il  conduce  fui  fatte 
ite  quella  carnet  a  fieffa  ,  ève  f  uè  fio  fecondo  fui  tavolino-  altro  non, 
trova  y  che  U  fioria  della  maUitìa  ,  dal  Medito  attuale  lanciata  ] 
leggela  egli  attentamente  ,  e  ben  la  confiderà  ,  e  viene  indi  Mote 
ditto  al  letto  dell'  ammalato  «  Offerita  egli  allora  tuttociò  che  fi 
deve  enervare  ,  e  fa  tutte  quelle  interrogazioni  ,  che  fin  nettarle 
s  farfi  per  un*  idea  giufia  del  male  *  Pepe  quefio  toma  a  p affare 
nella  camera  fumment ovata  ,  in  cui  viete  fole  lafciato  ,  Trova  ite 
qetefia  feconda  volta  Egli  pire  fui  tavolino  tutte  quell'  apparecchio, 
di  dentri  ,  di  fiafehettino  ,  dì  carta  ,  e  dì  eahmajo  .  0^erva^: 
allora  di  nuovi  il  diligente  Medico  la  fioria  ,  *  fenve  fui  fatte 
*»    lingua    latina    la    fua    opinimi    intime    alla    natura    del     neal^ 

Ali* 


al  Celo  che  queflo  metodo  di  concitare  volcfle  ren- 
derli univeriale  !  Io  V  ho  remato  pih  volte  ;  ma  nin- 
no ancora  mi  ha  fatto  V  onore  di  feguitarmi  .  Si  ob- 
bietrano  a  quello  mio  ultimo  non  pochi  affurdi  :  è 
facilismo  che  vi  fieno:  ogniqualvolta  però  tutto  il 
compierlo  foflc  lodevole  ,  e  quelli  a  fluidi  non  fodero 
fcioccherie  ,  o  altrettali  cofe  importanti  ,  delle  minute 
macchie  ,  ripeterei  con  Orazio  io  non  vorrei  vergo- 
gnarmi (  a  ) .  Contuttociò  non  è  giudo  eh*  io  paffi  per- 
tanto ardito  ,  che  abbia  voluto  imporre  con  uno  fcrit- 
to  ,  e  far  credere  d'aver  pofleffo  di  tante  autorità, 
e  dottrine ,  quando  per  verità  fi  pofla  moftrare  d*  ef- 
ferne  molto  digiuno  .  Studianci  dunque  di  efaminare 
parlo  per  paffo  quella  mia  chiacchierata  ,  e  vediam  fé 
fi  truovi  dove  appoggiare  ciafeuna  ,  e  la  pih  minima 
delle    ivi    eipoile    propofizioni  . 

Il  f.m  x.  Non  comprende  per  se  che  la  breviffima 
confiderazione  delle  apparenti  circoftanze,  eh'  io  ho  tro- 
vate del  male  il  giorno  fette  di  Aprile  al  letto  del- 
la Signora  Inferma,  contro  la  maggior  parte  delie  irru- 
zioni ,  eh*  io  ne  aveva  ,  cioè  le  efpoile  al  §m  y. 
di  quelìa  Storia  .  Effendo  cofe  di  fatto  quelle  da 
me  vedute  ,  non  convien  qui  fupporre  ,  che  fé  ne 
faccia  quiftione  .  Forfè  non  andò  a  verfo  il  termine 
àx  rafie  azione  così  detta  da^li  Arabi.  Q.iefta  parola  rateazio- 
ne è  veramente  un  po'  pedantefea  .  Forfè  avrei  detto 
meglio  raucedine,  fiochezza,  ràntolo  (£)•  E*  peiò 
vero  ,  eh'  effa  fi  truova  negli  A:abi  :  gà  e'  intendia- 
mo Scrittori  Medici  Arabi  ,  che  hanno  fcritro  male 
in  latino  :  e  Coftantino  AfFricano  ,  che  è  forfè  il  pri- 
mo, 

éH*  ufi  de*  rìmedj  da  far  fi ,  ?  4  t  trita  ciò  ,  che  eredt  a  frafa* 
pò .  Indt  anche  §Hefti  hfiiata  fui  tavolino  il  fio  feruta  ,  eccomi 
il  fuma  ,  prendi  te  fiartula  ,  é  il  fiafebittina  ancora  ,  fi  vuole  t 
è  parte  ai  quella  cafa.  Sì  fa  lo  fieffi  col  terzo  ,  e  col  quarto  > 
fc  di  a*  terzi  ,  a  quarto  Medito  finti/  fi  voglia  il  parere**  . 
Tornata  iì  Medico ^  attuale  alla  viftfò ,  fi  *li  rmftra  h  finito  dttt* 
litro  ,  a  degli  altri  ,  e  fi  provveda  lodevolmente  y  e  con  tutta  pace 
*l     htfiim     Jet    penero    Infirmo     a. 

(a)    Veruni    ubi    flur*    nitent   ..*    non    e^o     paucis 

O  fenda?     maculi*  .-  BORAT.    de     AVO*     Poet. 

IO  f.    il    ftp    iti     Stivivi    jov rallista    alia    fa$.   67. 
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mo ,  come  fuppone  il  Freind  (  a  )  9  che  abbia  por- 
tata  la  Medxina  Greca  ed  Arabica  in  Italia ,  è  que- 
gli ,  che  V  ha  uiata  in  ìipezie  per  elprimcie  il  luo- 
no  di  quella  toile  f  che  non  viene  dal  petto  ,  ma 
vi  rakhiando  folo  le  fauci,  e  tutta  la  gola  (  k  )  : 
cfprefline  cofrifpondentc  ai  praeterrada.  di  Lucrezio  (  e  ) 
e  al  radit  uiat  >  poi  da  Samojico  (  d  )  dopo  di  lui 
(e).  Molti  altri  Autori  T  han  poi  ui'ata  (  f  )  ,  e 
T  han  chiamata  preafamente  la  Tofle  gutturale ,  la 
Rafcazione     degli     Arabi     (  £  ) . 

La  fibb  icciattola  forfè  non  è  abb.ftanza  caratteriz- 
zata con  mie'  fettanta  ,  o  novanta  bàuiti  deU*  arteria? 
Il  Sg.  Medico  Avverfario  ba  veramente  negato  nel  pri- 
mo incontro,  che  tal  frequen^.  ^OcCiìe  caiamarli  feb- 
bre .  Non  ignoriamo  anche  noi  ,  che  il  fupremo  Fi- 
fiolog'fta  de'  noftri  giorni  in  una  del'e  fue  opere  fta- 
biliice  il  polio  febbrile  in  96.  bàttiti  ,  e  la  medio- 
cre celerità  febbrile  in  no.  a  ixo,  (  h  )  :  in  un* 
altra  per  termine  della  più  leggiera  febbre  100.  (  i  ) 
coficchè  fin  nelle  febbri  lente  egli  ne  accerta  di  non 
aver     mai     trovato     ridurfi     i      bàttiti     al     num.    di     90. 

<** 

{4)    fREìHD.    Hiftoire     de    !a    Medec.    P.    III.   p.   *i8. 

(  h  )  COSTANTI!*.  AFK/CAN.  De  Morb.  cur.  Lib.  III.  Cap. 
Vili.  Sanguinis  rejeékio  duobus  modis  fit  f  cum  tuffi  ,  vel  cura 
rafcMthne  :  cum  tuffi  a  pectore  exit;  cum  rifiatimi  ex  gutture , 
&  adjacentibus  uvulae  .  Rifertfce  qucflo  mtdefimi  fdflè  snebt  il 
DVFRESNE  Htl  Gioflar.  ad  Scriptor.  Med.  6c  Infim.  Latin,  T, 
IV.     mIU    V.    Rafctio. 

(e)    Praeterradit    enim    vox    fauces    faepe ,    facitque 
Afperiora     foras    gradiens    arteria    clamor 
IVCRET.    De    Rer.    natur.    Lib.     IV.    ir.    $%i.     $\%* 

C  d  )  S^  SEM.  SAMONiC  De  Med.  (  cap.  XV.  )  Flanum* 
radit    iter  . 

(O  MORGàGX.  In  Samonic.  Epift.  I.  p.  *8j.  Edit.  Fatai% 
1750.     in     8. 

(/*)  SCtiVR/G.  Sìalogia  cap.  I.  §.  li.  —  Inde  perori*  an- 
guria ,  refpiratio  difficilis  ac  derifa  quae  rafestiont  valida  ac 
ior.ga     cet. 

(  g  )  SAVVAGES  Nofolog.  Method.  Gener.  &  Spec.  Morb. 
ClafT.  V.  Ord.  I.  N.  V.  B.  Taffis  gutturalis  ,  **Jt4Ù9  Ara- 
li) um  . 

(è)    H4LLER.    Frim.     Lin.    Pbyuol.     §.     138. 

(  *  )    Eie»,    PnyfU.    Corp,     bum.     T.    II.    Lib.    VI.    Seft.    IL 

§.   xnn. 


(  a  ).    Non      ignoriamo     che      il      Floyer     in     una     ieg- 
gerifli'Tia      febbre    catarrale    conrato      ha      100.      bàaiti  ,    in 
una      febbre     etica     ne     ha    contato     fm     izo.     (  b  )  ,     e 
l'Home    (ino     n9      (e):    che     lo     fteflo    S  g.    de   Hai- 
ler     aflegna     fino    ai    convaleicenti     riavuti      da     una     gran 
malattia     per    I*  ordinario    90,    o     più    pulfazioni  ,    e    do- 
po    il    npoio    fin     100     o    108.  ciò    che  (  dice    egli  )  fa 
uno    flato    di    febbre     (  d  )  .    Non     ignoriamo     che    Stru- 
«lo     (O    c     Capo     di    Vacca    (  f)    danno    alli    giovani 
polii    afTai     grandi  ,    celeri ,    e     veementi  ;    che    1'   Illuftrc 
Senac    (gì  e     dopo     lui    il     Gandini     (h)    alle     pedone 
di     ftamra     men     alta  ,    corn'  era     quefta  ,    han     ritrovati 
1    polfi     pui     celeri     di    quel     che    gli    abbiano     le     per- 
fone     di       alta      datura    :      che     alle    femmine     in     ifta- 
to       iano  ,       eflendo       elleno      di       natura       più       irrita- 
bile    ha     aflegna t£r     dopo      gli      antichi     (  f  )      V    Haìier 
maggior    frequenza     che      agli     uomini    (A)    e    avanti    a 
lui     fino    a    80.    battiti     il    Keplero    (  /  )    e   che    Schwen- 
cke     (  m  )     Morgan    (»)     e    Langnsh     (  0  )     hanno     no- 
tato  t     che    fulla    fera,      e      avvicinandoli    il     tempo     del 
fonno  ,    come    nel     ionno    fletto     crcicono     i     baimi     na- 
turali    circa    otto  ,     o     dieci      di      pù  .      Tutto    que- 


llo 


(4)    Op.    8c    loc.    cit.    §.    XV. 

(*)    FLOTER     The       phyiicUni     Pulfe    vatch.    London    1707. 

CL(0    *r$    /'   HAUER     HI.     Phvfiol.     Op.     &     loc.     cit.     §. 

1     ifi    &JLLER   Deux  Mémoir.  far  le   mouvement   da   fang.  Memi 
*•     Wi.    III. 

(LO    STRVTHlVS    Art    Spbygmica     Lib.    IV.    cae.    IV. 

tf)    CAPlfACC.     De    Pulito.    Traft.    HI.     c*p.     XIII. 

U)    SEX  AC.     Trahé     du     Coeuf    T.    II.    p     i!4. 

(b)    G4tiDlXi     Gli    clementi    dell*  arte    s fornica    cap.     I.     p,    44: 

de  Sbi  ll™T£nS  0p-  cit'  Lib'  lv'   *?-    <•  Jw^cc  o£ 

(*)    NétlMX.m.    Phyftol.    loc.    cit.    6.    XIV. 
(  /)    MfiM     Aftronom.    Lib.    III.        * 

Phyff   loc^T.f  T^X^r31010^   P'  "'   *   ,4°-   ^ZiW  EICm< 
(»)   77/  MORGAN  Philofophical  Principles  of  medicine.  London 
*7%S;    f'  .'2V,,  199*    "°*   -  pr'«»^Ì     Fihjifiui    di    Medicina  . 

f .  )  BKOWXE  LAXGRISH  Modem  Tiveory  and  pr.ftice  of 
ghylv.k  Lor.d  iyjg.  ...  <ùj  fww  ,  Frutits  moderna  di  Medi- 
ti*   -.  p.    *7J, 
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fto,    e    mole'   altre    cognizioni    Fisiologiche    non     ignoria- 
mo ,    con     le    quali     ci    fi     potrebbe     negare  ,    che    i    r,u- 
meri    da    me   elprcffi    di     7o.    a'    90.    bàttiti    fodero   fcffi. 
cienti     a    dichiarare    che     la    Signora     aveffe     la    febbne- 
ciattca      indicata  .      Ma     deve     altresì     non      ignorare     il 
S»g.    Medico    Avvcrfario,     che     in    perfone    fané     ha    pur 
trovato    lo     Schwenke     da    iolo     ,<.    a     60     bàttiti    («) 
il    Rob.nfon     54     (  b  )     il    Rye    4J.     (  e  )     Non    d(.veV    E( 
pure    ignorare     che    quel     gran    Federigo    Hoffinaiino    per 
coitami    e    frequenti     oflervazioni    ha     ritrovato     ne*   cada- 
veri    di     corpi     obefi ,     flaccidi  ,    e     fpongiofi ,     fottili      ti 
vati    ed    angufli,    e    picciolo    il    cuore,    e    chi    ha     cor-i 
P«,    e    vafi,     e    cuore    di     tal     maniera     hann*  anche,  in- 
legna     Egli,     naturalmente     il    corfo    del     fmgue    e    degli 
umori     del    pari     debole,    e     languido     (i)     onde     perfi- 
no   U     da     noi     sì     venerato     Sig.     de»    Haiier     convien 
cemuimo    ,     che     una      perfona      flemmatica      o      di      piti 
rara    refluirà     di    corpo    come    dal    §.     di     quella    Storia 
lappiamo    che    era    Quella    non    polla    avere    in    un    minuto 
più    di     60.    lattiti    (  e  )     numero    com'    egli     dice    prefo 


.  r  .  .1'         ««»«v-,ivy       avvili         i^n  UlvC        ULClQj 

pel    pu    generico     aal   Tuo  Maertro   Boerhaave   (f),     e  ag- 
giungo   10     anche    dall'    immortale     Morgagni     (g):     or 

quai.- 

{*)     SCUWEHCKB    Op.     cit.     p.    40. 
i.~i-(*)   f*Ti*-    K08,!fS0!i    Of    food     and    difeharge»     of    human 

tUAZUHi     4<l     carft     u  farti. 

H;«i,C)    KTÌ'     *£*)&%    Static-    Britann.     in     fine     Op.    Roger»  • 
Hiftor.    morbor.    Epidem.    Hibern.    Dubiin.     ,714.  '  S 

I*)    Hoffm-nn     Med.    Rat.     Syftera     T.    I     Lib      I      S-ft     I 

per    cad'ccrL  *?3P    Sch°'-     ?onBanti  t  &     fréquentì     obferrttìone 
E „     flf    T   ,Uf*'onet*    exploratum    habeo     obefa  ,    &    fponitio. 

fiùrilw-M     ?»        V  C   *,m.    parvu"     obtinuiff*  -  S.     XXXIV.    Qj,i 
taS  va'  do  iPs"^0fa^,&  '^  T"as  vero  cum  tordt  Parvas  haben 

qu  m    Vo     „  fi-       Vl-    P-    ,8s'     Qf    Scf«Ptote»    <Jo.    8c     pallore* 
&»!/"'    «umerarant  ,     i„    phiegmaicmn     hominem     inci- 

fecni'    ".UES     **>»■'■>*     nota     Eo      num:ro     ut     facìiiori  ,     &■ 
lecunài.    minarti    aerali    folebat    Boerhairi.it    uri- 

U)    «UTO*     De     S«nb«    Ep.    XXIV.    n.    J3.     cm    e«^ 

PW- 
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quanto  meno  non  dovrà  averne  una  ajffltta,  fc  la  triftezza 
per  sé  ,  come  ci  avviano  e  Hsfenreffcr  (  a  )  e  Struzio 
|(  b  )  e  il  Bellini  (  e  )  rende  li  polfi  piccioli  ,  Jan- 
jguidi  ,  tardi,  e  rari;  anzi  come  cfemplifica  il  Mor- 
gagni (  d  )  fìngolariffimamente  intermittenti  ?  ed  il  di- 
jgiuno  ,  offia  iì  poco  cibo  ,  e  quei  poco  tenuiffimo  , 
di  cui  fi  alimentava  qudh  Sgnora  ,  non  doveva  egli 
rendere  il  polio  anch'  eflb  p;ù  raro  ,  come  oilervaio 
ha  già  il  Fioyer  (  e  )  ?  Nulla  poi  devefi  calcolale 
la  gioventù  in  fimilc  infelicità  poiché  antichiffimo  detto 
|è  che  la  consunzione  è  una  vecchiezza  provenuta  da 
malattia  (/)  e    i   vecchj  ,  ognuno  coniente,   eh'  egli  hai.». 

M  no 

pulfuurn  raritate  invenimus  f  ut  intra  fexagefìmam  horae 
parrem  pulfationes  fìnt  tantum  viginti  duae  »  numero  videliect 
iuabus     circìter     tertiit    partibus    minori    quam    oporteret . 

{a)    HAFENREFFER   Monochord.   Symbol.  Biomantic.    Tl*pctp9Artt 
V.     p.    no.     a    moefìitia    parvus  ,    tardus  ,     languidus      atquc'    rt- 
u«  .      £'    rimarcabile     cb*     queflo     Autore     aveva     notato    prima     allèU* 
far  afra  fi    IH.    p.    48.     che    da    G ahno   fi  foflè    trovato    un    finii    pol- 
0    in    furi     Servo    quale    per    afflizioni     non    poteva    dormire  ,     e    da» 
>a    a    intifickire  ,     di    citi     et     parìa    nel    libro     de     Praenotione^. 
'0    ho   feorto    quefio    Libro     mede  fimo  %     trovo     la     Storia     indicata  ,     mi 
*p.     VI.     ma     non      trovo     altrettanto     la      de  frizione     di     un    fimil 
'elfo  ,     ma    bensì    quella    Jolo     di    un    polfi    in    varie    modi    ineguali» 
'ero     i     che   fecondo     la    mia     Edizione    di    3  a  file  a     del     MDXLIX.     CL* 
ale     libro     (  Nel     T.    IV.    delle     Opere  )    i    pofio    it     Titolo     de  Prie- 
notione     fenz*   altro,  il     nome    dell*   amico    a    cui    imdirizxtfi    il    libro 
onferva    l*  erìgiti    Greca    di     Epigene  :    $    la     Traduzione      è     di    Giano 
Cornaro  :    per    l*  eppofito     l'  Hafenrcfffr    lo     cita    col    titolo    de     Pracco- 
{tiitig     sd     Pcfthumum      nome     fenz'  alcun    dubbi»     qui      poflo    per      la 
pter prefazione  latina  di  Epigene  ,    quale    intendi    efiere     d*  aitra    vtrGo» 
U  t    e    fpecialmtnt*    di    LEONARDO    JACCHINO     (  Haller     in    Meth. 
Itud.    Med.    Bocrh.     de    Semejor.     p.    m.     ij}.),       cui     io    non    he 
eduta  ,     e    dove    forfè     verrà    specificato    un    tal    polfo, 

{b)  STRVTHiVS  Ars  Sphygmica  Lib.  IV.  cap.  XHf;  Trigl- 
ia motum  facit  contr^rium  laetitiae  :  lente  criim  rediKÌt  fpì- 
ìttis  ,  6c  fanguinem  intro  ,  defraudans  exteriora  membra  caio- 
e  ,  6c  viribus  .  Meiito  igitur  fient  pulfus  parvi  ,  tardi  ,  ra- 
i  ,    6c    languidi. 

(O  VILLINI  De  febrib.  Prop.  V.  p.  m.  184.  Cura  tri- 
llila fic  fpecies  j&omenii  minoris  ,  fiet  pulfus  tardut  ,  languì- 
us  ,    paryus  ,     raru* . 

(d)    MORGAGNI    Op.    cit.    Ep.    XXIV.    n.    10. 

CO    FLOTER     eie.    The     phyf.    pulf.     T.    I.    p.    8t. 

IH  QALtN.  Op.  T.  IV.  de  cauf.  pulf.  Lib.  IV,  cap.  IX. 
liane    nurcorem    Philippus    vecat    ex    moibo    fenium. 


no  i  polS  affai  rari  (  O  •  Ch=  fé  voghamo  confiderai 
lo  (laro  di  febbre  ;  pel  primo  grado  di  efl\  coitituitc 
ha  il  Marquet  il  numero  75-  »  e  Pel  fecondo  i 
100.  (  *  ):  il  Cokburne  fola  eziandio  da'  37.  a  $c 
(  e  )  1  e  piìi  prechamente  nella  febbre  etica  ,  o  kr 
ta ,  e  nel  maraimo  Galeno  (  d  )  e  Strazio  notano 
genere  unf  affai  picciola  alterazione  di  polfi  ,  i  poli 
freni  piccioli  ,  tardi ,  Uoguidi  ,  e  rari  (  e  )  un  ca 
loretto  il  Lommio  (f)  e  il  Bellini  (*)?  che  ap 
pena  fi  crede  febbre  c'ali*  ammalato  :  e  il  Rullile 
ha  ritrovato  in  cfla  polio  si  raro,  che  fra  1  » 
battito  ,    e     V  altro    fi     poteva    contare    da     uno    perù». 


ai 


(a)  GALE».  1.  cir.  At  quibus  jam  calor  cxtinaus  eft  te 
tus  ,  quod  accidie  potiilìmum  fenibus  ,  ™io'  J?°2)£  EJ5 
fit.  STKVTffJVS  Op.  eie.  Lib.  IV.  cap.  IV.  CAPirACK  Trae 
III.  cap.  XIII.  FLOTER  1.  cit.  p.  18J.  ROBINSON.  Effay 0 
animai  oeconomy  p.  i?4>  tì»J  -  &*&•  f°ff*  *  "ùtt"»'A  *mm* 
(i*  lntlefc).  MARgOÉt  Of.  cit.  BORDEV  R«chcrch.  fur  fc 
pouls.  MENVRET  .  Nouveau  Traile  du  Pouli 1.  A'  AmfterdM 
HALtER  pr.  Un.  Phyf.  .  138.  Elem.  Phyiìol.T.  II.  Lib.VI.  Secì.  II. 
XVL    p.  m«  i8t.  r#»    W<i    J//ffo    G  AVVINI   Op.   cit.    cap.     I.    p.  * 

(*)  MAR®? ET*  Novelle  Metbode  pour  apprendre  a  conno 
tre     le    pouls    de    1'  homme     par     Ics    notes     de    mufique.     Natte 

(0    COKBVRNE     On    Set    difeafes    p.    $\.     iti.    ila*    Cioè  J 

fra     le     m*Uuìt    del     m*re     (in    IngleCe  )  .  «       f. 

{A)  GALEN.  Op.  T.  IV.  de  Praefag.  e*  pulfo  Lib.  II 
cap.  III.  col.  44S.  Intemperaturae  frigidae  piane  efficiunt  {  pui 
fri  )  parvos  ,  tardos  ,  Se  raros  8c  col.  45©-  Brevicer  non  « 
magna  febris  ulla  heótica  ,  maxime  fi  paucum  calorcm  vile 
habeat.  Et  de  Cauf.  pulT.  Ltb.  IV.  cap.  XI.  Proxima  eft  « 
tio  de  phthifìcU  quos  vocant  ,  qui  pulfum  faceltatis  imbecill 
patvu*  V  Se  languidum  habent ,  Se  non  nimium  celerem  ,  1 
pterique*  febriciran.es:  quod  non  dementar  urente  feofc 
Hi    Lbent     enam     pulfum     hefticura  ,     quod     6c    febrem     habetf 

hecìicam.  ,  ****,*     «.    ~*    m 

{e  )     STRVTtìlVS    Op.    cit.    Lib.    IV.    cap.    XXII.     p.   m.   t\\ 

Frìgidi    (marafmi     pulfus)    paryus  ,    tardus  ,    rarus  ,    i™^.1?1"' 

{fl  L0MM1VS  Med.  cbferv.  Lib.  I.  p.  : m.  Ii3.  Hi  P« 
ficca  V  fquaiibus  ,  oc  perenni!  calor  eft  #  finequt  dolore  ^ 
itanter    aequalis  ,     fic     ut     ne     in     febri     quidem    elle     le       aeg 

(t)  ^"/-V/  De  febtib.  §.  Hefttet  *  m.  ■(?$.  Cito  » 
ullo    «egri    dolore  ,    ac    «noleftia    ita    «    fé    febrire    vi*    un»«- 


9* 

dodici       (  a  )  .      Lafciamo      ftare     che     il     diligente 
Drdeu      abbia      lentito      nelle      febbri     maligne     il     polfo 
li    raro,    di     quello     che     abbia      un     uom    fano     (  h  ): 
ie      T  Henkel     conofciuto     abbia    un      tal      uomo  ,     che 
èva     il     fangue     molto    rapprefo ,     e     non     aveva     che 
I    *l*    a    35*    battiti    in    un     minuto    (  e  )  :    che     V  Ar~ 
uatro     Lietuaud    in     una     idfopifia    di     petto     ne     abbia^ 
finito     fol     20.     {  d  )  :     a     noi     per      con  chiudere     fio 
\Y  autorità     più    irrefragabile     del     Sig.     Halier  ,      bafti 
ie    fia    cofa    certa    o    almen     ordinaria    che     cento     bit* 
i,    com'   egli     infegna  ,     fanno     una      febbre      mediocre 
e  )    benché     però     quefto     numero     fembri     ellere     pia 
lativo    a     quelle    peribne    adulte ,     e    robufte  ,    che     in 
ato    di    fanirà    hanno    nel    fuo     Paefe    (f)     alla    mar- 
ia   65.     bàttiti  f    e    fulla    fera     80.    (g    ):    contuttociò 
imo    buono    anche    in    genere    cotefto  numero    ccntena- 
>  ,     dunque    novanta    daranno     la     febbricciatola  ,    cho 
biam     notato  .     Cke    fé    non    reità    pago    il     Sig.    Medì- 
Avverfario     di     queflo    picciolo     numero    di     pulfazio- 
per    dichiarar  ,    che    fia    febbre  ,    noi    lo    porrem    nel- 
ichiera      di     quegli     antichi      Medici  ,     cui     derideva 
leno ,     poiché     ialciavanfi     imporre     dagli     ammalati,  che 
dicevano    liberi    da    ogni     febbre  ,    pecche    non    era    in 
o     molto    fenfibile  ,    ed    effi    Medici    non    fi    accorgeva - 

M  2  no 


(j)    RVMIER    Obf.    XLVL    Trovafi     in     GEORG.     HlER.     WEL. 
MI    Sylloge    Curat.    &    obf.     Medici n.     (Cent.    IV.)    p.     19. 

(b)  BORDEV.  Recherches  fur  le  pouU  par  rapport  aux 
es  .    Paris    i7$6.    p.     jop. 

(  e  )  HENCKEl  IV.  Samlung.  tioè  R/tctolta  te.  (  in  Ted.  ) 
45. 

(</)    LIEVTAVD    Precif.     p.     184. 

(O  HALLER.  E!.  Phyf.  T.  II.  I.  cit.  §.  XVII.  p.  184* 
ripe    pulfus    centum    febrem    faciunt    mediocrem    &C    tolerabilem. 

ivi  §.  XVIII.  p.  %Z6.  centum  pulfus  prò  lenuris  febris 
nino    habeo  '. 

(  f)  Lo  jieffo  Elem.  Phyf.  hi  §.  XVI.  in  principi*  feci 
m  ego  in  proprio  corpore  ,  6c  familiarum  meorum  carpo— 
jrneufiflìma    in     numerandìt    pullìbus     experimenta     feci  —1»    fi* 

-  Ego  quidem  fepedalìs  homo  ,  pulfus  aliquanto  plures  nur 
0    {  LX.  ) ,    inque    aliis  «    Se    feequentibus    amici*    proceri    hi- 

s     pulfus     numerofior«s     reperi. 

(g)    Piim    Lin.    Phyf.    £.    137. 


io   deflro    pi*      j       di 

marcii,       x" 

organico 
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no ,    che    ci     foffe  :    nulla    piti    faggi     in    quefto    d'  ogni 

plebeo ,    anzi     taluni    di    elfi     p;ìi     d'  un     plebeo     oflerva- 
tore     imperiti  ,     il     quale ,     fé     non     da      altro  ,     almeno 
dal    fiato,    quand'egli     fia    putente,  fa     argomentare,  che 
)'  ammalato    è    in    uno     (lato    cattivo    (  a  )  . 
Iettili  del  pò!-  Non    par    credibile    preffb    alcuni     che  ^  le    pulfazio- 

un  braccio  qualor  non  flavi  vizio  Chirurgico 
fieno  diverte  da  quelle  dell'  altro  :  ma  bi- 
fogna  ben  dire  ,  che  chi  ciò  niega  fia  del  tutto 
Bambino  nella  facoltà  Fifica ,  e  Medica  .  Pietro  Co- 
nario ,  per  eiempio ,  egli  è  vero  ,  che  aveva  fem- 
pre  tefo  V  uno  de'  polfi  ,  e  non  V  altro,  perchè  un 
tumore  tofaceo  gli  era  cresciuto  fotto  1*  arteria  vicino 
all'  oflb  del  cubito  (  b  ).  Da  una  contusone,  che 
avea  compreffa  1'  arteria  riconobbe  quefto  fenomeno  ili 
Morand  (  e  )  .  Cosi  potrebbe  avvenire  ,  o  per  qual- 
che ferita  male  rammarginaa  (  à  )  ,  o  per  tino  moffamento 
dell'  arteria  (e)  o  per  una  troppa  profondità  (/)  o  per 
una  maggiore  dilatazione  di  effa  (  g  ) ì  .  Con  tutto  ciò 
lenza  veruno  organico  vizio  moltiflìmi  fono  i  cafi  ,  in 
cui  il  polfo  di  un  braccio  può  tflere  affai  diverfo  da 
quello  dell'  altro .  la  qualche  parte  dei  corpo  poffont 
variare  ,  dottrina  fu  di  Galeno ,  i  moti  delle  arterie , 
tuttoché    il     cuore     non     v*  abbia     pane     (  h  ).    Se    tulH 

to 


(  r  \  ÙAlBH.  Op.  T.  IV.  de  praefag.  ex  pulf.  Lib.  IIL 
eap.  III.  col.  m.  450.  Hae  febres  compluribus  Medici»  impo- 
ntìnt .  Ntmirum  quod  febre  ipfi  fé  liberos  effe  aegroti  affir- 
mejrt  .  Ncque  febrem ,  quia  parva  e&  ,  &  quia  vifcut  inca- 
ica ,    corpufque    yifcefis    calot    invsfit  ,    adyenunt   —  Nihilo    pie. 

Gè    praeftanttores  ,     imo    vero    imperitiores    multo experiente 

plebeo.   Uulgus   enim  fere  ,   fi  nifrl  aiiud  ,  at  cxfpirationem  aegrotc* 
*um    videas    obfervare  ,  quae    fi  foeteat  ,  pejorem  cafum  exfpe&ant . 
(k)     STRVTHiVS    Op.    cit.    Lib.     IL     cap.     IV.    p.    %7* 
(O    Mém.    de    i*  Acad.    de    Paris    i7l*.    P-    1*7-      ;.M  .   n 
(J)    STKVTHlVS    Op.  8c     I.     cit.  p,    *6*.   tìOFFMAtftf.  Med.  Rat. 
Syft.  nel  l»o£*%  tbs  qui  piti  Ahbàfto    Ù  cit  A  . 

(O    HALIER    Fafeiciil.    Ico».    Anafora,    VI,    P-    il*  mt 

(f)    STRVTHiVS     Op.     &      b     Cit.     p.      85.     HALLER      EU©, 
Phyfiol.    T.    IL    1.    cit.    §.    XII.    p.    17*- 
(e)    BORD£V   Recherch.     cit.    p.    3*3. 

tè)     GALEìt.     Op.    T.  IV.     de    Praefag.    ex    pulfibus    Lib.    IV. 
1»    piioc.    In    parte    ali  qua ,    licct    otfenfioiwm    cor    non    feruut- 


; 
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to  debole   è   il    corpo,  tutti   faranno  deboli  i  polfi,    fé  una 

parte  loia  gli  è  debole,  quella  fola  avrà  anche  debole  il  polfo. 
Quella  dottrina  l'ha  ripetuta  lo  Struzio  (a)  poi  dimoflrata 
P  Haliero  con  le  fperienze  ,  in  cui  fpeffiffime  volte 
egli  vide  feorrere  il  fangue  negli  animali  in  una 
parte  affai  lentamente ,  o  arreftarfì  nel  tempo  fteffo , 
in  cui  vedevalo  feorrere  allegramente  neli*  altra  (  b  ) . 
Il  Bertolino  (  e  )  lo  Splindero  (  d  )  il  Rhodio  (  e  ) , 
le  Efemeridi  de'  Curiofl  della  Natura  (  f  )  Pechlin 
(  g  )  Hoffmanno  (  h  )  Albertini  (  *  )  B  >rdeu  (  j  ) 
Morgagni  (  k  )  Gandini  (  /  )  o  quello  fteffo  confer- 
ma» 

irtcriarum  motus  variare  po/Te  &  cap.  XI.  Cum  omnet  pulfw 
per  fé  languidi  fine  t  infirma  facultas  eli  —  In  una  parte  9 
cum    fola    illa    pars. 

(<•)  ST&VTN/VS  Op.  cir.  Lib.  HI.  Cap.  XIII.  Non  finunt 
aequalem  effe  morum  pulfat  humores  ,  ac  co  potifEmum  loco, 
quo  affluunt .  Quare  fiet  in  quibufdam  partibus  motus  major  , 
celerior  ,  6c  vehementior  :  in  quibufdam  minor  ,  tardior  ,  lan- 
guìdior  :  in  quibufdam  «tiara  minimus  ,  ut  fenfu  percipi  ne- 
queat . 

(t)  HAUER  El.  Phyfiol.  1.  cit.  §.  XII.  p.  m.  17%.  Non 
abfque  esemplo  e&  in  carpo  nullum  omnino  pulfum  percipi 
potuiffe  ,  aut  in  altero  f  aut  in  utroque  .  §.  XVIU.  p.  m. 
180*.  Non  imponibile  videtur  in  ejufdem  hominis  duobus  arcu- 
bus  non  eafdem  pulfus  effe  affe&ìones  —  In  vivia  enim  ani- 
malibus  frequentiffime  vidi  fanguinem  in  aliqua  corporit  regione 
aut  lente  fluxìffe  ,  aut  omnino  quieviffe  ,  dum  alibi  alacricer 
in  circulum  pergebat  ire*  lo  ft&fi  Deux  Mémoir,  et.  Me'ni.  H, 
Exp.    XC.    te. 

(O    BARTHOLltf.    Hift.     XLII.    Cent,    IV. 

(d)    SPiiNDLEK    Obf.    X. 

(r)    RHOD/VS    Centur.    II.    obf.    XLlV. 

(/")  fiphem.  N.  C.  Dee.  I.  A.  IX.  X.  Obf.  LXI.  Dee. 
II.    Ann.    II.    Obf.    XLVIII. 

(g)     PECULI  ti   Obf.    II.    Lib.    V. 

(  è)  HOFFMANN.  Med.  Rat.  Sy3em.  T.  I.  Lib.  I.  Seét  I. 
Cap.  VI.  §.  XXV.  Schol,  In  Paralyticis  non  raro  ingens  dif- 
ferenti* intet  pulfum  laefi  ,  &  fani  lateris  vifitur  9  quae  etiam 
fubinde     in     partibus     vulneraria  ,     maleque    curatis     notatur  . 

(1)     Comment.    Acad.    Bonon.    T.    I.    p.     387. 

(/)     BORPEV    Recherch.    p.    31J.    31$.    310,     «ti,     31*. 
.       (*)      MORGAGNI    De    Sedib.    E?.    IV.     n.    35,    XVlII.     n.    39. 
XX£V.    io     33.    XLII.     13.  iJ  ' 

(/)  GASOìtil  Op.  cit.  cjp.  VL  p.  tff.  cap.  VII.  p.  107. 
ti    tmpiAmtntt     si     Céfa     X.    f.     %6$.     dove     ir  Mi  a      cffrtfJAmtnte    ~- 

Ptì 
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mano     con    generali    affezioni  ♦    o    quel    eh*  è    più,    la 

maggior  parte  di  eifi  fornifee  la  Storia  Medica  di 
molte  oflèrvazioni ,  che  tal  fenomeno  vengono  a  com- 
provare :  coficchè  qualcuno  di  loro  prudentemente  cori- 
figlia  doverfi  Tempre  tartare  il  pollo  ih  amendue  le 
braccia,  prima  di  ftabìlire  quale  fia  il  male,  mentre 
fpeffiffime  volte  V  uno  di  effi  polfi  è  naturale ,  e 
V  altro  no  (a)  :  ed  Altri  loda  di  doverne  fentire 
fin  cento  bàttiti  per  poterne  ben  rilevare  le  diffe- 
renze^). A  quefti  aggiugner  fi  deve  Jacopo  Nihell , 
che  in  occafione  ,  che  andava  in  traccia  de'  polli  cri- 
tici del  Solano  e*  s*  è  incontrato  più  volte  in  fimile 
irregolarità  (  e  ) .  Approffimandoci  poi  al  cafo  noflro 
le  ipocondriache  (d)  affezioni  hanno  moftrato  ancor 
cileno  più  d*  una  volta  la  forza  che  hanno  di  rende- 
re difeguaii  le  puliazìcnì  ne*  due  divertì  carpi  :  e  la 
triftezza  in  ilpecie  ha  fatto  quello  in  un  ammalato 
preffo     Morgagni     (  e  )  :    Noi    avremmo     avuto    oltracciò 

un 


Vei    polfi  \    nei    quali     il    carattere     ergwico     camparifee     in     un     Ut  o 

file  ;     tppnre     cb%  ì  fin     rimarchevole    foprs     un     folfi  ,      cbs     fipra^ 

Ì'  Alt*9  . 

{a)  HOFFMJNN  I.  cit.  Qua  de  cauffa  non  fine  ingenti 
ratione  monemus  ut  ptius  utriufquc  carpi  pulfus  tentetur  ,  qu.im 
de  morbi  natura  pronunciemus  eo  ,  quod  crebriu»  in  una  ma- 
nu    eft    naturalis  ,    in     altera     preternaturali» . 

(*)    STKVTHiUS    Op.    cit.    Lib.    II.    cap.    XIII. 

(O  HlHELL  in  SO  LAN.  Nov.  raraeque  obfcrvat.  circa  cri- 
fium  praedia.  ex  Pullu  P.  IL  cap.  III.  p.  m.  47.  Inter  alias 
^uafdam  diiferentias  ,  dicroto»  atque  intermittente»  pulfus  ♦  qui 
pria»  in  utroque  Carpo  aequales  fuerant  ,  in  dextro  Carpo  t 
aliquot  horarum  ,  imo  integrae  diei  fpatio  difparuiffe  penitus* 
cum  interim  in  fìniilro  fojita  fua  evidentia  perfifterent  ,  tunc- 
q«e  iterum  ex  hoc  in  priorem  tranfiliiffe  comperi .  Et  Seók, 
II.  cap.  I.  Obf.  VIII.  p.  m.  81.  Notari  mer»tuc  Pulfum,  di- 
crotura  (die)  XI.  mane  in  fìniftro  quam  dextro  carpo  eviden- 
ticrem  extitifle  ,  etiamfì  dextri  lateris  pulfu»  eodem  tempore-i 
plenior,  6c  omni,  cui  dicroti  pulfus  obfcuritas  potuiffet  adtribui  , 
impedimento  immunis  foret .  Idem  fìrailiter  in  diverti»    aliis  concigit. 

(d)  FOVgVET  EIFay  fur  le  pouls  par  rapport  aus  affe&ions 
des    principaux    organes  .     Momselher    1767. 

(O  MOKGAGN.  De  fedibus  cit.  Ep.  XXIV.  n.  10.  Vii 
f*él  ej'emph  fefvtfi  /»  HAllhR  E!.  Phyiìol.  T.  V.  Lib.  XVII. 
SeA.  IL  §.  V.  p.  m.  404.  per  dire  in  genere  che  moeror  vel 
«r'Kiua pulfus  inacquale»  e  ciani  in  utreque  bracino  diffi- 
dile»   (reddit). 


un     altro     motivo    di     ritrovare     il     polio      deliro     di    un 
carattere     alquanto     diverto     dal     finiftro .     Non     parlo    qui 
de*  caratteri     particolari     del     polfo    epatico     deferirti     già 
da     Galeno    (  a  )     da     Ballonio    (  b  )     da     Struzio    (  e) 
da    M'.nuret    fecondo    i    Chinefi     (  à  )    da    Bordeu   (  e  )  , 
da    Valcarenghi    (  f  )     e    di     Gandini     (  g  )  é    Non     n^J 
ho    parlato    nel    mio    Confulto  ,    e    non    voglio    ora    eiTer 
tacciato     di     ciurmerla     coir   aflerire  ,     che     nel      tempo 
della    mia     vifita    P  ho     rilevato  .     Paria    fol     dell'  effetto 
di    una    maggiore    accelerazione     del   e#tfo    di    quella   par- 
te ,     e    muffirne     lulla    fera    (  h  )    quale     doveva     difeen- 
dcre    dagP  impegni    o    intafamenti    già     connotati    del     fe- 
gato ,    o     forfè     ancor     da     Quelli     dell'  utero  ,     il     qual 
fecondo  il  Ballonio    [*]  ed   il    Fernelio    può     bensì     eflere 
oftruteo    più    per    efempio    nella     de/Ira  ,    che    nella    fini- 
lira    parte    (j  )  :     e    per    gli    efempj    notomici    del   Lam- 
fcvyeerde,  dei    van    der    Wiei,   dell' Hailer,  e    del    Morga- 
gni    pofTono    avere    si     V  utero    (  k  )    che    le    ovaja    e    le 
tube    (  /  )    piìi     da    una    parte    che    dall'  altra    farri ,  tu- 
mori , 


(4)  GAtEN.  De  praefag.  ex  pulf.  Lib.  IV.  cap.  Ili,  qui 
pulfus    fiant    affe&o     iocinore . 

(*)     BALLON.    Confuti.    Lib.    II. 

(O    strvtH/vs   Op.   cit.   Lib.    v.   cap.   XIV.    p.    nu 

(d)    MENVRBT    Cit.    Nouveau    Tratte    du    Pouig  f 

(O    BORDEV     Recherch.    eie. 

(/)  VALCAREmHl  Continuata  Epìdem.  Cremon.  Conifie. 
Crcm.    174».    Secì.    IL    cap.    III.    §.    LXVI.    p.    71. 

U)     G AND INI    Op.     ut.     taf.     X.    dtl    Polfo    dei    fegaf    4L     %±t. 

(*)  VALCAREmHl  !.  cit.  Pulfus  debilis  fit  oc  frequens, 
coque    magig     in     vefperis. 

(ì  )     BALLON.    Confult.    T.    III.    Fieri    èoim    poteft  ,     ut    in- 
tatti!    fimads     dexterae     laborent  ;      uterus      en?m     geminus     ed. 
t  (J  )    FEiNEl     Patholog.     Lib.      VI.     cap.     XV.    p.     m.      **$. 

f1.     °„  .*uterrt     tnterdum     totus     uterut  ,     int-rdum     pars     quaedam 
^bdurefat.  r  ? 

(*)  HA  UER  Opufc.  Patholog.  Obf.  XL*.  In  uteri  fìni/Uo 
laten     Sarcoma  .     MORGAGN.     de    Sedib.     Ep.     XLVL     13.     Uterini 

ofcult     corona prominentiam    una     ex     parte....     fcirrhofam^  . 

Ep.    XLVII.    ?6".     Corona..*      a     fmiftris    tumore   quedam      augebatur. 

(i)  HALLER  Op.  cit.  Obf.  XUI.  Tumori  adnatam  reperi 
dextrum  tubam  .  MORGAGNI  Op.  cit.  Ep.  XXIX.  14.  tumorem 
in  ovario  dcxtero  Ep.  XXXIX.  37.  teftis  erat  finifter  qui  eam 
molern  exereverat  -  n.  39.  venter....  tumore  opplebitu*  teftis 
iìnifiri.    Ep.    LV.    10.    Ex    fi  ni  Uro    (u-fle)    bydatis. 
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morì,     idatidi,    ed  altri    mail     (a).    Quindi     incontrandoli 

il  fangue  ne'  vafi  oftrutti,  fia  effb  un  iemplice  intafamento 
di  elfi  vafi,  fu  un  polipo,  fia  qualunque  altro  oitecoio 
C  b  )  è  giuoco  forza  ,  che  retroceda  per  la  forza 
della  reazione  del  fluido  ristagnato  ,  e  del  vafe  ivi 
contratto  (  e  )  ;  oppur  deir  infita  forza  elaftica  degli 
{correnti  globetti  tenuta  tuttora  in  dubbio ,  dopo  tan- 
ti Fifiologifti,  che  l'afferirono,  dal  fempre  cauto  de 
Haller  (  d  )  :  ma  in  decifivi  termini  dichiarata  da 
quefto  noftro  Chiariflìmo  quanto  dottiffimo  Profeffor  Re- 
gio Ab.  D.  Lazzaro  Spallanzani  (  e  )  .  La  pulfazione 
veemente  ,  che  fi  manifefta  ne*  luoghi  oftrutti  aveva 
fatto  fupporre  tale  retroceflione  dei  l'angue  anche  ne* 
tempi  addietro  (  f  )  .  L*  oflervazione  oculare  ne  ha 
accertata  preffo  il  grande  Haller  la  verità  ,  avendo  e- 
gli  veduto  ,  che  legata  un*  arteria  del  mefenterio  con 
un  filo  di  feta  ,  il  fangue  ha  perduto  il  fuo  moto 
tanto  al  di  fotto  della  legatura,  quanto  al  di  fopra , 
dove     i     globetti     di     eflb     ammonticellati      fi     arredarono 

fen- 


(4)  LAMZWERDE  Traft.  de  moli*  uteri  cap.  t.  fol.  1$. 
STAI? ART  VA8DER  WlEL.  Obi.  Rarior.  Cent.  Poft.  P  I.  Obf. 
XXXVII.  Pili  «r  os  in  tefticulo  puellae  reperta .  HALLE*  Op. 
ctt.  Obf.  XXXX.  Hitt.  I.  MORGAGN.  Op.  cit.  Ep.  XLVI.  17' 
XLVIL  la.  XLVilI.  31.  Tefticulus  alter  non  ita  fanus  • 
LXVUI.    tf. 

(*)  r.  il  pafiò  dell*  HALLER  che  fi  ripari  a  qui  dbaflì  ti 
incomincia   --  Iteium    omnia. 

(O  HALLER  Prim.  Un.  Phyfiol.  §.  71.  eft  vìciffim  ubi  ex 
venofis  truncuiis  fuper  valvulat  ,  obiiaculo  nato  ,  fanguig  in- 
extremos    ramulos    reìabi    vifus    eft. 

(A)  HALLER  El.  Phyfiol.  T.  II.  Lib,  V.  Seft.  IL  §.  X/. 
p.    m.    41. 

(e)  SPALLANZANI  Dell*  Azione  del  Cuore  ne*  vafi  fAnguìgm  ; 
ModeriA  1768.  c*p.  III.  p.  43»  VaIU  ultime  cJfervAzioni  confront  Aie 
con  Altre  di  Fifiohgt  i  più  Accurati  ,  t  % Alenti  ne  inferito  due 
cofe  .  Primo  che  i  globetti  roffi  dei  f Angue  ,  Almeno  ne^li  ani  nuli 
di  fredda  tempera  ,  fino  veramente  tlaftici  ,  giacché  all'  urti  de* 
ecrft  ejlerìorì  (i  comprimono ,  ed  aefuiftano  novella  firma  i  e  cejjato 
i'  urto    fi    rcftjtttifcQvo     al     Uro    flato     primiero  . 

(  f)  MQ5BIVS.  Fundam.  Phyfiolog.  cap.  XII.  de  ufu  cordis 
§•  XVilI.  n,  &  p.  174.  Liems  arteriae  fi  fint  cb  vifeeris 
icirihuKi  aliudve  vicium  obfiructae  ,  ptiìfacio  vehemens  in  fìiù- 
ftro  hy^ochondrio  percipitur  ,  fànguirieqac  regurgitante  interdum 
exinde     oruur    fyncope. 
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fenza    gonfiare    V  arteria .    Il     fangue  però,  che    venne    dal 

cuore    a    quello    ammalio    fenza    punto    forzarlo  ,     né   agi- 
re    contro    i    globettt    immobili     fen     tornò    addietro  >■  e 
fi    è    gettato     nel    ramo    più    vicino  :    e     quefh    fpcrienza 
le    nula     tre    volte    di     feguito    (  a  ) .    lì    medefimo     fe- 
nomeno   ebbe    la    lorte   di     rivedere    con    altre    due     efpc- 
rienze      negli      aneurifmi  .        Il       fangue       fopr  a  v  vegnente 
non      gli      dilatò  ,      ma     ritornoffene      addietro     per      av- 
viarli    pe'     vafi     liberi     (  b  )  .    Quella     retroceffioae     giu- 
gnendo    al     cuore,     e     non    potcndofi     elfo     con     libertà 
icancare    del    troppo     fangue,    che    urta     contro    di    fé, 
quella     retroceffi«ne ,     ripeto  ,     ferve     di     un     nuovo     (li- 
molo   ad    eccitarne    con    maggior    veemenza   e    con    mag- 
giore    celerità    i     fuoì     moti    (  e  )  .    Quindi     s'  è     vero , 
come    debb     efiere    dimoilrato ,     che     la     più    pretta  ,     o 
più    tarda     circolazione    del    fangue    negli    animali     fia    in 
ragione    diretta    dell*  azione  più    o    mea    viva    del     cuore 
(d);    quanto    pii*  quello    farà    irritato,     e    renduto  più 

N  pron- 


r ._,(")    MAILER     Deux     Me'm.    ne.     Meni.    II.     Seft.    HI.    Exp; 

L    -    /*.f-    dtl    m***f**    Seconde    Afém.    fur    les    panie»    fenfibi. 
6c    irnubl.    tee.  r 

(*)     *♦    fl*&    ivi    Exp.    XCHI.     CLXXXVIIL 

{e)  DjViD  De  la  faigneé  p.  7%.  SAWAGES.  de  Infiam- 
mar, p.  x7S  SESAC  da  Coeur  T.  II.  p.  169.  HALLER  Sec. 
ìfeeaioir.  Sur  les  parties  fenfibl.  &c  irritabl.  Exp.  fif.  uè.  tee 
Le  flefì*  BI.  Phyfiol.  T.  IL  Lib.  VI.  Sec*  Il  §  XIV." 
?.'  m*  *76*  Iterum  omnia  obftacula  quae  fanguinis  per  anerias 
iberum    iter    fufHamminant  ,     cordis    motura     vehementer     augeait, 

v  c'a  C^U$  #rgani  vìres  valent  '"'  lt>  fl*JF>  M  T.  I.  Lib. 
•  >  T*  §•  XlV'  P°  m-  H&  Hinc  *n  vivo  animale  cor 
trocuer  laborat  ,  &  congringitur  vehementiiume  ,  &  puilat  ri 
(uam  poteft  maxima  ,  6c  diutiflìme  motum  fuum  continuar  , 
quando  arteriis  hgatis ,  fanguìne  fé  deplerc  impeditimi ,  perpetuo 
tntiulo     agitatur*  *    r    r 

C/O  GVIL.  HARVET  Exercir.  anatom.  de  motu  cord.  6c 
angum.  cap.  III.  IV.  V.  ove  dice  -  Motu*  itaque  cordis  ora- 
uno  ad  hunc  fé  habet  modum  ,  &  uni  aftio  cordis  eft  ipfa 
inguini!  transfufio  ,  &  in  extreraa  ufque  f  mediantibus  arteriit. 
>ropu  iio  i  ut  pullus  f  quem  nos  fentimus  in  arteriis  nil  nifi 
anguims  a  corde  impulfus  fit.  ALPH.  BORtlLVS  de  motu  ani, 
ttal.  P.  IL  cap.  IV.  8c  V.  BAGLI?,  de  Fibra  motr.  Lib  f. 
ap.  IV.  &  VII.  HOFFM.  Med.  Rat.  Syft.  T.  I.  Lib.  I.  Seft. 
cap.    VI.    §.    V.    Cor    eli    principimi    mocw    <fc     circuii    Uv^ 


«™?o  a*  fuoi  movimenti ,  tanto  pili  il  Sangue  fcorre- 
P  1  frS  maggiore  dentro  le  arterie,  e  quefte 
SteS  o SanTHon  bàttiti  vieppiù  frequenti  :  e  * 
A;  irritamenti  e  cotefte  retrocellioin  ,  a  ca- 
coteftì     »"'«"""».       e     ddlc     oftruzzioDi     di    qualche  . 

Ere  ISÌlciSS^' frnni  piottofto  da  una,  cho 
d utf  a  a  parte  {a),  in  q™fta  parte  pure ,  p.à 
che  in  q«e/  altra  V  lingue  tónto  .?"£  ™*  t£ 
cuore  con  maggiore  vivacità  (  b  )  e  dal  cuore  verta 
Spinto    verfo    appunto    la    parte    contraria  ,    dove    e    mi- 

Striai  «s  a  'sa-aftss 

a.,  vifceri  mentovati  vanno  a  metter  foce  ,  converrà 
che  i  meddimo  vifpinga  il  faague  dalla  parte :  oppo- 
ft  e  pia  libera,  cioè  verfo  l'aorta  accendente ,  e 
Juindi  %S  le  cardiache,  e  le  carotidi ,  a Ila  fucclavia , 
SS  affiliare,    alla    bracchiale ,    e    alla    radiale    arrena    di 

quella 

•->     e     Ttv      Vii    xmDuIfiva    cordis  ;     quac     IStnguinis    cutfumJ 
«>ft    IV   T.    iL'b   VI.    Scft.  I.  SPALLANZANI    Op.    cti      c*p.    IV. 

^"TJ'm^iìOfF&N.  Mcd.  Rat.  Syft.  T.  I.  Lib  I  Seft.  I. 
«n^r  6  XXVUI  Scut  in  hydrtuuci.  a'iquot  canahbui  .  per 
Suo.  «ii  S« "Ì  fluidum,  obftruftis,  ejuj  «mpetu. 
Wit    in    tubuo.     aperto.,    pcc    quo.     celenua    «"«««.:""- 

fitu    prohibito  ,    is    majon     copia  ,    &     ìmpetu     aa     ai» 

V"Vr*  M»  '«'•  ?.  XXVI.  Schol.  aua^oquidem  hi  aff£ 
«M  prò  caiii  àgnofcù'nt  rKfcetnarum  paruum  ffpafaium  qui  BN 
petua  ,    &    codiai   Inguini,    ad    ftaccordw    «rget , 
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quella  dcftiM  parte  ,  nella  quale  radiale  arteria  del  car- 
po deftro  rifultcrà  dunque  il  polio  alquanto  più  acce- 
lerato   di     quello    del     carpo    manco    (  a  )  . 

Il  §>  z.  E'  immantinente  verificato  con  1*  addur- 
re T  originale  palio  di  Merton .  L'  Atrofia  ,  die'  egli 
o  tifichezza  ncrvoia  è  una  confunzione  di  rutto  il 
corpo  fenca  gran  febbre  ,  né  roffe  ,  né  difficoltà  di 
refpiro  9  ma  con  una  inappetenza ,  una  difficoltà  di 
digeftione  ,  un  languore,  ed  uno  fmigramento  tempre 
maggiore  .  Nel  principio  di  quello  male  compare  il 
corpo  edèmatofó,  gonfio,  e  come  ripieno  d*  un  chi- 
Io  privo  di  ipiriti  ,  la  faccia  non  folo  pallida  ,  ma 
fparuta  con  un  abbonimento  ad  ogni  cibo ,  e  defi- 
derio  folo  di  bere.  Le  forze  fin  di  buon'  ora  man- 
cano di  tal  maniera,  che  benché  V  ammalato  fia  an- 
cora in  carne ,  egli  diventa  sì  debole  ,  che  vien  co- 
ftretto  a  reftare  per  lo  più  a  letto  .  La  febbre  è 
cosi  picciola  che  né  da'  polfi  ,  né  dalla  fé  te  nò 
dal  calore  fi  può  difeernere  (6).  Io  non  faprei  § 
dove  meglio  anche  al  di  d*  oggi  trovare  ,  ^  chi  di 
cotefto  male  aveffe  cfpreflb  più  eiattamente  i  carat- 
teri •  Anche  G.  Jac.  Manget  (<r)  Roberto  James  (d) 
e    BoìfTier     de    Sauvages     (e)      volendo      dare      la      de- 


N  z  fcriz' 


{a)  lo  fieflò  ivi.  -§.  XXVI.  Sanguinis  variut  ad  cordi s  ex* 
vitates    afiiuxus    in     puìfu     mucarionern     quoque    efHcic  . 

(b)  MOKT01L  ththifiolog.  Lib.  I.  cap.  t  Atropina  feu 
Pbthiiìt  Nervof'a  eli  confumptio  corporis  abfque  ulla  ìnfigni 
febre  ,  vel  tuffi,  vel  dyipneea  ;  veruna  cum  appetiti^  8c  di- 
geftionis  ererfione  esm  ccmitante  :  Onde  infequitur  totius  cor- 
poris lanjruor  ,  &  marcor  in  dies  increfeens  «  In  principio 
huius  morbi  flatus  corporis  apparet  oedematofus  ,  cfcyioque  e£* 
foeto  quali  inhxtXus  ,  facies  pallida  ,  &  fquaiida  •„  ventriculo 
ab  omnibus ,  pratfter  po:uienta  ,  aborrente  .  Adeo  etiara  I  an- 
gherie vires  ,  ut  aeger  antequam  carnoiae  partes  corporis  etri- 
dentcr  "fuerint  confumptae  ,  piane  reddatur  imbellis  ,  le&oqua*. 
fere  continuo  affixus  --  Febris  vero  nulla  infìgnis  per  pulfum  t 
fitim    ve!    calorem    difeerni    potei! . 

(O  3-  JAC-  mMGBTI  Biblicth.  Med.  T.  I.  OC  IV.  Art. 
Phthifis. 

C*0     Wzi9tt.   Vmverf.    di    Medie.    %.   IJI.    Art,    Atropina. 

(O  BAVftAGMS  Nofolog.  Me&od.  Art,  Airophia  Neryofe* 
p.   ra.  7 ?o.    Edi*.  Vcncr.  1754. 


del  §.  z. 

A  e  roti  a 

Nervo*?  » 


Non    Tifo 


fcrizzione  di  quello  male  Y  ban  ricopiata  dal  mcdefimo 
Aurore.  Ai  Sig.  Medico  della  cura  non  farà  forfè 
piacciuta  tale  definizione  del  male ,  mentt*  egli ,  co- 
me veduto  abbiamo  (  a  )  ,  confiderà  vaio  certo  di 
tutt*  altra  indole ,  e  di  importanza  molto  minore  .  A 
chea»"2  qualche  altro  al  contrario ,  fi  leppe  (  e  lo  vedremo 
più  apertamente  ),  che  a  Lui  non  piacque  tale  defini- 
zione ,  perocché  anzi  voleva  9  che  quefto  male  fofle 
una  tifichezza  .  Il  primo  f  fono  ficuro  »  che  è  gii 
convinto  :  riipondiam  ora  al  fecondo .  Volendo  (lare 
al  fentimento  di  quelli  (£)>  c^e  fotto  il  nome  di  Tifi- 
chezza voglion  comprendere  qualunque  eftenuazionc  del 
corpo  umano,  fia  erta  univcrfale  ♦  o  fia  particolare,  fia 
o  non  ,  fia  V  ulcere  ne'  polmoni ,  potrebbe  forfè 
adoperarfi  un  tal  nome  :  e  le  a  tal  nome  vorremmo 
dare  l'  aggiunto  di  Nervofa ,  come  in  una  fpecie  ap- 
punto confimile  alla  noftra  le  dà  il  Baglivi  (  e  )  :  fa- 
remmo poco  meno  che  fuori  à*  ogni  quiftione  .  Ma 
te  vogliamo  guardare  ai  più  effenziali  ,  e  diftintivi  ca- 
ratteri ,  che  per  confenfo  affai  più  comune  de*  Medi- 
ci 

(a)   Ài   %.   V.\   é    VI. 

(£)  Di  tutti  i  Greci  g  Latini  qudfl  fine  a  Galene  V.  ME&* 
CVRUL.  Variar.  Leftion.  Lib.  VI.  cap.  XXlI.  AR&TEDS  De 
lìgn.  &  cauf.  diuturn.  Morb.  Lib.  I.  cap.  Vili.  Quine» 
tiam  quibufeumque  quidem  ulceratila  pulmo  ^  non  fuerit  . 
nìhilornìik s  tamen  diuturnit  febribut  confumpti  funt  f  faepiua 
dutiter,  8c  abfque  effe&u  ullo  tuflientes  nihil  rejiciunt  j  hos 
quoque  phtbificoi  haad  ita  multum  impropiie  nominarunt  *<?« 
®t*ì  fero  non  *'  era  la  t*§c  ,  ma  v'  era  molta  falivazìone~* . 
GQRRJEUS  Defin.  Medie.  TO  p  .  pài'ats  Generaliter  quidem  di- 
citur  omnis  extenuatio  &  rei  cujuslibet  imminutio  ut  apud 
Hippocfatcm  Lib.  de  Ntt.  Hum.  ecc.  BTTMVLLER.  Op.  T.  II. 
Prax.  Lib.  I.  Seót,  XVII*  cap.  I.  Art.  II.  Phthifis  fignifictt, 
ut  ut  alias  vocabulum  generale  oranem  corporis  confumptionern 
à  quacumque  caufa  ,  Se  in  quacumque  parte  fiat.  HOM.  FISO. 
De  Regira,  magnor.  auxil.  Di  IL  II.  cap,  XlL  p.  to4-  Tabes 
<juam  G?aeci  Phehifm  vocant  oranem  extenuationera  comprehen- 
cit  five  fit  trtius  corporis,  fire  uniui  duntaxat  partis .  TOZZI 
Op.    T.    I     cap.    de    Phtbifi     p>    m.     156*. 

(e)  3AGL&.  De  fibra  motric»  Lib.  I.  cap*  XII.  A  torlo 
languido  Se  relax&io  fibrarurà  in  babitu  corporis  ,  fucci  nutrirli 
a&milatio  ?  debitufqué  curfus  perturbatur  ,  nalciturque  pbthihs , 
-quasA  dicìtnus  ner  volani  fi  re  phchifìn  in  habitu  corporis  ob 
tcnum    everfura    ioìidorum, 


tòt 

ci     vengono    adeguati    alla     tlficliexza  f    cicè   oltre     la    feb- 
bre  etica ,    o   lenta  ,    e    la     confunzione ,    anche    la     toflc 
fccca,    il     dolore,    oppur    la     gravezza     al    petto    ed    al 
dodo ,    j     fudori     colliquativi  ,      lo     fputo     Sanguigno     o 
raarcìofo  ,o    una     fciljva    crafla ,   e   verdiccia  ,    e    non    po- 
chi  altri    fintomi    cosi   da    Ipocratc(a),   come    da'    Cnidj 
t  b  )     e    da     innumerabili     altri     Autori     (  e  )    d*  ogni 
Nazione ,    e    lecolo   enumerati  ,    certamente    non     avendo 
io    alcuno    di    tutti    quefti    fintomi    (  tranne    folo    i    due 
primi  )    nella   infelice    Signora ,   di    cui    fi    parla  ,    trova- 
ti f     anzi    non    eflendo    effi    mai    (lati    nemmeno    offerva- 
tì    né    da'  domefticì    fuoi  ,     né     digli     altri     Signori    Me- 
dici ,    che    vifitata    V  hanno ,     o    curata  f    avrei     creduto 
fconvolgere   i    termini    già    ftabiliti    della     noflra    Nololo- 
gia ,    le    avelli    dato    all'  Atrofia   il    nome    di  T^fichesza  . 

Tre 


'  <U  ■*■»■!«  IH 


(*)      A*     QOpirt*.     H,     tet.      /£.      /<A     £.      iit 

(0  CELS.  Medie.  Lib.  III.  cap.  XXII.  Tertia  tfi ,  long*- 
que  penculofiffima  fpecies ,  quarti  Graeci  <pSt'air  norainaverunt . 
Onci»    fere     a     capite  :      inde     in     pulmonem     diftillat  .     Ex    hoc 

exulceratio     accidie,     &    febricula    Lenis    fit In    ea     quoque^ 

frequem  tuffit  cft  ,  8c  pus  exfcreatur  ;  interdum  cruentum  ali- 
quid.  JRETJEVS  1.  cit.  Si  ab  externa  caufa  abfceffu  in  pulmr~ 
«ibus  U€to  t  aut  a  ionginqua  tuffi  >  aut  a  fanguinis  reje&ione , 
«  puns  extuffunt  IT&#,  «e  p£/JV  nomina  tur  .  Siraul  autem 
adeft  &  ignxs  aifiduus  ,  qui  nunquara  intermittere  videatur  in- 
terdiu  latens  (udore  f  atque  corporis  frigore  «  Simu!  vero  Se 
hit  adeft  pe&oris  gravitas  -  Sudor  ufqua  ad  peftua  calidìtat^ 
molcftior,  ecc.  CAEL.  AVREUAN.  CHRONIOX.  Lib.  II.  c.^P.  XIV, 
10MM/VS  Op.  cit.  Lib.  II.  Art.  Tabes  p.  m.  ,*g.  FERXEL. 
raiholog.  Lib.  V.  cap.  X.  §.  Tabei  p.  m.  io*.  SENED.  VI- 
CTOR. FAVEXTiX.  de  Morb.  curand.  T.  il.  cap.  XI.  Art.  Phtbifit 
fìgrt  deraonft^Tiva  .  MERCVRIAL.  de  cognofe.  Se  cur.  Hum. 
corp.  «ffeft.  Lib.  IL  cap.  VI.  p.  m.  %%tm  PETR&VS  Nofoiog. 
Harmonìc.  Lib.  I.  Differì  XV.  Thef.  3.  ,<J.  ,7.  RlVERtVS 
Prax.  Med  Lib.  VII  cap.  VII.  p.  m.  t6S.  BVRtiET  Thefaur. 
Mcd.  Praa,  Lib.  XIV.  Se&.  XXV.  STJESHAM  Ircegr.  Proc. 
Morb.  Art.  de  tuffi  &  phtbifi .  LANGIVS  Oper.  P.  II.  Prsx.  Med*  c&p. 
,  i?V  §o  *  JACKSON  Ei,chirid.  Med.  cap.  XìII.  de 
Jhthifi  ,  &  tuffi.  30ERHAAV.  Apb.  de  cognofe.  &  cur.  morb. 
$.  1198.  PAX  SWJETEX  hic  Coroment.  T.  V.  SAVVAGES  No- 
fot.  Medi.  Art,  Phth;fi«  p.  m.  72*,  HOME  Op.  eie  Lib.  H 
i.  Ili  Srft  IX.  p.  m.  8$.  M9RGAGÌ9.  de  Sed.  Ep.  X&iC 
r,um.    44.    1;.    t^t 


tot 
Tre     maniere    di    Tabi     diftingue     Celfo     avvenire  .    Una 
è    quella,   per    cui    il    corpo    non    fi    alimenta,    e    natu- 
ralmente   fempre    perdendoli    qualche    cofa  ,    e    nulla  ,    in 
luo^o  di  ciò    che    perdefi ,    foftituendofi  ,   una    lemma  di- 
itrsgxazione      ne     nafee  ,      alla  quale     non       {occorrendoti, 
manca     poi     anche     la    vita.     Quefta    maniera     di    tabe   i 
Greci     la     addimandano    atrofia  •    La     feconda     maniera    e 
la   cacheffia  :    la  terza    la   tifichezza ,    che    a    mano    6  ma- 
no    deferive    eflenzialmeate     tutte     diverte     (  a  )  .     Vici** 
ne ,    e     fomiglianti     paifioni      alia     tifichezza  ,  fono ,  dille 
già  Celio  Aureliano,  la  diftillazione  ,  e   l'atrofia,   e   l'em- 
piema .     Fra     quefte     1'  atrofia     fa     dimagrare     per    lungo 
tempo   anche    lenza    gli    fputi  ,    e    fpeffc    volte    lenza    la 
tofle:     ed     ancorché    taluno     avelie    per    lungo    tempo    la 
febbre    e    la    toffe ,    avendo     tuttavia    gli     Iputi     limpidi, 
ancor    non    fi    dee    per    tifico    giudicare    (  b  ) .    Cosi    Ga- 
leno offia   P  Autore    delle   Mediche    definizioni    a    lui    as- 
critte    definifee    la    Tifichezza,    ulcerazion     del    polmone,, 
o    del    torace  ,    o    delle    fauci   accompagnata    da    una    pie 
ciola     tofle ,    da    una    febbre     leggiera ,    e    dallo     fmagri- 
mento     di     tutto     il      corpo    (  e  )     quando     la     femphee 
atrofia     la     definifee     ora     un     (intorno,     ora     un    eifettc 

del- 

{a)  CELSVS  Loc.  eie.  Una  eft  (fpecies  tabi»)  qua  corpu: 
non  aiitur  ,  6c  naturalibu»  femper  decedentibus  ,  nullif  vero  ir 
corum  locum  fubeuntibui  ,  fumma  macie»  oritur  ,  &  ,  nifi  oc 
curritur  f    toilit  .    A'rptfUv    Graeci    nominane    w- 

(fc)  CJBL.  AVRELIAH.  loc.  cit.  Vicìnae  atcuie  fimiles  psf 
fiones  funt  pbtbificae  ;  fyntexi*  ,  quam  noi  defluxionem  dicér< 
poteriraus  ;  &  atropbia  quam  no»  nutrimenti  cefTauonem  reca- 
mu«  ♦  item  empyìca  paifio  ecc.  «  Scd  haec  difeernuntur  .  Si 
qujdcm  ex  bit  atrophia  longo  tempore  facit  tenuari  ,  nulli 
ctiaia  atteliantibus  fputis  ,  faepe  edam  fine  ulla  tuflicula  %  Ete 
tìim  longo  tempore  felicitante»  atque  tufTientes  t  limpidi»  ad 
bue  fputis  affeéki  ,  nec  dum  phthifici  judicantur  .  Nctìfi  che  altu 
afa  è  ffuHi  ed  altra  fòlfa azione .  *  V*  iVf  Lib  .III.  cap.  \II.  d< 
nutrimenti   ceffatione     quam     atrophian     Graeci    vocant  . 

(O  GALBìì.  Op.  T.  I.  Finttion.  Medie,  cap.  hXL  co! 
m.  185.  Tabcs  eli  ùlceratio  pulmonis  vel  thoraci» .  vei  faucmir 
ut  &  tufficula  ,  £c  debile»  comitentut  febret  ,  Ce  cotpuf  con- 
ficiatur  .  Ed  cnim  tabes  phthifi»  a  Graecis  communiter  dicia^ 
<  simìs  diminotio  cerporis  ,  ac  colliquano  .  E4  veto  ,  quandi 
phthcen  proprio  vocabulo  appellane  ,  corpori»  confumpùa  ex  ub 
lef;;  »  ac  demolirlo  eif  ,  e  V.  ivi  Xntrod,  feu  Mediali  cap. 
%VL    col.        m.    aio. 
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della  mancanza  o  della  debolezza  dì  digeSione  (  a  )  ed 
lì  marafmo ,  eh'  è  il  grado  diremo  deli'  atrofia  ,  anzi 
la  ftefia  cofa  con  effa  fecondo  il  Sauvages  (  b  )  ed 
il  Fermiti  (  e  )  lo  definifee  lo  fìefib  Autore  niente 
di  piti  ,  che  corruzione  di  tutto  il  corpo  vivente  a 
cagione  di  (ice  irà  (  d  )  .  Cosi  fé  noi  vogliati!  riandare 
3e  altre  raccolte  definizioni  da  Gorreo  (  e  )  f  e  da 
Gattello  (f),  e  le  precife  deferizzioni  cho  fanno  del- 
l' Atrofia  e  della  Tifichezza  il  Willit  (  g  ) ,  il  Jackfoti 
(Jh  >  i  T  Ettmullcr  (  i  J| » ,  il  Langlo  (  k  )  il  Boerhaave  (  l), 
il  Vanfwieten  (  w  )  il,  Sauvsges  (  n  )  ecc.  noi  vedrem 
preflo  tutti,  quanto  egli  fieno  concordi  co*  già  citati  t 
e  quindi  quanto  divertì  fieno  fempre  i  caratteri  di  amen- 
due     le    malattie ,  e   quanto    per   confeguenza    confrontino 

quelli 

{a)  GALEM.  Op.  T.  III.  de  fymptom;  differenti,  cap.  V; 
JLtrophiam  cum  unu»  fymptoma  fìt ,  fìve  ea  in  toto  fìat  ani- 
mali ,  five  in  una  ejus  parcicula  ,  multa  praecedunt  (ympto- 
mata.  Ad  eam  veto  (  atropfelam  )  quae  nutritionis  Granino  ed 
privano  f  rererfi  iliud  admoncaraua,  tura  ipfam  fymptoma  effe, 
tum  fymptomati*  aiiat  sliii  §  quac  vel  in  attra&rice  %  ve!  ire- 
|  tentrice  ,  vel  fegregatrice  ,  vel  alteratrice  facultatc  incidunt 
;  fupenrenire .  e  De  Sympto».  cauf.  Lib.  III.  cap.  V.  Aéttonis  di  gè- 
rendi  in  corpus  alimenti  five  privano  t  live  imbecillita!  atro- 
phiam    necefìario    inducit  .    E    V.     ivi    Altrove     in     piti     luoghi. 

(b)    SAV^AGES    Op.    cit.    Art.    Atrophia     MdrAfmt     p.   m.    750. 

(O  *BRM&  tfruz.  Import,  ai  Pop.  T,  II.  c*f.  X%XV> 
-steli*  Atrofia .  Traa1.  Jtal.  p.  30*.  Se  le  dÀ  il  mme  fi*c»ra  Ài  Ma- 
tafmt    etc. 

(A)  GALEN.  Op.  T.  III.  de  Marafmo  five  marcore  io* 
piincip.  Marcot ,  qui  Graecis  Medici*  Marafmut  dicitur  t  cit  cor- 
ruprio    corporii    vìventis    proptet    fìccitatem . 

(r)    GORR&VS     Op.     cit-    «ro    A.     Art.     A'Tpopi'a     79    $.    Au: 

(f)    CASTELLI    Lexic.    Med-    Art.    Atropina  -    Art.    Phtfeifis . 

(6)  WiUlS  Pharraaceut.  Ratìon.  P.  II.  Sc&.  I.  cap.  V: 
de  Phthifì  ieu  Tabe  in  genere  •-  cap.  VI.  de  Phthifì  proprie 
di&a  ,    five    de    Tabe    pulmonum    vino    excitata . 

{ò)    JACKSOU    1.    cit. 

(/)  ÉTTMVLLER  Op.  T.  II.  Colleg.  Pra&.  Scòli.  XVII. 
cap.    I. -de    Atrophia,    tabe,    6c    macie   --   Art.    II-    de    phthìfi . 

(k)  LAMGJVS  Op.  T.  II.  Prax.  Med.  cip.  XIII.  §.  3.  de 
Vomica  pulmonura  f  cmpyemate  thoracì»  ,  de  phthìfi  —  P.  Ili". 
^ifputat.    XXI.    de    atrophia. 

(O  BOERHAAV.  Cap.  Cachexi*  Aphor.  1181.  -  cap.  ,  Phthifi* 
Pulmonalis     aph.     11  $6.     feqq. 

(»0     VaU$   SWlETJùtf.GQOimsnx.    ad    aph.    Boerh.    cit. 
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quelli  dell*  Atrofia  con  la  da  noi  dichiarata  per  tale, 
e  quanto  poco  confaccinfi  con  la  noilra  quelli  eh*  e- 
.glino  di  concerto  rilevano  nella  Tisichezza  ,  Di  più 
i^  noi  voleflimo  fotti  lizzare  ancora  alcun  poco  ;  non 
è  egli  vero ,  che  per  lo  più  coloro ,  che  cadono  in 
tifichezza  fra  le  cagioni  procatartiche,  che^  ad  efla  por- 
tano, fecondo  la  oflcrvazione  degli  accurati  Pratici,  han- 
no una  bruttura  di  corpo  particolare,  e  molto  poco 
ad  altri  commune  cioè  un'  alta ,  e  giacile  ftatura ,  co- 
lor del  vifo  candido  con  bei  colori  di  rofa ,  le  fpal- 
le  acute  ,  il  collo  lungo ,  il  petto  ftretto ,  mal  con- 
formato ,  e  compreffo  ?  Le  oflervazìoni  feno  comuni  , 
e  tutte  ,  o  in  parte  fi  poflono  rincontrare  in  Areteo 
(  a  )  in  Galeno  (  b  )  in  Lommio  (  e  )  in  Ferneiio 
(d)  in  Ben.  Vittorio  (e)  in  Petreo  (f)  in  Burnet  (#)  in 
Bcnnet  (  h)  in  Ettmullero  (i)  in  Rivcno  (j)  in  Hoffinan- 
110  (A)  in  Bocihaave  (/)  in  Vanfvvieten  (m)  m 
Schomberg  (  n  )  in    Home  (<?)  in    Sauvages  (  $  )  .  Ora  quai 

più 

(«)  SAVfAGES  Op.  eie.  Art.  Tabet  -  Art.  Phthifit  ..  Art. 
Atrophia  • 

(  s)  ARETJEVS  L.  cit.  Habitui  vero  in  id  vitium  proni 
funt  gracilet  ,  delicatiqut  fe&ilìbut  tabuli!  fimiles  ,  alarum  in- 
tiar     habentet  ,    prominenti    gutture  »    aloidi  ,    rarìori    pectore . 

(  b)  CALMN.  Op.  T.  III.  in  Lib.  I.  Hippocr.  de  morb. 
vuTgar.  Comen.  I.  n.  18.  Talet  pleniffme  fune  ,  qui  adeo 
funt  anguflo  thorsce  ,  6c  rcftrifto  t  ut  a  tergo  in  rnoremu 
ala  runa    proinineant    operta   fcoptula. 

(f)    L0MM1VS    Op.    &     loc.    cit, 

ÌA)     FtRNEL.    Loe     cit. 

(#)      3EHBD.    VICT0R1VS    L.    cit; 

(/")     rMTRAVS    L.    cit.     Th«f.     I0« 

(e)    BVRSbT    L.    cit. 

(A)     3EXEDICTVS    Theatr.    Tabidor.    p:    op. 

\i)     ETTMVLLER      cit.     Art.     H.     p.     J6*J. 

Ci)     RlVER.    L.     cit      p.     16*7. 

t  k)     HOFFMAXN.  Medie.  Radon.   Syftem.  T.  IV.  P.  IV.cap.    XI. 

(I)  BQBlHAAy.  A?h.  1198.  Cognofcitur  confpe&a  tenello» 
rum  vafculorum  ,  &  totiut  corporit  ;  collo  longo;  thorace  pla- 
no &  angufto  i  fcapulit  deprcUii  . . . .  colore  valde  candido  et 
amoeno    rafeo  %    cute    pellucida . 

(«)    VAX    SWjETEX    guì. 

(«)  SCH0MB&RG.  Aphoriimi  Pra&.cap.  de  Phthifi  p.  ».  lOtf. 
Mata    pcctoris    conformatio . 

(©)    HOME     L     cit.    Statura    procera. 

\p)   SAvrAGEi    Op.   cit,    Art.    Pàthifei    primariaea 


piò     contrarie     dTpofìzioni     alla    tisichezza    fi     ritnipvavano 
nella     organizzazione     dì     quella     noftra    Signora    Inferma , 
che    per    diretta    oppofizione     alla    ftrmturà     deforma    non 
era  appunto  ,    che    dì    mediocre  ,    e    anzi    baffa  ,    ed   ailai 
pingue    corporatura  ,    il    colore    del    vifo     lo    portava   ver- 
gente   al     pallido,    e     ai     bruno,     le     fpalle    larghe,     e 
diftefe ,     il     collo     brieve  ,    e    il     petto    ampio ,    alto ,    e 
ripieno  ?   Se   dunque    ce     pei     fintomi  ,    uè    per    le     natu- 
rali   difpofizioni    del    corpo    Elia    doveva    efierc  ,    ed    era 
di  fatti    Tifica  ,    né    io ,    né    altri    Medici    avevam    punta 
diritto    di    dichiararla    per    tale,    ma    bensì     folo    Atrofi- 
ca ,    cioè  contenta  ,    com*  io   a  dirittura     V  ho   dichiarata . 
Tutto     il    $.     j.    che     accenna    le     principali    cagioni 
dell'atrofia,    ed    il  meccanifmo,  con   cui    le    ftefle    P  han-    Giuftificagio- 
no     prodotta  ,     vien     già    provato    parte     per     parte ,    e      ne  dcl  §"  *• 
pe*  due    primi    Paragrafi    di    quefta    Medica    Storia    (  a  ) 
e    per    le   Rifleffioni,    che    intorno    ad     effe     cagioni     ap- 
punto   ne   abbiam  già    fatte.    E   fpecialmente    che    le  be- 
vande   fpiritofe    indurin    le    fibre    fi    pruova    ivi    eoa    le 
autorità     di    Hoffmanno  ,    di    Boerhaave ,     del    Continua- 
tore   della    Materia    Medica    del    Geoffroy ,    e    di    Mata- 
Jii    (  b  )  :    che    la    Triftezza     rallenti    il    moto    de*    fluidi 
fi     dimoftra     con      le      autorità     di       Santorio  ,      Baglivi, 
Ettmuller  ,    Liftev ,     Dekkers  ,     Nic.    Pifone  ,     Valentino  f 
Hoffmanno  ,     Schurigio  ,     Gortcr  ,     Mackenfie  ,     Halier, 
Tiffot    (  e  )  :    e    che      tutte     quefte     cagioni     producano 
r  Atrofia  ,     la     confunzione  ,    o     la    tabe  »    riguardo     alle 
bevande    fpiritofe  fi    leggon    ivi    le    autorità    di   Hoffman- 
no ,     di     Langio ,    e     di     Boerhaave    (  d  )  ,    e     riguardo 
alla     triftezza    quelle     di     Ovvidio  ,     di      Quercetano  ,    di 
Lommio  ,    di    Vertua  ,     di     Santacruz  ,    di     Nic.     Pilone , 
le     di     Gorter    (  e  )  .    Uà*    altra     pruova     affai     coerente 
di    quefto    §.     3.     egli     è    che     quefte     due    cagioni    mc- 
jdefime     procatartiche    fono    le    piti     effenziali ,    da    cui    de- 
riva   il    Mortoti    il    qui    affunto    male    dell'  Atrofia    Ner- 


O  vofa 


(O     F"6£*     «9-     *©.     *i« 
IO    T*U-     18.     19.     10. 


io<S 
vofa  (  a  )  :  al  qual  Mortone  egregiamente  confette 
T  erudito  Fermin,  dove  nel  cafo  dell'  Atrofia  diftinguen- 
do  due  fpczie  di  efla  „  l' una  cioè  primitiva  ,  l' altra 
„  che  non  è  che  la  confeguenza  d*  un*  altra  malattia  ; 
„  la  prima  (  dice  )  che  è  aliai  rara  ,  è  cagionata  dalle 
„  malinconie,  dalle  inquietudini  ,  dall'  amore  ,  ed  altre 
„  vive  '  paffioni  ,  da'  rravaglj  eccedivi  *  dalle  lunghe  a- 
„  ftinenze  ,  dall'  abulo  dei  liquori  fpiritofi  (  b  )  . 
Giuftificasio-  Se    fi    è     provato    che    le     bevande     ipiritoie     indurar 

ne  del  §.  4.  poflon  le  fibre  »  e  che  la  mitezza  può  rallentar  di 
molto  il  moto  de'  fluidi  ;  anzi  Te  quello  induramento  ♦ 
e  qucfto  rallentamento  proceder  poffono  egualmente  dall' 
una  e  1*  altra  cagione  ,  come  con  molti  Autori  (  e  ) 
abbiamo  già  dimoftrato ,  ne  viene  per  confeguenza  ciò 
che  fi  è  efpofto  nel  $  4  che  le  oflruzzhni  dell*  ute- 
ro f  e  del  fegato  potevan  efftrfi  da  fai  cagioni  prodotte. 
Le  oftruzzioni  deli'  utero  vengon  provate  dalla  ceffi- 
siione  de'  tempi  fin  da  principio  avvenuta  (  d  )  ;  quel- 
le del  fegato  fi  riconobbero  per  la  elplorazione  fatta- 
le in  tempo  del  mio  confulto  (  e  )  .  Che  le  be- 
vande fpiritofe ,  e  la  triftezza  poteffero  tali  oftruzzio- 
ni  formare  ,  ripeteremolo  con  le  teftimonianze  già  ad- 
dotte nelle  mcdefime  Rifleflioni  de*  due  primi  Paragra- 
fi   di    quella    Storia    (  f  )    unitamente    a    quelle    cui    ivi 

fum- 


(*)  yORTOìi  Phthifiolog.  1.  cit.  Ciufai  proeatar&icai  ut 
plurlmum  obf.rvavimus  effe  Pathemata  animi  graviora  ,  potatio» 
nem    liquorura    fpirituoforum  . 

(b)    FERMIO.    L    cit. 

tO  GORU.  BOERHAAf'.  MATAN1  BAltEXSBRD.  pagg.  $: 
6.    7.     SARTORIO,     S41ÌTACKV2,     HAUER%     TISSOT    pagg.    19.     ti. 

(d)     Stiri*    §.     II.     p.     11.    §.     III.     P-    *3» 

(r)  storu    .   vrr. 

{f)  V.  HOFF/HANN.  NATAN!  p.  6.  al  fusi  psffl  èli  HWì 
fMAXìlO  fi  può  *gztUnV*'  "n  *itro  fuù  >  Opufc.  Pathol.  Prac*. 
Dee  II.  Off.  Vili,  de  morbis  hepatis  §.  i<*.  Cui  (ad  ftagna- 
tionem  &  in£u&um  hepatis  difpofitioni  )  fi  accedit....  ob.  .. 
vitaro  feden«iri.m  ,  i'gcfta  Uberaliut  acida  t  8c  vini  fptritura* 
lentor  faoguinis  frsfltum  quoque  per  animi  aegritudines  ,  mentii 
fctìgaiione*  raorbofque  ptaegreffos  panìora  ipfìufque  hepatis  ro- 
bur  j  cx  focili  ttique  vaia  hepatis  infarciuntur  8c  fubiata  pro- 
portìone  ad  tnotum  languì  ms  fegnitcì  trajtcitut  ,  8c  paffim  in 
canalium  alveis  ftagnat  .  SARTORIO  t  GORfBR  %  MACKEHSIS , 
TiSiOT    p,    1$.    io.    ai* 
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fummo    in    dovere    di    fondere    anche    fopra    degli    acidi, 
e    degli    aromi  ,    e     del    Giri  è    {a)     e    pofeia    fopra     la 
veglia  ,    e    la    falivazione     (  b  )  2     tutte   cagioni  ,     e    acci- 
denti ,    a     cui^   fi    poflono    attribuire    per     te    dottrine    ivi 
cipolle    le     qui     accennate    oftruzzioni.    Che    per     tali    o- 
ftruzzioni     follerò     appunto    ce£ati    già     da   gran    tempo     i 
fuot   fiori     e    dtflurbate     le    digefliont    anche    per    poca    f?pa~ 
rottine    della    bile;    la    prima    parte    di    quella     propensio- 
ne   appartiene    alle    oftruzzioni    dell'  utero  f     e    la    fecon- 
da    a     quelle    del     fegato.    Delle     oftruzzioni    dell'   utero 
non     provcrem    i'   efi (lenza ,    concioffiacoftchè     fono     {Utt 
tanto     fuppofte     anche     dal     noftro      Medico    Avvertano, 
eh*    egli     ha     drizzata,     ficcome     abbiamo     veduto     (  e  ) 
tutte     le     lue     mire     per    ifcioglierle ,    benché    altrettanto 
provato    abbiamo  ,    che    molto    fuori    di     tempo ,    e    fuo- 
ri    di     modo     ne    ha     poicia    prefe    le     indicazioni     delia 
cura:    onde     per     quefto    articolo    parmi,     che    fia    detto 
pm    che    abbaftanza.     Proveremo    ora    foltanto ,     che    quan- 
do   il    fegato    è    oftrutto,  fi    fepara    poca    bile,    e    iepa- 
rsndofi    poca    bile    diiturbanfi ,    cioè     non     perfezionanfi    le 
digeftioni.     Potrei     provar     tutto     quefto,     ed    anzi     dire 
molto     di     più     con     un     fol    palio    del     gran     Malpighi. 
V  ufo    della    bile  ,    ef    dice  ,    è    tanto  ,    che    non     venen- 
doli   effa     a     feparare     per    cagione     di     qualche     tumore, 
o    di     oftinate     oftruzzioni    nel     fegato     fi    guafta     la     pri- 
ma    concezione,   che    nella     cavità    degl*  inteftinì     fi    deve 
fare  ,    le    particelle    dei    chilo ,    che    i    va  felli  ni     di    Afel- 
lio    enrrar     poi   tofto    dovrebbero ,     non    fi    depurano  ,   non 
fi     aflottigiiauo ,     non     fi      addattano    bene     alle     boccuccie 
loro  ,     oppure     ancora     informi  ,    e     grofloianc     le    sforza- 
no ,    e     vanno    a     render    più     cruda ,     men     fermentabile 
e    meno     atta     al     moto     tutta     la     malia    del     fangue,    il 
feoncerta     in     appreffo     tutta     1*  economia     del     corpo  %    e 
ficalmente     ne     fufiegue    la     morte    (  d  ),     Ma     riguardo 

O  %  la 


(a)    V.  HOfrMAB».  M  Aitili  DALLA  BOXA    p.    7.   8.   0.   io, 

(  b  )  V.    IUT£A  P.   17.  t   gii  AmUrì    tifati    aìU   fs^    a», 

(  0     P*£C>     J*.     '  /'££. 

{M)  MALPiGNiVS.  Exercitat.  de  Nepate  cap.  IX.  Bilis  ufut 
ttntut  eg  ,  ut  ejui  abfcntia  ex  jecoris  tumore  f  \tì  contuma- 
ci  cbllrutiionc . . . ,    pria*    vitictur    coccio  in    caricate    intcftinoruai 

per- 
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la  prima  parte  della  mìa  proporzione  poffo  anche  ag- 
giugnere  I-  autorità  di  Galeno  (  a  )  cioè  che  oftrutto 
il  fegato  feparafi  poca  bile  ,  e  quella  del  novello  Ar- 
ciducale Archiatro  il  famoiiffimo  Sig.  Don  Paolo  Val- 
carenghi  flato  24.  anni  fa  mio  Precettore  ,  e  Prorao* 
tore  veneratiffimo ,  come  Primario  PrcfefTore  Teorico  di  k 
Medicina  in  quefta  R.  I.  Univerfuà ,  quale  nella  i'ua 
Opera ,  che  a  buon  diritto  noi  chiameremo  Maggiore 
delie  Epidemiche  Conili  tuzioni  Cremonefi  »  per  due  ca- 
gioni (  egli  infegna  )  non  fi  può  fare  talvolta  nel 
fegato  feparazlone  della  Bile,  o  ancorché  efia  fi  fepa- 
ri  perde  le  naturali  ,  e  necedàrie  fue  proprietà  :  vo* 
dire  o  per  una  cattiva  affezionerai  tutto  il  fangue , 
o  per  un  qualche  vizio  particolare  del  fegato  *  o  per 
ratt*  e  due  quefte  ragioni  infiemc  9  lo  che  non  rade 
volte  addiviene  :  e  quefto  vizio  del  fegato  ora  può 
tffere  un  impiccolimcnto  della  fua  mole ,  ora  un  in- 
rafamento  o  univerfale  ,  o  preffochè  univerfale^  de'  vafi 
fuoi  (  b  )  .  Riguardo  alla  feconda  parte  ,  cioè  che  fe- 
parandofi  poca  bile  non  perfezionanfi  ^  le  digcftioni,  ioj 
pofiò  tutti  citare  da  Elmonzio  in  qua,  che  il  primo- 
fu  ,    ficcome    egli    ben    giuftamente    fi    gloria ,    a   ricono- 

fee* 


perafta  ,  indeque  totìut  corporit  oeconomia  ìafcefa&etur  8c  tan* 
iitm  fubf^qustur  interitut  —  vel  fatiut  dubitare  poffumut  ali-» 
quando  impedita  bilit  a  jecere  tranfmi/Sonc  partìculat  chyli  #  | 
qute  mo*  Àfelliana  vafa  fubiturac  funt  t  non  defaecari  f  atte- 
nuar! t  noya^uc  adaptatione  variasi  ,  ita  ut  hacc  materia  ,  de* 
foita  amiffa  forma  ,  crudiorem  «  minus  fermentabiiem  t  &  ad 
inctum    vegetimi    reddat     fanguinem    ecc. 

(é)  GALE*.  Cp.  t.  VII.  In  Aph.  Hipp.  IL  t*.  Qiiod» 
*ero  pauca  bilie  confluat  ad  alvuai,  hoc  ex  co  accidit  f  quia! 
ttiam    pauca    generatur    ob    vifecrit    (fc.    hepatis)    frigiditatem . 

(*)  PAlCÀRhXGHl .  Continuar.  Bpidcm.  Creraon.  Confiit, 
Asn.  I7S7.  ..  40,  Sefc.  IL  cap*  V.  §.  XCrVV-p.  104*  p^ 
pHcem  vero  ob  caufam  congrua  bilit  ftcretio^  in  Hepate  dcfcV 
fcit  f  eaque  confuetam  neceiTariam  tmittit  conditionem:  riempe, 
*«  ob  pra?am  tori  ut  fanguineae  mafiae  diathefitn  «  aut  ob 
peculiare  Hepatit  vitium  ,  aut  ob  utramque  rationem  ;  quod 
«*on  raro  efenst.  .-  §.  XCV.  Vitiofa  Hepatis  conftitutio  t  qua* 
congrua©  jn  jpf0  bilit  fecretioni  obftat  f  i!U  «ft ,  quae  aut  • 
minore  cjufdem  mole»  rat  ab  ipUut  obflltt^ioac  unirerfiii  ,  vel 
pene   usircriali   pend«t« 


fcerè     queita    iufigne    proprietà    della    bile     (a)    pilo   io 
dico    tutti     citare    gii    Autori    da     Elmonzio    in     qua    che 
delle    facoltà    delia    bile    han    ragionato,    e     tutti    infieme 
mi    fofterranno,   che    la    bile  dorata    di     particelle    fapona* 
cee,    lifciviali  ,    attenuanti,    sfterfive    fgorg^ndo    dal    pro- 
prio   dtttto    coledoco    nei!'  intefìino    duodeno    va    feparan- 
do    ivi    le    particelle    del    chilo ,    fquaglia    ciò    che   nuo- 
va     coagulato,     difpone     meglio     alia    putreftzione     ogni 
cibo ,     feioglie    le     fefìanze    oleofe ,    e    le    rende    capaci 
a    rnefcolarfi    intimamente    con    le    altre ,    e    accrefee  9  od 
eccita    in    fine    con    ia    fua    acrimonia    il    moto  periftalti- 
co     degP    intefthii ,    onde     e    vie    meglio     fi     uniformino 
fra     dì     effe     le    foftanze     formanti     il     chilo ,    e     quello 
paffi     fpeditamente    a    fare    il     redo     del    giro,     che     gli 
appartiene    (  b  ) . 

Ho  detto  nel  mio  Confulto  che  te  digeflioni  ven- 
gono ^  dtflurbate  anche  per  poca  feparazione  'della  bile , 
jperchè  fo  bene  che  non  dipendono  le  digeftioni  dalla 
iòla   feparazione    della   medefioia  •    Dipendono     eziandio ,   e 

lo 


(4)    tfèLMOtfT.     OrtM    Medio.    Tir.    Sestuple*     dige».     *lim; 
fcum.    n.    4$.    p.     jjy,     pei    dimittic     fuum    fermenrale     Blas    in-* 
tnieftina,     6c    jecur  ,     in    vena*     mefenterìi  .     Qpas     a&iones     elfi 
«n    icholis    infolitw,    fuo    loco    demonftrabo .  -.  Tir.    Vira   brevis . 
»»    *».   469.   6.    Gorre&io     digeftionis    e    felle. 

(*)  M0E31VS  Fundam.  Medie,  cap.  XV.  §.  Xf.  n.  t.  p; 
167.  tì.  ?.  p.  jrfg.  snriVS  VB  LE  BOB  Di&at.  ad  Caf?» 
Barcolli).  Inft.  Anar.  Lib.  I.  cap.  XV.  n.  X.  GllSSON.  Anat. 
Hepac,  cgp.  XXXVIII.  MALFlGBl  I.  eie.  &  Op.  Pofth.  Kifptfi* 
*IU  Lm.  tnttt.  de  Recentior.  Medìcor.  ftudio  p.  %%\t  fedir. 
Veri.  IOp3.  BORELLl  de  raotii  Animai.  P.  II.  cap.  X.  Prop.* 
CLIU.  COLE  de  secret.  Anim.  Cogitata  cap.  XIV.  MATOW, 
05  moru  mufcular.  cap.  V.  ÌAGLir.  DifTert.  HI.  de  esperirà. 
rJrC^ìxh  p*  m*  ±to'  NOFFMAIW.  Opufc.  Pathol.  Pra&.  Dee. 
iV-ri  l  yiL  d€  bi!c  macina  &  veneno  ecc.  §•  16.  17* 
iERHETEia  Suppiem.  Anarom.  Traci:.  I.  cap.  XVUI.  p.  nu 
©7-  Traft.  IV.  cap.  IH.  p.  cu  104.  BOERHAAV.  Irsftit.  Medie. 
$.  <?p.  e  nelle  [me  Praele&ioncs  Acad.  ivi  BIANCM/  Kiftor.  He* 
p*t.  P.  I.  cap.  XT.  §.  IV.  Edir.  I.  SCMjRiG.  Chyìolog.  cap. 
V.  §.  a.  W/SSLOW  Expodr.  Anatom.  de  la  ftruft.  du  corps 
humasn.  T.  HI.  N.  %ji.  IAVR.  HE1STER,  Gompend.  Anatom. 
§.  117.  FOMME  Traiìé  dea  affeft.  vaporeus .  Arr.  vomiflement 
p.  m.  139.  N.  (a)  MAILER  Nor.  in  Prae!e&.  Acad.  Boerh, 
1.  cit.  Pr.  Lm,  Phyfiol.  §.  6^3.  SETTEGAST  Inftir.  Medie.  §. 
«t.  84.  Encycloped.  T.  H.  are.  Bile  p.  ì4ì.  X,  IV,  arf« 
p2gefi*sì3B.    p.    ^ijt    <?ij, 


no 

lo  fo ,  e  dalla  fciliva  (  a  )  e  dal  calor  naturale  (  b  ) 
e  dall'  aria  <  e  ) ,  e  dai  fughi  guftrici  (  d  )  e  dai 
pancreatici  (  e  )  e  dagli  interinali  (  f  )  e  dagli  ipi- 
riti  animali  (  £  )  e  dal  moto  alternamente  compreffivo 
eflenzìale  fia  o  fuffidiario,  come  lo  chiama  M.  Venel 
(b)    del    ventricolo    (7),  degl'  imeftini    (A),  del    diafram- 


ma 

m»  — 1 1   mni  i  <| 


(4)  DE  GRAAF  De  fucc.  Pancreat.  nat.  8c  «fu  cap.  IV, 
rMiATOW*  op.  8c  1.  cit.  BRVtiXER  Diatriba  de  Lympha  8c  ufa 
Pancrcatit  cap.  III.  ££M,y  CAMERARIVS  Medicin.  Conciiiatric. 
cap.  IV.  p.  85,  VERHETBll  Op.  cit.  Trac*.  IV.  cap.  IL  de-* 
Chylificatione  p.  101.  BlAXCHl  Op.  8c  loc.  cit.  §,  V.  JkM- 
Zim  Inftit.  Phyf.  Med.  Mechan.  P.  I.  DiìTert.  IX.  de  A&ione 
ventriculi  nn.  96.  io3  SCHVRlG.  Sialog.  cap.  IV.  de  Salivae 
ufu  naturali  .  Chilolog.  cap.  V.  de  oefophago  ci  dcglutione** 
§§.     «•    *.    t-     SETTEGAST     §.     84 

CO  ,*#/>*.  LAVRENT/VS  Hiftor.  Anatom.  Lib.  VI.  cap; 
XVIII.  quaett.  XIX.  An  Chylofis  a  calore  poti  ut  quam  a  for- 
ma ventriculi  fiat?  tee.  CAMERARIVS,  BRVtfNBR.  11.  citt.  VERHETEH 
1.  cit.  p.  to*.  MAZlHl  I.  cit.  n.  no.  HALLER  Pr.  Lin.  Pby 
lìoh    §.    o"ja. 

CO  MATOW  L.  cit.  BRVMER  I.  cit.  cap.  VI.  MAZltil 
I.     cit.     n.     409.     MAILER     1.     cit. 

(V)  CAMERAR.  L.  cit.  BRVtfHER  Op.  cit.  cap.  I,  p.  70. 
cap.  V.  p.  87.  90.  CHARLETOM  Esercitai.  Phyf.  Arutoin.  de 
oecon.  aniin.  Exerc.  II.  Art.  j.  VBRHETBH  cit.  p.  »oi.  HAI» 
LEK    Op.     cit.    §.     6\\.     SETTEGAST    1.     cit. 

(e)  DE  GRAAF  cit.  cap.  IV.  fic  VI.  BRVXXBR  Op.  cit. 
cap.  IX.  PETER  Exercit.  Anat.  Med.  I.  de  GU  id.  IntMtin.  P. 
Potter,  cap.  II.  lo  fteflo  Schediafraa  de  Pancreate  in  Une  op. 
BRVNNER1  p.  ijj.  1*4.  MATOW  1.  cit.  BORBkll  cit.  Prop. 
GUIL  VERHBfEU  cit.  p.  ©7-  8c  pag.  ^04.  SC&URtQ.  Chylo- 
log.     cit.    cap.     V.    POXJUB    SETTEGAST    11.    citt. 

(f)  PETER    Exerc.    Anat.     1.    cit. 

U)  MATOW  1.  cit.  PETER  Exerc.  Anatom*  Med.  I.  cit. 
PRVXXSR  Op.  cit.  cap.  V.  p.  9$.  cap.  Vi.  p.  98.  VerHb* 
TEH    cìr.     p.     101. 

(  b  )    VEtÌÉL    ntlP  Encicloped.    T.    IV.    Art.    Digeftion  p.  95. 

(*)  BRONSER  cit.  cap.  UI.  CAMERAR,  I.  cit.  CHAKLE- 
20$  I.  cit.  Art.  *.  PiTCARHE  Differt.  de  motu  quo  cibi  in 
rentree,  rediguntut  ad  forra.  languirli  refic.  idon.  §.  8.  9.  is. 
^ERHMfEN  citi.  pagg.  101.  t.04.  MAZMl  I.  cit.  i).  111.  tf^I- 
*£*    Op.     cit.    n.     0I4. 

U)  /^/r/7^  Exerc,  Anat.  1.  cit.  cap.  IV.  WìllìS  Pharraa- 
ceut.  Rat.  Sect.  I.  cap.  II.  p.  m.  4%yt  §.  Hotum  raunus 
«it    p.    4*8.    §.    Qjiod    ad    uf'us    «arma    %    Intcnm  . 


ma  e  de*  mufcoli  dell'  addome  (  a  )  e  forfè  ancor 
da  altre  cagioni  (£)  che  prcffo  Graaf,  Maynw  t 
Pitcarne  ,  Brunner  ,  Verheyen  ,  Boerhaavc  ,  Bianchì  t 
Schungio,  Maziui,  ed  Haller  principalmente  vendono 
Confiderai!  .  ° 

Aggi  unii  qui  che  la  flitichtxta  tanto  doveva  dipen- 
dere dalla  fcarfizza  del?  indicata  bile ,  quanto  dalla  iner- 
zia delle  fibre  inteflinali  :  ia  pruova  della  qual  ultima 
parte  di  quefìa  proporzione  mi  è  fuggerito  di  citar 
1  Haller  nel  fuo  Trattato  della  Irritabilità.  Torniamo 
ora  a  provar  tutto  queflo  puntualmente  col  dire,  che 
le  la  bile  è  Tempre  ftata  confidala  da  Galeno  (e  ) 
in  avanti  ,  e  tutti  gli  Amichi  per  una  forte  ftimoia- 
tnce  degi'  interni  al  fecello  ,  cofa  che  mentre  aue- 
itanla  degli  Antichi  Elmonzio  (  d  )  Moebio  te)  Verhe- 
yen  (f)  Bianchi  (g)9  quefla  medefima  facoltà  con- 
tinuano eglino  pure  ad  accordarle,  e  con  effi  GUflo- 
ino    (  h  )     Malpighi     (  %  )     Willis     (  k  )     Bellini     (  /  ) 


(O  MAZl*l  Cit.  n.  in.  HALLER  Op.  cit.  §.  6U.  738. 
A  tutti  gli  Autori  qui  citati  dalia  nota  (  a  )  (ino  a  quefla  ae- 
V**g*fi  WlNSLOW  Expofìt.  Anat.  T.  IH.  N.  37,.  17*.  ,*,. 
374.  30ERHAAK  loft.  Med.  dal  §.  6$.  in  avanti  Praetelfc- 
nes  Academicae  con  le  Note  dell*  HALLER  Le  Prim  Lìn.  tfhy. 
iiol.  glt  Etera.  Phyfio!.  iti  medtfimo  l*  Artìeoh  Digeftion  dell'  fin- 
cyclopedie  T.  IV.  fagg.  913.  9t$.  Le  Inftitut.  Phyfiolog.  L.  M. 
A.    CALDAN/O.    Patav.     1773. 

CO    SCHVR1G.    Chilolog.    Op.    cit.    cap.    VI.    dal    §1    io\    fia§ 

a    tutto    il   §.     jj.  3  j 

CO.  ^££itf.  In  Aph.  Hipp.  IL  10.  Citius  antera  feftinat 
aa  exitum  ìd  quod  excernuur  nonnunquam  ob  muititudinenu. 
DUis  ad  alyum  flaentis  quae  irritar  ad  exeretsonem  ,  nonnun- 
quam vero  ipfa  alvi  potentia  retentiva  fa&a  debiliore  ,  expul- 
lira    vero    ejus    atque    ìntefHnorum   forti    esiliente . 

di)    HELMOmiVS    Sextuplex    digeftio     n.     ti.    e, 

IO  JS0E31VS  Op.  cit,  p.  166.  n.  7.  Vefalius  &  tota- 
fere  Galera  poftentas  haacnus  prò  iifdem  ufibus  tanquam  prò 
ans    oc    focis    pugnatimi 

(/*)    VERHETEN    L.     cit.     p.     6%. 

(g)    BIANCHI    Op.    &     loc.    cit.    §.    III. 

tè)  GLSSON.  L.  cit.  Araaritxdo  illius  una  cum  qualitate-, 
fttuleofa  acri  pamfque  vellicante  lubrieitatì  atque  abfterfioni 
ejus  corjun&a  ,  facukstem  ipfi  aliquantuium  Purgantem  iaipri- 
ìnxt    tee,  •  * 

Ci)    UALVlGHl    Poahum.    1.   cir. 


ìli 

Baglivi  (  a  )  Hoffmanno  (  b  )  Bjerrmve  (  e  )  Stuart 
(  d  )  ed  Haller  (  e  )  con  tutti  quanti  1  Moderni  ; 
dunque  in  ragione  inveria,  fecondo  ancor  le  dottrine  à*  al- 
cuni de'  già  citati  ,  quanto  meno  fi  truova  di  bi- 
le negl*  inteftini  ,  tanto  meno  di  fcarichi  per  feceflo 
dovran  fuccedere  (  f  )  .  Unitamente  alia  forza  (limo- 
latrice della  bile  conliderata  ho,  com*  io  doveva,  la 
forza  ofcillatoria  ,  compreflìva  ,  efpultrice  degli  inteftini, 
perchè  di  tale  azione  con  Galeno  (j)  con  Silvio  de  le  Boe 
(b)  e  con  Willis  (i)  fan  conto  tutti  i  Moderni,  fra  cui 
Betoni    (  *  / -Peyer  {  t  )     Wcpfcro     (  m  )    Scafai^  <  n  ) 

(k)    WILL1S    Pharmac.     Rat.    Seft,    III.    cap.    I.    p.    m.    44*: 

Videtui  flava  bilis  quoddam  quali  catharticum  naturale  ,  quod 
e    vafit     choledocbia      uberiim     effluens     purgationcm     fpontaneaow 

movf]\  velli  NI    De    Febtib.    Prop.    XXI.     p.    m.    »J4- 

(A\  VAGLIVI    eie.     Diff.     III.     P.     **o. 

(U  HOFFMAM.    Opufc.    cit.    Diff.    VII.    §.    i|.    &    Dee.   II. 

Di(T     II     de    duodeno    multorum    malorum    cauffa  §.    i*. 

(  O  BOERHAAV.    Inflit.    Med.    §.  99.    *    tM    <*"r*mé*ti    n:\lt 

Praele&.  MU    parola   Stimulare. 

(dì  STI) ART    Phi!.    Tranf.     414;  ,      „**,„»     m    * 

\A  HALLER    al    §.    99.    tó?r    Praclcft.    Acad.    W£tó    T.   I. 

P'  m  HOrHl.  cit.  Diff.  II.  §.  il  Deinceps  bilia  m  duodc 
no  ilaenatio  alvi  excitat  tarditatem  -  Accedit  quod  bilia  ,  ceu 
ftimulus  inteftinorum  retenta  difficiliorem  contentoium  progreffurn 
pè?  nteBìnorum  anfraftua  efficiat.  BOERHAAK  Pratica.  Acad.  in 
Inai  Mcd.  I  99.  edit.  HALLER  T.  I.  p.  «9-  Jldera  homi- 
rea    podagrici"  fi    biiem    babeant     debiliorem ,   fo  cnt    diuturna*    pa- 

r^ficchatls    alvi.      BOERHAAr.    Aph.     LXXI.    Bilia     incrtiam 

a  vum  rardam  HALLER  Vi.  Un.  Phyfiol.  §.  .6>f.  «nteftinorum. 
dcSSn  motum  periftalticum  acrimonia  tua  excitac  (bilia).  Quae 
omnia     officia     confirmantur     obfcryatione     contranorum     vitiorum_, 

feTarrfm^xe^uinb%h.  hìpp.  11.  ao,  «1  p%to-a^ 

rlì  $rtf'/M  *>*  ZZ?  0OZ?  Dittar,  cit.  cap.  X.  Xf.  Inrefli- 
nonttB  funaio  eft  Chyli  in  lacìeaa  venas  expreffio  ,  foccumque 
propulso  ,    6c    expulfio.  ■  TT 

rn  WULl?  Pharmaceut.  Ration.  Sea.  I.  cap.  li.  p.  m. 
418.  cit.  §.  quod  ad  ufua  fci  Sccl:.  III.  cap  I.  p.  m.  ^u 
Natura  motum  inteftinia  excretorìum  fere  conitaiuem  &  qu,fi 
folemnera     irdidìt.  « 

(/8)  BbLLìSÌ  De  Morbia  Ci?:tis  Art.  Phrcmns  p.  m.  jo3. 
r.     ri    f^o     f*i    ab t affo    *ll*    n. 

CO  M- 


Hoffmanno    (  a  )    Boerhaave    (  *  )     Winslow    (  ti   ed 
il     citato    appunto    da     me    univertaie     Maeftro    di     Fifio- 
logia,    il    qual    nell'opera    allegata     (  d  )    attefta     d'aver 
veduto  „  dopo    aver    aperti  ,    e    tolti    li    mufcoli    dell'  ad- 
„  domine     gli      eicrementi      cacciati      per     la      fola     forza 
,,  degl   inteiìmi,  come   Wepfero  e   Stahl   1*  aveano   di  già  of- 
icrvato  „  ond   è  che    alla  medefima    forza    attribuite    ansile 
jn     altre     opere      lue    (e)      la    efpulfion      delle     feccìe, 
come     gliele     attr.buifcono      tutti      coloro  ,    che     ricoiio- 
icono      le     diarree,    «    gli     altri      Hufll     di    ventre     (ol- 
tre .qualche    altra    cagione  )     anche    dall'  accrefeimento   de* 
moti     fiftalnci     degl'    inteftini    (  f  )       e    q^-jj    che     da. 
purganti    che     irritano     gì'  incelimi  ,    e    ne     accrelcono     i 
loro     moti     ncouofcon     pur     la     difecfa  ,     e     la    efpulfion 
delle    feccìe    (  g  )    Q    de'  liquori,    che    da    effi     inteftini 
^__    ____  p  pof- 

V.    II.    cap.    IV.   DigreiEo    de    motti    inteftinorura. 
(«)     WKPFERVS    De    cicut.    aquat. 
(»)     STAHL     Theor,    vit.     &    mor». 

*    »<g/»    Opufc.     Med.    Var.    A'g.   Di  IT.    XIII     S     - 

(*)    fOERHAAK    Intìit.     Medie.    £§•     io3.     109.'    e    leg-r, 
IO      WIS&LQW    Eipofition    Anatomique    T.     III.     /Ti     174, 
j/»«    4/     J79.  5/™ 

(  4 ')    Distruzione    intimo    le    parti     irritatili     1     fenftUU     i,M 

iv  c4i  v  ìa'*F*£lk  nZ-  Elem-  Fhyfio1-  *  L   Lib- 

il'r*    -r  '.  &ù       X     Effeftu»     vero    ejus     contraSieni»    eft  ,     ut 

caufa  .tritan.  ab  e,  fede,  qHam  Jaceffim,  depellatur .  "«  fic 
"  'L  fl  ««efl'm,  quaeque  fuperior  particula  irritamela  futa, 
ffc«     ™.  F       mC    ,ntetloreM    «P«"«,    caque     «pulfa     qui, 

/„  (P  r''rSOr  J0/^?r^  Prèlimiturt  MU  Viflìrttz.  cit.  i,W  Otti 
A.IU     *,„*!'     **""».    C    *     twuazhni    tuffa    abhmdtnti  )      difendo*, 

k1-U,Ì  Nofolog     Method.     Art.    Alvifluxus    p.    in.     <feo.    ,     fi-- 

JÌe2  e.  loco  «owtur  nifi  exceffu  \itium  %fttai  uW 
cioU  .L  5  v.re,  qU,bu*  refiftit  &  in  loco  retinetur  i.  Pria- 
nel       i„>  Unt     «""«"««que     »«m     expultticem     (  inte«i- 

norum  )    irritant       ut    omnes    a  uiqui     Medici     pronuntiarunt. 

(«)     WILL1S     Cit.    Phatro.    Rat.    Seft.    III.     cap.     I.      p.    44»' 

P     IV      ."A    M^Jt-   omU5Cul°r-     *"■     »•     *rnm**B*    Inflit.  FMedtc. 
«„i         caP'      de     Cathatticia    f^r^i?      op.      fk     1.      cit      caD      VII 
BOMAS*  cit.    diff.    XUI.    de    PBrg»n«?ibu.    min»,     cognitis    ,"' 

§.    i. 
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poflono   derivare    (  a  ).    Dunque    anche    qui   per    la  me- 

defima  ragione  inverfa  mi  fi  dovtà  accordare ,  che 
guanto  meno  farà  il  moto  fiftaltico  dcgl'  intestini  f  che 
è  Io  fieflo  che  dire  quanto  maggiore  farà  P  inerxia  di 
cffi  9  tanto  maggiore  farà  per  efiere  la  ititichezza  :  lo 
che  coi  paffi  di  Bellin;  (b)  di  Hoffmaano  (e)  di  Boerhavve, 
(d)  e  di  Mailer  (  e  )  e  coli'  eiempio  delle  ftranguric , 
difficoltà ,  o  fcppreffioni  di  orina  prodotte  daii'  atonia 
de'  reni  ,  o  della  vclcica  ,  di  cui  menzione  fanno  il 
Baglivi  e  le  Cat  (  f  )  ;  de*  dJficilì  parti  ,  e  del- 
la 

§.  }.  Quemadmodum  vero  foecunri  feclulìo  fecundutn  naturata 
fit  primo  motu  inteftinorum  periftaltico;  fscundo  huic  ipfi  infer- 
viunt  ftimuli  :  ita  etiam  purgatio ,  quae  fit  arte  ,  limili  modo  ha* 
feet  tee.  DilT.  XX.  Fimdam.  Medie.  Therapeut.  cap.  III.  n.  18. 
P9ERHAAK  mIU  cu.  pAroU  Stiraulare  —  Si  abundaverit  (bilis)  facit 
diarrbaeai  AlAZ'Ni  Mechan.  Medicam.  DifT.  IV.  CARTHtVSBR  Fund. 
cir.  T.  I.  Sect.  X.  cap.  I.  REGA  Accur.  Medend.  Msth.  P. 
III.  cap.  V.  Aph.  DCCXII.  DB  FELICI  de  Motu  Periftaltico 
Inteftinor.  in  Colleót.  H  4L  LEK*  T.  VII.  H4LLER  Elem  Phy- 
ilol.  T.  IL  Lib.  VII.  Sec*.  III.  §.  XII.  POMME  Traité  det 
affeaionf  Vaporeufes  a  Lyon  170$.  Réponfe  aux  Journaliltcw 
de    Tréroux    p.    460. 

{a)  LOWER*  Diatrib.  defenf.  Pyretol.  WìLLtS%  ETTMVLLER 
I.  cit.  §.  Pari  ratione  p.  m.  2^4.  fECHllti  Excrcitac*  d« 
Purgant»  Medicam.  opcrationibus  .  Trovtfì  netU  Biblioth.  Anat. 
dì  le  Clerc  e  Manget  T-  L  p.  150.  HAlltR  nel  lw&*  or  or  4 
tifato.  ìtcrum  per  interina  admiffa  medicamenta  purganria  glari» 
dularum  muciferarum  ,  arteriolarumque  cxhalantium  finet  ,  per 
vìllos  fuos  patente*  ,  tanra  vi  folvi  follìcitant  ,  ut  immenfeu. 
faepe  aquae    vis    p*r    anum    deicendat    ecc. 

{b)     BELI/NI    De    Morb.     Capitis    cit.      p.     jo3.     Similiter    ab 
fumpto    humido    eriaia    alvi    faeces     crune     fbcae  ,      6c     villi    inte 
binomio     vel     a     ficco     morbo     convulfi  ,    vcl     a    ficcitats     rigidi  f 
▼el    ab    uiroque    moveri     non     poierunt  f     unde     fieces     premere, 
.,...     non    poterunt .    ecc. 

(O    HOFFMAXtf.    cit.    DifT,    IL    5.    i*4      Quod    fi    motus     pe 
fiftaìtici      dcfeffcio      fit     in    primo    interino  ,     reliqua     etiam     uua^ 
ffatiurtur  ,    ut    tardiof    fiat    contsntorum    progrelììo. 

{d)    BQERtìAAVJS     aIU    cit.    fanl*    Stimulare    —    Si    corrupta^ 
(biìis)     adraiftione     acidi     definii     agere,     utique   obilru&iones     na 
fsuntut  *    farciunrar     interina,    alvus    ceffat. 

(e)    HULZM    Prim.    Lin.      Pbyf.     cit.    §.    ^pj. 

(O  B4GLIF.  De  fibra  Motr.  Lib.  I.  cap.  XII.  p.  m;  iZ6m 
A  fibtarum  nimia  laaìtate  in  tubulis  renum  ,  five  atonia  re- 
num  lethales  urjnae  fuppreffiones  faepe  oriuntur  —  Ifchuria  live 
wifiae   lupprcjìio    ^ontingit    oi?   torpore®    fibrata»    veficae.     M.  LE 

CAT 


ftf 

la    menatone    della    feconda    da    Riverì©  t    Scardona    ecc. 
commemorati     (  a  )    fi    può    ancor    meglio     pruovare  . 

Due    Paradodì    fono    flati     creduti     le    due     femplicif- 
fime    propofizionì ,    quali    comprendonfi    nel     §  5.     P  uno    Giuftifica*iónc 
che     lo    flato     naturale     delle    fibre    ammali    in   quiete     (  of-  §•   ^ 

fia  inerzia  )  è  quello  appunto  di  contrazione  citando 
in  qucfto  Borelli ,  e  tutti  i  Meccanici  ;  1*  altro  che 
le  oflruziani  parziali  del  fegato ,  e  deli'  utero  e  V  imr~ 
zia  degli  inteftini  dovevan  tirare  in  conseguenza  V  atù* 
nia9  0  rilafciamento ,  0  [posatezza  delle  altre  parti:  per 
la  quale  feconda  proporzione  cito  M»  le  Cat.  La  ve- 
rità delle  prime  dì  quefte  due  propofizionì  fu  cono- 
feiura  non  folamente  da  Borelli  (b)  e  da  tutti  i 
Meccanici  Moderni  dopo  di  eflot  ma  fin  da  Ipocrate» 
laddove  dice  che  li  nervi  feriti  fi  ritirano  in  sé 
medefimi  (e)  onde  ora  fan  zoppicar  la  perfona  (d) 
ed  ora  eccitano  convulsione  (*).  Quindi,  e  più  chia- 
ramente    poi     da     Galeno     (f)    e    da    Fcrnelio    (g)     e 

P  %  da 


CAT  Hutv9  fiftema  full*  tA&Une  dell*  vActtAzhrsf  feriodUA  del  feff$ 
Lettera  All'  Aut.  del  Giorn.  di  Medie,  dì  Parigi  riportrìA  nell*  Mflrattv 
dell  a  interrì.  Eurep.  176  $•  fc  IV.  /.  107.  uva  vefcicA  fen&a— 
elaterio    cagiona     una    ritenzione     di    trina. 

(4)  RiVBR.  Prax,  Med*  Lib.  XV.  cap.  XVIII.  Partum  dìf- 
fici^em  reddere  poteft  debilitas  tocius  corporis  ecc.  Cap.  XX. 
jCauflae  ifìius  retentionis  (fecundae)  funt...  virtura  cxolutio  ex  partu 
laboriofo  faóta  ecc.  SCARDONA  Op.  eie.  cap.  X.  Aph.  II.  ejufee 
(  pan us  difHcilis)  cauflae  funt  totius  corporis  debilitas  ecc.  e_« 
All'  aph.  XIV.  in  fine .  Tum  vero  adhibebunt  impellentia  orti* 
nia  (ad  iecundinam  expellendtm ) .  •..  ita  pc&ulante  folidarurn^ 
partium   laxitate    ecc. 

(k)  BORELLI  De  Motu  Anima!.  P.  I.  Prop.  IV.  A&io 
iraufcult     eft    contrario.     Prop.    V,    VII.    ecc. 

(  e  )     ETtfopteùv.     <?.    in    fine . 

(d)  TItpt     vva-av*    te..    Kmx.    Tlpojv&<T,    y. 

(e)  n*f>t  rx<ràiv  - 
|  (/*}  GALftf.  Op.  T.  I.  de  mot»  mufculor.  Lib.  I.  Cap* 
*II.  Cum  autem  mufculum  moituum ,  cui  non  eft  amplius  par- 
itici  patio  aniraatis  vigoris  ,  totum  incider  tet  per  tranfverfum  ad 
luos  fines  cónrihi  conipiciamus  :  videbirur  utique  non  imme- 
tto hoc  effe  ofilcium  cenftitutionis  corporis  ipfius  —  Cap.  XV* 
pcc.  *c  de  ufu  Péttiura  Lib.  XII.  cap.  Vili,  infra  cit.  Cap.  X. 
jPerfpicuum  autem  eft  quod  terfio  %  &  in  le  ipfos  contrario 
ìinfi^a  mufculit  eft  &&io;  extenfio  autem  &  larario  oppofiris  in? 
Ifcnfìj  ,&  ad  fé  ipfos  uahenùbus  contingit  «4  (g)  i£R* 
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da  Jacozio  (  a  )  e  da  Harvey  (  b  )  da  Charletort 
(*)  da  Gliflonio  (  d  )  da  Willif  (e)  da  Steno- 
ne (f)  da  Gafpcro  Banolino  (#)  da  Lovver  (£)  e 
da  Mayow  (  i ,)  prima  di  lui ,  e  fra'  Meccanici  ac- 
cennati dopo  di  ^  effo  ,  comprefi  tanto  i  Fifiologifti , 
quanto  i  Notomici  ,  e  i  Pratici  che  di  propofieo  ,  o  $ 
incidentemente  di  contrazione  o  fibrillare,  o  rnuic ala- 
re  o    ncrvofa    han    favellato,    annoverare     fi    poflono     Ba< 

glivi 


(g)    FERNEL     Phyfiolog.    Lib.     VI.     cap.    Xlll.     in     fin:     p. 
a «4*    Contencio    6c    contrario     propria     mufcali     «fi     funaio  f    ex- 
ffenfìo    autera    8c    relaxario    ceu    remiffio    quaedam    eft  ;      haec    au«  I 
lem    oppofhorum    mufculorum    eft    contentio . 

(4)  JACOTIVS  apud  PHRT31VM  Commentar.  Epidem.  T.  IL 
in  Hift.  XIV.  Lib.  IV.  p.  m.  %6$.  Hsbent  nervi  motum- 1 1 
^uo  fé  retrahunc  ad  fuum  principiura  non  modo  dum  moverei 
ccntant  t  fed  Se  dum  quiefeunt  ,  ex  quo  fit  ut  cum  duo># 
mufeuii  fibi  invicela  appouci  fune  aequales  ,  uno  refoluto  ,  al*  2 
ier    non     alicer     quam    convulfus     in    fé    ipfum    collìgatur . 

(*)    HARV'ET     Exercit.     Anat.     de      motu    cordi  1     e*     fangaia.  9 
cap.    I.    Ex    his    videbatuc    manìfeftum    motum    cordis    eiFe     centi o-i 
nem     quandam      ex     crani     parte     tee.    Cap.     IV.      Nocandum      e  9t 
omnei     quas     roco     gc     in    auriculro  %     de    in    corde     puliatiorres,  $ 
contracliones    effe   tee.    e    v.  Cap.    V.    ecc. 

{e)  CHARLETON  Exercit.  Phyf*  anat.  Xf.  de  motu  mufcu- 
lorum Art.  *6.  p.  m.  184.  Sciendum  itaque  efi  primo  ,  quod 
omnis  Mufculua  dtrplicem  edat  motum  .  Aiterum  feilieet  pure» 
natura  lem  fìve  fpontaneum  ,  quo  Mulculi  Fibrae  inter  agcndurr* 
«xtenfae  ,  ìterumque  defungo  motu  arbitrario  Iaxarae  feie  fua- 
ptac    natura    contrahunt    «ce. 

{d)    GlISSGIf.     Tra&.    de      ventrsculo     &     inteftinig     cap.     V. 
».     14.     A&io      ergo      Fibrae  ,      iWe     motus     a&iyus     duplex      efiyi 
contra&io ,    &    relaxario  ;.    fed    haec    minu*    proprie    a&io    audit  --J 
ied    a&ionis    quafi    decubitus  —  n.     15.     Aótio     Fibrae     proprie    di&sl 
live    motus    ejus    activus    confiftic    in    contrazione. 

{e)  WllllS  De  Rarian.  Motus  Mufcul.  Art.  34.  His  au*I 
tem  jam  tertia  illa  fuccedic  (  Caufa  mocus  mufcularis}  quae  a_-| 
fpontanea    fibrarum    contrazione    proficiicitur . 

(f)  STENO  De  mufeulis  obf.  fpecim.  in  Bibt.  Anat.  cisr. 
T.    II.    p.    fio.    Mufculi     quidem    actio    eft    contrario    tee. 

(*)  CASP.  3ARTH0LLH.  TH.  FiL  Diaphragm.  SrrweL  nor; 
«cap.     I. 

(&)  lOJVER  Tra&.  de  corde  cap.  IL  g.  Quin  8c  (  ut  obi- 
ter  moneàm)  Cum  omnis  motus  contrazione  perficiatur,  6c  cor* 
dis    fibrae     sd    contraéiioncm    folum    faftae    fini    ecc. 

CO  MAJOÌV  Op.  est.  cap.  VI.  Fibrillae  9  quae  ex  no/ira 
opinione  (cap.  IL)  primario  contra&ionem  patiuntut  corpora 
Solida   eiTe  »~  jn    coaua^ione    fra    concomonem   frbice    videasur  ' 
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glivi    (  a  )    Bellini     (  b  )     Santorini     (  e  )     Covvpcro   (  d) 
Drake    (  <?  )     Juria     {  f)      Morland     (  g  )     Kcil     (  b  ) 
Verheyen     (  *  )      Templer     (  k  )      due      Bernoulli     (  /■) 
Bjerhaave    (w)     Bianchi    (n)    Perraulc   (o  )   Bertrand  (p  ) 

Winsl- 

(4)    BA6LIF.    De     Ànatom.     Fibrar.     p.     m.     »o|.    Fibras    va 

quadam    innata perpetuo    ofei Ilari  ,     6c    crifpare    fé,     multa 

confirmant  .  Et  primo  fi  carneara  fìbram  ab  Animali  vivo  re- 
fectam  microfeopio  infpicias  ,  evìdenter  fé  contrahere  obferva- 
bis  .  Mufculum  recens  ab  animali  avuHum  fi  per  medium  fe- 
cueris  extrema  fe6ta  ftatim  contrahentur  ,  quod  in  viva  Anate 
quiiquis  poterit  experiri  .  Autopfia  quoque  probatur  continua.* 
fibrarum  ad  contra&ionem  propendo  in  vermàculari  inteftinoruoi 
motu  a  iubftrara  carnea  tunica  ;  uteri  poli  partum  in£gni  cor- 
rugartene ;  veiìcae  poft  emifTam  urinam  ,  ex  impulfu  cordis  in 
circuiarem  fanguinem  fa&o  ;  in  perpetua  fphinókerum  contrazio- 
ne ,  qui  non  fua  fpontc  ,  fed  a  fluidis  vim  facìentibus  ape- 
riuntur  -9  demum  in  glandulis  ,  quae  Hbrarum  ope  expreffionem 
continuam  liquìdorum  promovent  ,  Se  perinde  ac  fi  effent  tot 
minima  coreuta  hinc  inde  per  partes  in  cordis  fupplementum 
pefìta    circulationem    eorum    facilem    reddant  ,    $c    expeditana. 

(*)  BELLINI  Op.  P.  II,  de  motu  Cordis  Prop.  XI.  XII. 
XIII.  XIV.  p.  m.  151.  Hit  pofitìs  dico  primo  intra  uterum  ad 
I  ìpium  primum  initìum  generationìs  membranas  conftituentet  fì- 
r.iiSrum  ventriculum  cordis  effe  praeditas  vi  fé  contrahendi  per 
naturalem  contra&ionern  tee.  De  Contrazione  Naturali  Prop.  LIF. 
,  Dico  autem  primo  fuper  hac  re  conrra&ionem  naturalem  tam  late 
patere,  ut    vx  unum  compofitum  noverim  in     quo    i f la  non  vigeat. 

f»    SANTORlNl    De    Stru&.    &    Motu      Fibr.    §.    V.    VI.    t-+ 
f'U-    **    firi*    Mie     Opere     del    3AGllT/l% 

(d)    COVVPERVS    Introd.    ad     Anat.     corp.    human. 

(  e  )     DRAKE     Di    una     influenza       del     refpìro    /opra    il    moti    del 
Cmore  .  Nei  Saggia   delle  Tran] azioni  Fihfìfiibe   d%  Inghilterra  T.  II.  p.  i»i. 

{f)    J'VR/N    de    vi    cordis    ivi    p.     14?. 

(g)    MORLAND     oì    the    force    of    the    heart     che    della    forza 
del    cu$re     (  in    lnglefe .  ) 

(h)    KE/L     de    Viribus    Cordis.   Phil.    Tranf.    n.    %6i.    Tenta- 
oin.    A.     1708.    Anatcm     eec. 

(i)    VERllETSN    Op.8    cit.    T.    IL    Tra&.    II.    cap.    IV. 


(k)    TEMPLER    De"   Motu    Cordis 
CO 


50;  BERNOVLLl  De  Mufculorum  «om  .  Lugd.  Barar; 
1750.  DAN  BERNOVLLl  jOfì.  Fil.  Tentsmen  nov.  de  motu 
muicul.     Theor.    in    Acl:.    Imp.    Acad.    Pctrop.    Voi.  I. 

(w)  80  ERBA  AK  Aphor.  de  Cogn.  fic  cur.  Morb.  §.  nj. 
Contrario    vali     propria . 

(»)    BIìNCHl    Hift.     Hepat.     P.    II.    cap.     I.    §.    IH.     edit.    I. 

(•)  FERRAVLT.  Me'chaniq.  des  anim.  Liv.  II.  chap.  a, 
EJTais    de    Phyfique    à    Leidc     17*1. 

(/>)   BERTRAND   journal,   de    Trevoux   A.    171%* 


KM 

Winslov  (a)  Marini  (J)  Palla  (e)  Senac  (d)  Vati  SWie- 
tcn  (  e  )  Saavages  (  /  )  Hallcr  (  $  )  Fontana  (  *  ) 
ed  altri  moltiffimi  oitre  quefli  dal  iòlo  Haller  cita- 
ti nella  fua  grande  Filologia  ,  tutti  li  quali  con 
concordiffime  cflervazioni,  e  iulla  pupilla,  e  fui  dia- 
framma e  full*  ofcillatorio  .vermicolare  moto  degli 
imeflini ,  e  fui  riftrignimento  degli  sfinteri  della  velc> 
ca ,  e  dell'  ano  dopo  la  emiffione  de*  rifpettìvi  loro 
eferemeuti  ;  e  full*  infigne  corrugazione  dell'  utero  do- 
po il  parto  ;  e  fulle  glandulc  di  tutto  il  corpo  ani- 
male, che  per  V  azione  contràttile  delle  fibre  ranno 
fpremendo  i  liquidi  che  in  effe  glandule  entrano,  e 
feorrono  :  e  colle  fperienze  fatte  delle  fezioni  ,  e  del- 
le punture,  e  di  altri    ftimoli    e    nel  cuore,    e    ne*  mulco- 
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(4)    WINSLOW     Expofit.     Anatom.     cir.     T.     IL     N.     4$.    p; 

16.  U  a&ion  des  mufcles  en  general.  ,  ou  pour  rnìeux  dire  9 
la  Mecanique  de  cette  attion  confsfte  principalement  dans  le 
raecoumiflement  dt;  leur  portion  charnue  —  que  lei  Anatomift«t 
appellent    contra&ion.  De    motu    mufculari    1.    cit. 

(b)  MAZlKi  Mechan.  Morbor.  pare.  IL  Diff.  I.  Mechan. 
Medicamene    Diff.     I.    §•    4.    5.    ecc. 

(O     TASTA    Di/e.    Méd.     Cbirurg.     N.    31. 

{d)    SBN  AC    Du    Coeur    T.    II. 

(e)  VAN  SWlETEN  ad  Aph.  Boerh.  113.  Vafls  auteau 
ftoftris  talcra  inefTe  vìm  ,  qua  nituntur  proprium  anguftare 
carum  ,    extra    orane    dubium    e  fi. 

{f)  FRANC.  BOlSSlER  DB  SAWAGES  Op.  cit.  Prolegom. 
§.  458.  Moibor,  Claff.  I.  §.  13.  31.  e  ftgg.  e  nella  nuova  fua 
PìJJertazìone  [off*  il  Meccanismo  ,  €  il  moto  dt'  mufcoli  inferita^ 
mei  T.  II.  del  Magazzino  Tofane  dtl  eel.  Zig.  Dott.  SAVERIO 
RASETTI    tee. 

(g)  tìALLER  Differì.  [opra  P  irrti abilità  fez.  IL  pagg.  m. 
97.  107.  110.  con  gli  altri  Autori  eòe  (ita.  Prim.  Lin.  Phy- 
fiol.  &$.  ili.  407.  Elein.  Phyfiolnjr.  T.  I.  Lib.  II.  Sett.  I. 
y.  XIII.  Lib.  IV.  Sett.  IV.  §.  XXXII.  Sett.  V.  §.  I.  II.  IIL 
IV.  tee.  quaQ  fino  al  XX.  T.  II.  Lib.  Vi.  Sett.  L  §- 
XXX VII.  T.  IV.  Lib.  XI.  Sett.  IL  §.  I.  II.  ove  in  compen- 
di* injegna  che  —  Nulla  forte  pars  corporis  humani  penitus  hu- 
jus  poxeftatis  (  contrattili!  )  txperi  fuerit .  Mimfefti/Bma  tornea 
*ft  in  mufeuiis  ,  delude  in  rnembranis  f  pleura  ,  peritoneo, 
«nediaftino  ,  tuoi  in  tendinibus  ♦  8c  ligamcntis  ,  Se  cellulofa 
«eia,  «  v.  $.  m.  IV.  ecc.  e  di  nuovo  Sett.  III.  §.  I.  IL 
XXVII     XXX.     con    altri    innumet 'abili     Autori. 

(£)  FONTANA  dei  Moti  dtW  Iride  cap.  IL  f.  *$.  //  natlté 
féh    flati    della    pupilla    è    d*  efitr    ebiufa. 
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li  f    e    ne*  nervi,    ed    in    ogni    minima    fibra    degl     uo- 

mini    o    delle     berte,    tutti   a    conchiuder    vengono,    che 
la     natura    delle     fibre     animali    di    ogni     fpczie ,    qualora 
quefte    fien    pofte     in  lor    libertà,  è  di    coatrarfi,    e    rac- 
corciarli    fubitamente  :    ia     qual     libertà    è     quella     qwett 
od     inerzia,    di     cui     ho     inteio     di     ragionare.     Né    olia 
punto     che     alcuni     di     quelli     Autori     come     Ferneiio  t 
Gliilonio ,     Stenone  f     Boreiii     (  a  )      ecc.      dicano    eflere 
la    renfione    e    la    contrazione    V  azione  ,    e   funzion    pro- 
pria  de'  Mufcoli  f    e    delle    fibre   quafi    confsdcrando     que- 
fte      cofe     foitanro     in     moto  ,    e    non    in     quiete.     Poi- 
ché     primieramente     quel     che    è     detta      forza      d*    iner- 
zia    nfgmrda     del     pari      il     ruoto,     e     la     quiete:     cioè 
fecondo     Newton     (  b  )     la     forza    d*    inerzia    è    quella 
forza  ,    per    cui    un    corpo    cerca    di    mantenerli  in    quel- 
lo   irato,     in    cui    efTò     fi    truova,    in    moto    o    in    quie- 
te    egli     fia  :     fecondarla  mente     qualunque     fia     1'  azione  9 
cfli     non    è,    giufta    il    Wolfio     (    e  )     fé     non     1*  effetto 
immediato     delle     forze  ,    che    tale     azione     promuovono: 
ie     quali      forze     in    quefto    esfo    fon    quelle    della    iner- 
zia ,     e    della     fpontanea    contrazione  ,    cioè    la     forza    di 
inerzia  ,    o     di    contrazione ,     o    di     coefione    (  d  )    infi.. 
ta     nelle     fibre     produce     1'   azione     in    effe    di     contrarli 
mai    fempre    (O    ad    onta   delle    altre    forze,  che  le    ob- 
bli- 

(  *  )     Ai    lì.    citi. 

ih)    N£WT0N     Philofoph.    Natura!.  Princ.    Math.     Defiri.    Ili' 

«    Leg.     I.     KElLL     Introd,   ad     veram  Phyfk.     Le&.     XI      Inefi 

Xf     *     *»*•».     feu     potius  .in/ma  ,      qua     mumioni  ' 

remtunt    -.    Vis    vero     dia    fadem    eft  in     corporibus    moti?   ,    ac 

quKfcentibBS  .     ALEMBERT     Traile      de  Dynamique       I      P     *Ch 

I.      SAVVAGES  op     cit.     Morbor.    ClaiT.  I.     §.     z\ .    „.     ,  "' 

Cao      II      ™0LPHlVs     PHlef.    Pr.    fivc  Ontolog.    P.    U,    Sea.jU. 

confiantt'r     U„  ?*3'      P~?11*     VÌ   •      Ponit"r       »&">       §•     7*8.     «     vi 
cojjitanter    lequitur    a  aio    ecc. 

Cnrrrff?     ì^1    ^T'      Sc*      ^^^'       Ptop.       CXI.        BELLICI     de 

~    Na£ur'  •  Defin-    V-    Gontaftum     corporucn     in     eumdeou 
V "   nS p*    nicentium,    €ohaefionem      eorum    corporum    dico.    De£ 

auV.m    r       rncrn-  vero  »    f««*otionem    a    conta&u*    Contraftionera 
autem     recurfum    m    eundem  . 

«iii}eltN/41,1^    ch'    T*    If     Lib*    VI-    Sc6t   L  5.  xxxvif; 

Cu  \iX)     Palando    itili    dt Serie  ,     e     volendo     meglio   J piegar  e 

tua   .     'P'»™'  *<*  f^   It   ébrt  »fi*L   Contrahunt   U   vi   mot» 


tio 
bligano  ad  allungarli  ,  fieno  effi  gli  fpiriri  ,  il  fan- 
gue,  o  qualunque  altro  fluido,  delle  quali  caufe  moventi 
parlano  molto  parecchj  de*  teftè  allegati  Meccanici,  o 
fia  anche  un  pefo  ,  come  ha  iperimentato  il  Sauva- 
ges  (  a  )  :  in  terzo  luogo  dice  lo  fteffo  Sauvagcs, 
che  tanto  vale  lo  sforzo  a  contrarli  ,  quanto  la  flef- 
fa  tenfione ,  o  contrazione  (  b  )  lo  che  lignifica 
certo  che  è  la  medefima  cola  1*  azione  propria  di 
contrarli,  quanto  V  inerzia,  offia  la  relìftenza  in  ri- 
mar er  nella  flato  di  contrazione  .  Qualche  maggiore 
difficoltà  potrebber  fare  alcuni  palli  di  Uomini  gran- 
di: uno  di  Harvey,  il  quale  diflmguendo  la  Natu- 
ra del  cuore:  Nella  quiete,  egli  icrive,  ficcome  pur 
dopo  morte,  il  cuore  giace  rilafciato  flofeio,  e  {ner- 
vato (  0:  un  altro  è  di  Boerhaave,  che  dichiarando 
la  diaftole  naturale  al  cuore  (  d  )  e  la  fiftole  a  lui 
ilranicra  ,  e  violenta  (  e  )  ,  ai  che  foferive  anche 
r  Haller  (  f  ) ,  vuole  che  tale  in  genere  fia  V  indo- 
le d'  ogni  mufcolo  di  non  contrarli  fennon  per^  vio- 
lenza che  gli  venga  fatta  (£  )  ma  oltrecchè  de* 
fupporfi  ,  che  i  mufcoli  in  tale  flato  fieno  in  un 
totale  rilafcìamento  (  quale  farebbe  fuori  di  mia 
quìflione  )  è  ancora  da  ricordarli  de*  fovraccitati  palli 
de'  medefimi  Boerhaave  ed  Haller,  V  uno  de*  quali 
dice ,  che  la  contrazione  è  propria  de'  vafi  ,  V  al- 
tro che  ogni  parte  del  corpo  è  dotata  dal  più  al 
meco  della  forza  di  contrazione  :  e  ciò  lafciando  da 
parte  non  è  egli  vero ,  che  nello  ftato  della  mag- 
giore inerzia  delle  fibre  animali  ,  come  nel  fonno  , 
e  perfino  dopo  la  morte;  nel  fonno  dice^  Galeno, 
che     una     valida  ,     e     intenia     azione     hanno     i     mufeo- 

li 


(a)  SAVfÀGES    cit.    Morb.    ClafT.    I.    C.     37.     e    f'££. 

(b)  iAVVAGES  I.  cit.  .  3$.  Sed  nifus  .  in  concraftionem 
cft  contractilitas  feu  elalticitas  .  Ergo  contra&iliras  partium  cor- 
poris     humani    eli    ut    earam    tenfto . 

(e)    HarVETVS     I.    eie.    cap.     II.    In    quiete     ut     in    mortai 
coi    isxum  ,    fliccidum  ,    enervatum    &    ìnclinaturn    quafi    jacet. 
(  à  )    dQERHAVr.    InAit.     Med.    §.     i$o. 
(  e  )    ivi      .     180*. 

f  f)     HALLER    nelle     Note  a\   §.    wtieftm   l8*.    «.   3. 
(  g  )    PraeUft.    Acad,   in  cit.   §.   1^0. 
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lì    (a)    ed    Haller     fteflb    re     enumera     di     tali     azio- 
ni    le     principali    (b)    e     ptr     una      (ingoiare     ed     inau- 
dita   icoperra     il    celcbeirimo     aceti  rat  iffimo    Sig.     Ab.    D. 
Felice     Fontana      Fratello     di     quefto     noftro     grand (lìmo 
ed    acuuffimo     Matematico     Frofeffor    Regio     D.     Gregorio 
trovato    ha     che     nel     fonno    la     pupilla    così    de; di  °  uo- 
mini ,    come    degli    animali     tanto    fi     (triglie    che"    arriva 
ad    effere     $6.     volte     in     circa     più     picciola     d*    allora 
quando    fi    veglia    (<•);    e     dopo     morte,    che     il    cuo- 
re    fteffo  ,     ogni     altro     mufcolo,  la   vena     cavi   (d)     e    i 
nervi     confervino     per     qualche     tempo  ,     anche     lungo  » 
la    forza    di     contrazione    (e)  o    dì    elafticità  ,    o    di     ir- 
ritabilità,   che     a     un    diprello    è    il     medefmio    dottrin  , 
è    pure    di    Boerhaave ,    e    d'    Haller     in     molti     luoghL 
ripetuta,  oltre    il    Mazini  ,     il     Senac ,     ed     altri     mokif 
finn,    cui    Haller    iìeffo     reca    in    pili     forte     comprova- 
mento,  notando     anzi    che    il    cuore  ,    quel  ,    che     fecon- 
do   Harvey     rimane    dopo    la    morte     si      rilafciato  ,      fio* 
icio,    e     inervato,    quel     cuore,    a    cui    fecondo     Boerha- 
*ve  ,     ed    Haller    medefimo     naturale     è    la    diaftole  ,     U 

Q.  fiftole 

^  m  (a)  GAlBN.  de  Motu  mufcalor,  Lib.  IL  cip.  V.  Noa- 
^S1*"1  ne  dormientei  quidem  omnes  pcnitus  ocìofos  mufculot 
habent  r-  Valida  cnim  6c  vehementcr  intenfa  aftione  mufculo* 
rura  ad  hujufmodi  indigemus  tee.  t  nel  cap.  VI.  Hippocratcs . .  i 
dscubitus  in  altcrum  laterum  laudar  .  Cognofcere  autem  maxi? 
me     po/Fes  ,      quanta     ac"rio     hujufcemodi     cubationibus      ineft      tee* 

{b)  HALLER  Vt.  Lin.  Phyf.  §.  $6<$.  Sed  in  fomno  pergiC 
motus  cordis,  pergit  omnium  humorum  in  corpore  humano  diftrìburio, 
circulatio,  vis  peri/lattica  rentriculi  ,  inteftinorum  ,  fphin&c* 
rum  ,  refpiratio  denique  ipfa  firoili  modo  caercetur  tee.  t  ** 
fiiem.    Phyfiol.    T.    V.    Lib.    XVII.    Scft.    HI      §.     XVI.    tee. 

(O     FONTANA    dei     mttì     deli*  iride    <ap.    IL    /.     a*. 

(  '  )     HAUER     /.     &.  i 

CO  BOERHAAVE  Inftit.  Medie,  K.  41 J.  Pradeft.Acad.  in 
5?  .-  ,  •  S-  if9.  alla  parola  contrahuntur  MAZìNl  Op.  T. 
IL  Mechan.  Mcdicam,  DSff.  I  §  8.  p.  m.  7,77.  T.  III.  Me 
•  "'  ?ulf'  P<op.  IV.  Animad.  III.  p.  m.  ij*.  SENaC  Op, 
Cit.  T.  L  p.  jii.  45,.  tee.  HALLER  ili.  Diflcriaz.  Sez.  IL  f. 
107.  etn  Miri  Autwì  ebe  cita  nelle  Note  al  §.  cit.  di  Bterk+ 
}Ì9  #.  *$.  16*.  17.  Prim.  Lin.  Phyfio'.  g.  91.  Eiem.  Phyfioh 
*.  I.  Lib.  IV.  Se&.  IV.  §.  I.  Veruni  eft  carnem  cor- 
dis hacìenus  iuae  dilatationi  reniti  ,  uti  pcft  mortem  etiam* 
renititur  V.  §,  HI.  IV.  T.  IV.  Ubt  XL  Se&  IL  §.  VL  VII 
*e.    (sft    altri  mtftìjpm    tee, 
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fittole  violenta,  pure  per  lo  contrario  nel  Lib.  IV.  della  fun 
grande  Filìologia   Sez..  IV.  f.  %   lo  fletto  Hailer  confetta,  che 
etto     relitta  ancor  dopo  mone  alia  fua  dilatazione  .    Cosi    la 
fletta     forza     di     contrazione      la      ritrovò     f     Heue^man 
ne*    raufcoli    d'   una    teftudine     fino     tre     giorni    dopo    la 
moire     (  a  )     nelle     vipere     non     folo      tre      fecondo     il 
B)yie    (b) ,     ma    perfin    otto    giorni     dopo,     fé    noi    cre- 
diamo   a    Luigi     de    la  Grive     (c)9  e    ne*     nervi    di    uà 
idropico   afeitico    fin   nove   giorni    dopo    il    Sauvages     (d2 . 
Du.'iaue     in     qualunque    fenfo,    ed    in    qualunque    flato    w 
prenda,    il  naturale  flato  delle   ammali  fibre  in   quiete  ,  o  in 
inerzia      (  ettendo    ma  (fi  munente  1*  animai     vivo)   è    quello 
di     contrazione.     Si     potrà    egli     ora     altrettanto    rendere 
manifeita    l' altra  propofizìone,    che   le    otteuzioni,    l'iner- 
zia ,    e    le     contrazioni    particolari     di    pia     di     un    vilce- 
re    debban    tirare     in    conferenza    P  atonia  ,    o     il     rila- 
iciamento    delle    altre    pa  v  ?     \    prima    vifta   par    che    ri- 
pugni   quella     atterzane    all'   Ipocratico    detto     (  e  )     o    ad 
Jpocrate    faifamente    attribuito    (  f  ),     che     nel     corpo    ani- 
male   tutte    le    parti    fra    loro     fono    d'   accordo  ,     una    è 
fra    loro     la     cofpi razione  f    uno     il    concorfo .     Ma    faran 
meno    forfè    d' accordo  ,     fé    una    parte     contratta    obbliga 
*  Altra    a    rilafciarfi  ?    E   non    è    egli  quefta    Pazion   per- 

pe- 

(4Ì    ftejfe     MAILER     Elea.     Phvfio!.     T.    IV.     cit.    Lib.    XI 

8*a.  il.       vi 

(O    BOfLE    Op.    T.    H.     de    utilir.    Phi?.    Nati*r.    P.    II.    Sc&. 
I»    bere.    I      >    tj.    jhdrba    prefjo    Mailer    1.    cit. 

{e)  lOiìifS  de  la  GttU'E  freflo  RE')/  OflervAzioni  interni  agli 
animali  viventi  che  fi  trevano  negli  Ammali  viventi  p.  ij.  Ediz* 
fenez  171*-  Op  T.  I.  Gli  efempj  tolti  dal  REDI  delle  merfiia- 
ture  fitte  fare  dalle  tefle  tritate  delle  Vìpere  fin  a  dieci  ,  9 
dodici  giorni  dipo  la  morte  r infette  egualmente  velemfe  (  /•  eit, 
t*  .7.  ),  e  sd  lottate  dall'  HalUr ,  nell'  ora  cit.  luìgo  in  que- 
fi*  noflro  prepofit»  ,  non  par  che  provine  veramente  altra ,  fennon- 
shè  il  veleno  conferva  la  fua  forza  fino  a  un  tal  tempi  più  » 
meno  %  ma  P  aziwc  de'  mufcoli  del  capo  ,  e  de'  denti  era  pura» 
mente  pA$**a  ,  e  dipendente  dulia  c&mprejpone  delle  dita  del  Re. 
dì  ,     tome     egli     (leflo    fi   fpiega     (     ivi     '  p.     15.     ) 

(/)     SAWAGtS    cit.     Claff.    I     §§.    60.     61.    6%.    6\.    64.    Ct>4 
folUriuoi  .    in    hoc     cadavere    (homiiii*    alenici)    nertus    non     mU 
norem    babuit    poft     novena    die$    elaiiicitirei»     ac   in    cane  vivo . 

(/)  cjsp^WffMJM  Var,   Liftì   ti>#   vif   c*ps   XVfc 
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petua  im  le  orecchiette  del  cuore  e  i  di  lui  ventri* 
coli  (  a  )  tra  il  cuore  fteflo ,  e  le  arterie  (  b  )  tra 
ogni  mufcolo  agente  ,  ed  il  fuo  proprio  Aruagoniiia 
(  e  )  ?  Quella  dottrina  in  genere  fu  infognata ,  e  ia 
varj  modi  fpecifìcata  da*  Filologi  egualmente ,  che  da* 
Pratici  con  Teoremi  e  con  efeonpj .  Galeno  il  primo 
àa  parlato  delia  contraria  azione  de*  mufcoli  Aruago- 
aifti,  e  l*ha  moftraca  con  .più  argomenti  si  neceifana  e 
che  quando  tirano  „  dice  egli  y  co, .Temporaneamente  tut- 
ti da  un  lato,  ne  nafee  allora  quei  mal  terribile  con- 
j  Yulfivo,    quale    addìmandafi    Tetano    (  d  )  ,    poi     fra     i    di 

Q.  %  lui 

(/>)    H41LJSM    Pr.    Un.    Phyfiol.    §.     HI.     aures    enim     utiqu««* 

;  «ontrahuntur ,     dum     vcntriculi     !arar>tur     est.    SI.    Phyf.    T.    I.    Lib9 

IV.     Se&.     IV      §.     VII.    -    XII.    Eo     tempore    quo    auricuia    eoa-; 

«rahitur  ,     laru*  ,     &    iramobilit     rentriculus    fé    reraifit    ecc.    «.    è 

§§•   Pie- 

{b)    HAKPEVS     Exerc.      Anat.     de     motu     cord.      8c     fanguii» 
cap.    III.    Eo    tempore     quo     cordis    fic     cer.fio  ,      contrg&io  f      per.^ 
cuilio    pe&  iris  ,     ejufdem    eft     Syiole  ;      «une     arteriae      dilatarmi;  ^ 
puifum     edunt  ,     &    in     fua     lant     dìaftole     #**..     JTj5/£      Anarom^ 
SPALLANZANI    dell*  asitne     del    cuore     tee.     caf.    I.    p.     io.     ad    egnà 
fifttle    fsrtamo     del   cttort  l*     màaì*     dtl    [angue     ì     lanciata     nel      grati 
tubo     dell1   Morsa    —     t     èlitra     quefit     vafi     fi     dilata     in    ogni     dimenfis* 
Ht  ,    fi    aUunga  f     e    fi    **»&*    di     un     colore     cke      ne  il*    ojctsro      rtjjeg* 
già.  Ali*    tppofitt     nella    dia  ft  ile      del      cuore      t9    accorcia       P    stria  t    fi 
reftvìgne    il    [ut    diametro  ,     e    fi    fa    pallida     tee. 

{e)  GALBN.  Op  T.  2.  de  ulu  partium  Lib.  XII.  cap^ 
EX,  Demo  ali  rat  wrn  certe  milliej  nobis  jam  fuit  naturam  cui»-» 
alia  omnia  jutta  co n &i t ui iTj  \,  tum  auce  n  mufculo  orsù  mota 
atiquo  praedito,  alium  morui  contrarli  autore.ii  oppafiàiffe**  • 
Claudicare  erma  motura,  nifi  id  feciiTent  ,  crai  necelTe  ,  auc 
fundicus  abolea  :  propterea  quod  cujufqje  raufculi  unica  eli 
attio  ,  coitus  in  fé  fé  feilieee  t  ac  comr*ckio  —  ivi  -  de  Mo- 
tu  Mufcuiòr.  Lib.  I.  cap.  Vili.  Unaquaeque  enim  particularum» 
quae  raoyentur  a  mufeulis  ,  veluti  e  quibuid^m  habenis  inu 
contranum  difiraéta  ,  vidìlìm  habec  a  Ire  rum  ipf  um  iatersfum  * 
alteruHi  iaxatum  ecc.  t  v.  cap.  IX  X.  XII.  XVII  e  Lib.  Ilo 
eap.  Xil  Duplex  igitur  cum  fìt  cenilo  omnibus  mufcutii  t  una 
quidem  cum  ag?!ates  in  fé  ipios  coeu' t  :  aitera  vero  cum  a 
mufeuiis  oppofit  $  extenduatur  tee.  CtìARLETQV  Op  cit.  Art, 
*7.  iV5otus  aequalii  mufculorum  metn^runa  immobile  \  reddit  - 
fideoque  neceiTum  eft  t  at  alter  mjiculorum  aiterum  vincat  ce  e, 
WlNSLOW  de  V  adion  des  Mufcles  in  frins.  nelle  Me'moir. 
de    l*  Acad.     Roy     de    Se.    de    P^ris    A.    a7*°« 

{d)    GALBN;    ck.    Lib.    L    de     tibia     Mafculor.     cap.       XII; 

Qiiid 
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lui  feguaci  ancora  Fernelio  (  a  )  e  Jacozio  (  h  )  poi 
Ctarleton  fra  i  Moderni  (  e  )  e  una  lunga  ferie  di 
Medici  ^  Meccanici  ,  che  facilmente  fi  poffono  nfeoncra- 
re .  L'  azion  contraria  fra  le  orecchiette  del  cuore  ,  e 
li  di  lui  ventricoli  ,  cioè  che  mentre  quelle  contrag- 
gono ,  quelli  rilatcianfi  dirnoftrata  è  pur  dai  Meccani- 
ci col  gran  de  Heller  (d).  E  finalmente  che  quando  il 
cuore  è  nella  fua  fittole ,  le  arterie  fono  in  diaftole 
da  Harvey,  fino  allo  Spallanzani  è  cofa  gu  paflata  in 
giudicato  (*).  Anzi  tanta  era  l'idea  pretto  gli  anti- 
chi, non  difprezaata  del  tutto  da  alcun  Moderno,  del- 
la poflìbìluà  delle  contrazioni  in  una  parte  dei  Cor- 
po ,  e  delle  nlaffazioni  in  un'  altra  ,  che  diftinguendo  nei 
cuore  le  fibre  rette ,  e  le  obblique  credettero ,  che 
mentre  le  fibre  rette  fi  contraevano  ,  le  altre  fi  Vft 
lafciavano ,  e  il  cuore  intanto  allargavafi  ;  mentre  le 
retre  fi  rilafciavano ,  le  obblique  Q  contraevano ,  e  il 
cuore  intanto  itrignevafi  (f).  Comunque  fia  di  ciò, 
cui  T  Halier  non  concede  C^>  tutti  gli  altri  feno- 
mciì^  fovra  enumerati  fon  naturali  al  corpo  del- 
l' animale  nei  di  lui  (lato  fano.  Quanti  efempj  non  ri- 
troviamo poi  al  noftro  propotìto  pifc  decifivi  nel  d? 
lui  flato  morbofo  ì  Ipocrate  ,  fecondD  il  foliro  ,  Ante- 
fignano  Perpetuo  de'  Medici  Oilcrvatori  oltre  d*  aver  no- 
tato fuccedere  in  certi  mali  ora  il  capo,  le  mani  9 
e  i  piedi  eiTer  gelati ,  mentre  le  coite  ,  e  il  ventre 
ne    bruciano    (  b  )    ora    tutte    le    parti    eiterne    fimilmcn- 


te 


Quid   cnim  aììud  retami  eli  *    quat»  curii  pattes  invirae  in   contrari 
fctrabanrur   a  mufcults  oppofuis  t 

(*)    (  *  )    (O    Ai    l*tgbi  fùvrsccih 

SA)    ?.    il  pAJfi  fivrsnit.   *tt*    f*£     sniectd. 
e)     V.    i   hr   pMfp  favraccit.    *Ua   p*g.   nrtteced. 
Af)    lODOtC  PASSAEVS  Catalaun    *nat.   Corp.   Hum.  Tab.    VTW 
Xab.    H.   pag,  f%.   Edir,   Veri.    t$49.    NT m    tbtii  rea»s    (  enrdis  )   U 
le    comtahentibus    retiquti   omnibus   Iaxis   *c    diduftis   cot  dilararur, 
quat       h*&Ki       apppeilaeur.  .  Conrra    fiorii   re£fts    fé    relaxantibus t 
contraaris    autem    eranlVeifts  ,    turwn    COf    c^ninhìtat  f    ac    deprimi- 
*ur    agae      arvfo<*       dicutir     /V/M.      IAVREHT    Op.     cit,     Vh     IX„ 
«P-    X    Se    «fuaeft.    Vili.    PErravLT     Eff\ys     de    Phyf.    T.  HI.  p. 
**7.    *ìi      *f*.    ecc.    HAMBURGER    Phyfiol.    Aled.    &   4».  50.    etcs. 
(  ^   Ha  UER  EL   Phyfiol    Tt  J,  Ufrf  IV,  SeA.  IV-  i  U. 
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te   gelate ,    méntre    ne  abbrucian    le    interne    (a)    effet- 
ri    appunto    contrari    nel    tempo    (tcffo    dì     fervida    infiam- 
mazione  in     un    luogo    e    di    lentor    totale    in     un    altro, 
così    di    una     f  omnia    mobilita     dì    fibre    in     una     parte  f 
e    di    totale    inerzia    nelle    altre,    notato    ha    pure    preci- 
farcente    nel    IV-    L  bro    degli    Epidemj    (  b  )    alla    Storia 
XIV.     tutta    la    manca    parte    convulla ,    e    r  foluta     tutu 
la   deftra  .   Uno  de'  noftn  celebri  Frigi  ne'  Comentarj  appun- 
to   di    quefta    Storia    Ipocratica     riTerifce     egli     pure     un 
cafo     da     sé    veduto    di     una     Donna  ,    la    quale     in    una 
parte    era     cosi    convulfa ,     che     fino     ancor     dopo    morte 
difficiliiTimaiaentc     fé     le     potette     cavare     da     una     mano 
un    pezzo    di    pane,    eh*  ella    teneva    abbrancato,    dall'  al- 
tra   era    del    tutto    rilafciata     (  e  ) .     Dalla    troppa     flacci- 
dirà    delie    fihre     provengono     le    convulfioni    ne*    bambini 
dice     Baglivi     (d).    Per    lo     più,    nota     il    Rega ,     che 
ie    gli     fpaUinì ,    e    i     dolori ,     cioè     le     contrazioni    fpa- 
ibtcxliche>,     occupano     le     parti     eilerne ,     le     interne     in- 
tanto   ne     vanno     efenti  ,    e     così     al     contrario     (*)•'    e 
più    al    noftro    proposito    infegna    poco    più    abbaffo ,     che 
le     atonie  ,    o     rifoluzioni     delle     parti  ,    e     gli     ordinaij 
rilsfciamenti     fono     effetti  dello  ftrigniniento  (  f  )  .    Ma  fin 
qui  (  mi  fi    oppone  )  Tu   non   mi   rechi    ancora    il  p-ffo  di 
M.    le  Cat    da  Te    allegato    nel   tuo  Confulto  .  Io    lo   reco 
ben     tolto  ,    e     io  reco    tradotto    in    un     notiffimo    Libro  , 
qual    è    T  Éftratto    della    Letteratura     Europea ,    perchè    fi 
veda    vie    meglio   la    mia    puntualità.    „  Finalmente  (  fcri- 
„  ve    egli  )     un'    atonia     locale    cagiona    fpello     un  ere- 

„  tifmo 

(  *  )    A>«j»/r|U    /.    fin. 

(    *    )      MTTlìtfjt.         . 

(  t  )  Petri  FRàNC.  PHrTGH  Commentar;  Epidem  T.  Ih  p.  %6t. 

Inventa  cft  es  una  patte  refoluta  omnino .  In  altera  ...  ita  te- 
naciter  detentum  in  roana  frullum  panis  invenerun?  ,  ut  difEcul  - 
ter    potuennt  ,     cribro    defunga    ipU  <    extrahere . 

(  d  )  BAGliVi  de  fiora  Motrie,  Spec.  Ltb.  I.  cap.  Xll.  p, 
!»•  *8£.  A  rtàmia  fibrarum  fUcciditare  oriuntur  cormilfiones  in 
infantibus . 

.  (  #  )  REGA  Op.  cir.  P.  I  cap.  III.  Aph.  CXXXXd.  fpaf- 
fluì  ac  dolonbua  exteriores  ccporis  partes  occupantibus  interiore© 
parte*    pter-uOHue      immune*   fiunt   &  centra . 

(/*)  li  ftejf*  ivi  Aph.  CXXXX^X.  Atoniae  feu  parti  ura  refa» 
lati  Wi  »   laiiw:«fquc   otómftriae    ftciftur&c  cffe&m  fune  , 
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„  tìimo  generale ,  una  difpofiiione ,  un  ingorgamento  f 
w  conieguenza  dì  una  contufionc ,  in  cui  i  folidi  fono 
„  rotti  ,  fpogliati  della  loro  bruttura  naturale ,  e  per 
,f  conseguenza  dell'  elaterio  produrrà  una  cenfionc  de* 
5,  foiidi  vicini ,  de'  dolori  ,  indi  una  febbre ,  eh*  è 
w  uno  fpafimo  univerfaie.  Una  vefeica  fenza  elaterio 
„  cagiona  una  ritenzione  d*  urina  :  quella  diicefa  ,  fcuo- 
„  te  con  dolore  i  nervi  ;  indi  ancora  i'  cretifmo  ge- 
„  nerale.  L'atonia  non  è  in  parte  alcuna  cotanto  evi- 
adente  f  quanto  nella  gan^rena  ,  nello  sfacelo,  che 
„  alcuna  volta  procedono  d^U*  eretifmo ,  e  che  ne  fo- 
w  no  iempre  accompagnati  ,  o^  iegaiti  (  a  )  .  „  Delie 
prime  parole  di  queiio  palio  io  in*  era  dt  già  fervito 
ott'  anni  fa  p*r  acce  a  a  ar  la  ragione,  per  cut  una  Mo 
naca  che  aveva  le  convulfioni  ,  come  fi  dice  ,  in  mo- 
to ,  ma  non  ancora  in  isfogo  ,  polli  fi  i  piedi  a  bagno 
ncir  acqua  tiepida  poco  dopo  le  doppiarono  afTii  ga- 
gliarde ,  e  le  durarono  una  buon*  ora  .  Perchè  le  fi- 
bre iuperiori  ,  diceva  io  allora ,  non  umettate  come 
le  infcr  ori  »  ed  in  un  certo  modo  tirate  a  forza  ai- 
Io  'ngiìi  ,  devono  in  vigore  delia  loro  naturale  elafti- 
cita  ,  e  forza  contrattile  vieppiù  refiftere  ,  ed  accor- 
ciarli (  b  )  .  Alcuni  di  quelli  eferapj  pruovano  dal 
contrario  ,  ma  anche  quello  argomento  fappiam  eh*  è 
valido  in  Logica  ,  in  Geometria ,  ed  in  Algebra  >  on- 
de non  mi  affatico  ad  applicargli  piìi  d'attamente 
Gfriftificasìonc  Qua  fi     corre    un    effetto  del  rilaiciamento,    e    ipoffnez- 

del  §.  $•  za     delle      altre     parti      in       confeguenza     delle    oftruzioni 

de'   vilceri     era      affai  (Emo     confiderabile     nel      noftro     cafo 
quel     delie     glandole     o     dutri      falivaii      mentre     lafciava 
gemere     un      umore     tanto       benefico      al      corpo     umano 
quanto     egii     è     la     lciliva  .      Che     quello     fcolo     perenne 
di     lciliva     feffe    efiftente    lo    abbiani    già    indicato    al    $ 

II. 


(  *  )  LE  CAT.  lettera  ut  ti*  eoi  tìtoli  -  -  ###«•  fsftmé  fmlU 
ì*ILHt*t  iells  vam  Azione  ptrttdtCA  del  fifli*  Art.  II.  nttP  Efrsttè 
della  Letterature  Étvrepea  per  l*  Ann*  17$$.  T.  IV.  £flr.  Vili. 
P-     *<>7. 

(  y  )  Dell*  incerte*n4  delle  d$ft  de*  Medicamenti  ect.  Oferv. 
IV.    &jfi*j[.    mei    Giornale    dà  Medicina    di  Veneaia    T,    Vili.  P-  3*? 
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IL    (  a  )    Che    qucfta     foiTe    fciliva     vera ,     e     non     ve- 
runo   degli    altri    umori  ,    che     per      la     bocca      vengono 
dai    polmoni  ,     dal     palato ,    o     dalle     tonfille    fecondo     le 
diluizioni    di    Wh;rtoa    (è  ),    anzi     fciliva     la     più     te* 
isue  ,     che     proviene     dalle     glandule    della    bocca    unica- 
mente,  lo     manifeftava    il     fuo    carattere     di     tenue  ,    ac- 
quofa  ,    pellucida ,     niente     vifcóft,     di      niun     odore ,    e 
fapore  ,     come      deicrivonla      Whartone      ftdlo     (  e  )     e 
Boerhaave   (J)   a   differenza    degli     altri  fimili     umori,    che 
affai    piii    cratTi  ,    più     mucofi  ,    e     di     tutta     alti*   indole 
fono     fecondo    la    dottrina    anccr     de*   rnedefimi .     I    dan- 
na    della     perdita     di      tal       fciliva      miiurar      deveff       h 
dalla      utilità      di     eila,    quando    è    inghiottita,      la     qual 
pure    e    da     Boerhaave    copioi  amente     (  e  )      e     da     Bi» 
glivi     avaati      di     lui     (f)   e    da    Ruiichìo  e    Ptesle    da 
noi     citali     in     fine     delle      Ri&efUoni     del      II.     §.     (  g  ) 
e    da     que'  tanti     altri     Autori     che     abbiam      citato     nella 
Giuftificazione     del   f     4.     viene    defentta.     il.     dalle     mor- 
boie    conseguenze  ,    quali     riluttano     dal     non     inghiottirla 
come    la   mancanza   di  concezione,  reftuizione    dell'appetito, 
ftiticllczza    di     ventre,   fcarfezza     d*   ogni     escrezione,    an- 
guilla    di     precordj  ,     rovina      di     forze  ,    e     inaridimento 
di     tutto    il    corpo    ciò     che    già    vidimo    con    Boerhaave, 
Grainger,   Sauvages    al    noftru    luogo      fovraccitato   (b)  :     e 
quel     che     cade     al     noftro     proposto  ,     la     confunzionc , 
la     tabe  ,     e     V    Atrofia  .     Intorno    a   .  quefto     particolare 

ab- 


(  s  )  r*£.   ii. 

(  b  )     WHARTQX    Àdenograpb.  Cap.    X3CII . 

(  e  )     L       cit 

(  d  )  BOERBAAVB  Infcit.  Med.  §.  44.  e  ntlh  Praticai©» 
Acad.    #*/. 

(  e  )    L.     cit.     5.      64.    67-    69.    69. 

(  f)     BAGLiPl    Differì,     de    experìm.     circi    falivam; 

(  g  )     Pétg      ij. 

(  b  )  Ai  quali  Amari  ì  dà  frtmttttrfi  SIMONETTA  Br«V. 
Comp.  tot.  Medie.  Lib.  II.  Gap.  XLIX.  n.  *.  Tenue  (  Spu- 
tum  )  fubtilem  6c  levem  humorem  ,  ac  aquofum  ,  mo?biqu« 
diuturnitatem  ,  tnembromm  imbecillitasem  —  n.  6.  fluidum 
(  Sputum  )  fubtifiratern  t  humorumque  aquofìurem  jndigeftioncia  9 
ttuditarem    (    fignificat  )  ;     «     ds     égiiugnerfi     BAGL1P.     DifTsrt.     cit. 

xdtsch.    Adverftu,  IL  n,   cit,   V*#   *WifiTMH  GQsm,  «d   Afh. 


tbbiam  già  ufata  V  autorità  di  Boerhaave  femprt  nel 
luogo  ftcffo  :  ma  qui  vogliam  rinforzarla  con  altra 
di  lui  afferzione ,  qual  è  che  nella  Corte  di  Fran- 
cia ,  e  in  Atia  dove  fi  fu  ole  affai  mafticare  e  fpu- 
tarc  fon  frequentìffimi  gì*  ipocondriaci  ,  e  i  tabidi 
( [a  )  ma  oltre  a  lui  chi  non  la  che  il  Morton 
fa  un  Capitolo  a  parte  della  Tabe  nata  dalia  fa- 
livazionc  (  b  )  che  il  Baglivi  reca  V  eiempio  di  un 
Uom  Romano  che  pel  troppo  ipontaneo  fputacchia- 
re  era  ridotto  quafi  al  marafmo  (  e  )  :  che  la 
Moglie  di  un  Sellajo  pretto  Hagendorn  dopo  una 
lunga  limpidiffima  ed  incefiaine  lallazione  finì  con- 
funta  (d  )  che  un  Barone  preflo  V  Helwigio  (  e  ) 
un  Uomo  fettuagenario  preflo  Kònig.  (  /  )  un  Sacer- 
dote preflo  T  Hoffmanno  (  g  )  hanno  ceflato  di  vi- 
vere confunti  dalla  ialivazione?  Noi  pure  il  folo  me- 
fe  di  Marzo  ultimamente  paflato  con  noilro  univeriài 
difpiacere  abbiam  veduto  perire  di  Atrofia  nervoia 
terminata  poi  in  frenitide  dopo  una  lunga  continua 
infipida  ,  e  tenue  Ialivazione  foprannata  al  fumare, 
che  ha  fatto  per  qualche  tempo  in  iftato  già  #:on- 
iuntivo  il  balfamo  del  Perii,  che  gli  ulcerò  poi  an- 
che tutta  la  gola  ,  un  ibggetto  aitai  rilpettabile  nel- 
la fua  Piofcffion  d*  Ingegnere  il  Sig.  Alcflandro  Gril- 
lotti, la  cui  memoria  riufeirà  Tempre  grata  ali*  im- 
menfo  numero  di  buoni  amici  d'  ogni  ordine  ,  di 
cui     vivendo     Ei     godeva . 

Col  f.  7.  ho  intcfo  lol  di  provare,  che  l'accennata 
falivazione  poteva  dipendere  rimotamente  dalla  affezzio 
ne      ipocondriaca  ,    e      proiTimamentc     dallo     flraordinario 

dita- 


(>m  )    B0ERH4AVM  praeleft.    Àca*.    Infttt.    Me*.     §.    é§     aIU 

f  Aftil A     Arcpigi'eLv 

(  b  )     MORTO*    Op.     cit.    Lib.     L     Cap.      IX. 

(  t  )  BAGLiVl  Diff.  cit.  *-  8c  in  erudito  Viro  .  ..  ,  cs 
yoluntaiio    ptialifmo    in    rrurafraum    fere    redatto . 

(  d  )    HAGENDORN    HiH.     Med.    Phyf.    Cene    1.    Hift.    8jf. 

(  t  )    HBLÌVJGIVS    Obf     LXIV. 

(/*)      KOtilG    Regn.    animai.     I.     art.       V. 

(  s  )  HOFFMANS.  DJfp  de  faliv,  Se  ejus  morb.  Cap.  VI. 
§•  .  j***  f"*l*  ultimi  quAttro  A*Hri  polita  wdtrfi  fìtéfi  AHtkt  d* 
UCHWiGiO    Sialog,    Cap.    III.    §.    18. 


ito 
dilatamento,    rilafe lamentò ,  e   quafì    paralifia     delle   glandole', 
e    de9  datti  fattuali  :    e    per    provare    quefte    due    cofe     ho 
recato    V  aurorità    di    parecchj    iliuilri    Scrittori.    I    luoghi, 
dove     di    ciò    ragionano  >     fc     noi    parliam     di     Zacchia  , 
Stenone  ,     Mcrnianno ,     Sjhurigio  ,     Morgagni     gli      abbiam 
citaci    fui    fine    delle    Rjfleffioni    del     §.    II     (^);    fe    noi 
parliamo    dì    Silvio,   di   Ballonio,  di    Sennerro,  di     Roeper, 
e    di    Morton    noi    abbiamo    già    detto    ivi    efferne    compi- 
lati   i    lor    fentimenti    dal    BoiiTier     de    Sauvages    nel    luo- 
go   ivi     allegato     (£):     e    a     tutti      quefti     che      parlano 
delia     falivazionc    ipocondriaca ,     o  !  itterica,    che     poco    o 
nulla   fono   dìverfe,    abbiamo    aggiunto    nel    medefirno    luogo 
le    autorità    di    Galeno ,    di    Fieno ,    di    Sydenham  ,    e    di 
Fracaffini     (<r).     Qucfii    riguardano     la     prima     parte     di 
tal    paragrafo.      Quei,  che     riguardano     la     feconda,   fono 
iSchungio ,    Sauvagcs  ,      Zwingero ,    e    Cheyne  .     Il    Primo 
ài    quelli    ecco    di     futi     com*  egli     annovera     le     cagioni 
Ideila    falivazionc    nel    fuo    voluminofo    Trattato    della     Sia- 
li ogia  .     Quello    copiofo    fcolo    proviene    (i)    ora     da    una 
troppa    ridondanza    di    fiero    fai  iva  le  t     (*)    ora    dalla    di 
iuì     tenuità,     e    fluidità,     (})      ora    da    una     più    celere 
pircolazione ,    e    fpinta    del    fangue    e    del    fiero,    (4)    ora 
ia     precedente    ri&agno ,    e    raccolta     di    eflo    fiero,     (5) 
ira    parimente    da    una  firaordinaria    dilatazione    delle   glan- 
lole ,    e    dutti  falivali  ,    (6)    o     da    una     particolare     dif- 
3oiszione    di    elfi,  (7)  0    dal    rilafciamento    delle   fibre f  (8) 
|   dal    negato    influito    degli    fpiriti    animali    nelle    piccìole 
ìbre,  ficcome    avviene    nella    paralifia.    (9)    Talvolta    viene 
prodotta    dalia    irritazione  ,    vellicazione ,    e    folletto    delle 

R  fibre 

(  a  )   r*g.  %%, 

(  h  )  //  éittt,  SsivrjGJBS  ntlU  Nofolog.  Method.  Genera  8c 
;!ptc<  Morbor  ClaiT.  IX.  Ord.  III.  Spec.  XXIII.  n.  0.  Cui 
omtncts  F  Articolo  ~  Peyalifraut  Hypochondriacus  Ballonii  J*b.  *. 
ponfil.  49.  STLVll  Prax.  Med.  Ptyaltfmut  melancholicu*  SEÌìNERT 
le  feorbut.  fignis  Hyftericus  MORTON  Curationem  vide  apud 
fJLLOM/VM  hb.  1.  Cortfi».  %$.  ROP£R  neU  mìa  Ediz.  di  Vi- 
nti*    1764.     cbs    dtvt     dir     ROEPER     DifT.     de     Ptyafifmo. 

JO  Pme'wìfi  tggittgnere  anche  qutlU  di  TOMM.  BARTHQ» 
UBO  Anatcm.  Lib.  jl  Oap.  XVI.  in  fi»,.  Hinc.  etiam  me* 
ancholici    fputaiores    inflgnes     effe     folent. 


fibre  eccitato  dall'  acrimonia  del  fiero  o  da*  medicamenti 
diretti  ad  evacuar  per  bocca  la  flemma  9  e  procurare  is 
falivazione,  onde  (I  fmugne  poi  la  fcìliva.  (  i#)  Tal  al- 
tra i  piccioli  condurti  falivali  vengono  dall'  agrimonia 
della  fcili va  ftefla  corrofi,  ed  ulcerati  ,  od  anche  rotti  r 
e  lacerati*  coliechè  apertone  più  del  dovere  le  ior  boc- 
cucce la  fciliva  più  lungamente  ne  featurifee  (a)  If 
Secondo  nelf  opera  più  volte  da  noi  citata  della  No- 
lologia diftinguc ,  a  dirla  in  breve  io*  cagioni  in  cir-» 
va  della  Salivazione  (£),  la  di  cui  quarta  è  quella * 
chr  egli  fpcofija  rilafciamento  aggiungendo'  che  fimil 
vizio  fi  offerva  ne*  paralitici  (c)i  ed  ecco  come  fi  vie- 
ne a  verificare  che  cosi  T  un  come  V  altro  di  quefti 
Autori  fra  non  poche  cagUnì  enumerate  della  falivazionc* 
affegnano  anche  quella  d*  uno  Jfraor dinar fo  dilatamenti 
delle  glandole ,  e  dutti  falhali  e  quella  del  rilafciamente  r 
e  quaft  parahfia  di  tali  organi .  Retta  a  verificare  Zwin* 
gero  ,  e  Cheyue  ?  Oltre  i  particolari  loro  Trattati  9  che 
di    ciò    parlano    (<i)    bafta    vedere    il    medefima   Sauvages 

nel 


(  a  )  SCHVRlG  Sialog.  cap*  III.  §.  *.  Haec  copiofa  trans 
solatio  modo  a  n inai  a  ieri  faliraìis  copia  *  ve!  ab  cjufdenaf 
irenuirat*?  8c  ffuiditate  ,  vel  enarra  a  celetiorl  Sanguini*  ,  8c 
^eri  circuiamone  atque  appulfu  r  ve!  ab  ejufdem  praegreiH* 
Élagnatione  Se  coHcCìione»  modo  etiara  a  gUndularum  8c  duttii* 
um  falivalium  exeraotdinaria  amplitudine  t  aut  /iugulari  difpoff- 
lione  ,  aut  a  fibrarum  latitate  ,  &c  denegato  fpìriruum  animai 
fium  in  ffcrillas  infJuxu  orili  potei!  ~  uti  in  paraly£  obfer* 
vafur  .  I  terdum-  etiam  a  fTorillarum  irrìtatione  f  velli- 
fiatione  f  aut  ùtiliatione  ferura  e:nu!^endo  copiofius-  producimi* 
mi  a  feri  acrimonia  ,  Se  medicamenti*  apophlegmra?iyantibusr> 
&C  falivatoriu  di&js  fibrilla?  ftimulantìbus  ©sferrare  licec  s  quan- 
aloque  etiam  tubuli  falivales  a  falirae  acrimonia  cotrodunturf 
8s  exulcerantur,  vel  etiam  di frum puntar,  abfcinduntu-r,  8i  valn©- 
Jantur,  ut   apertis    plus    jbfto    tubuiorur»  oftioiis   faliva  largius  eirìiiato 

(£)  SJVVAGES  eie.  Spec  XX'llI.  n,  1.  Pryalifniu!  naufeo* 
fuf.  Ptyalifmu!  a  faburra  nidore  fi,  u  A  pyrofi.  f.  Lapponi* 
cuf.  4.  A  laxitate.  $.  Mercuriali!.  6.  Variolofuf.  S.  Scorbu- 
tica*, o.  Hypochcndmcus  .  io.  Acthriticus'*  ib»  Phthiflcuf.  te 
Viridi'!.  15.  Purulentuf.  14.  Aphtofus.  1$.  Gravida^ura.  16*.  ca«* 
sarrhalis.  17.  a  carie,  18.  a  calcalo-.  19,  Febrilit.  io.  Mer* 
curialis    un9   altra    voli*,    ai.    Syphilitìcu* . 

{e)    io  fieffa  hi   n.  4.  Simile   vìtium  in    parafyt'cis  obfervatur, 

(V)  ZWWGBK.  Differt.  de  Saliva  ••  cBBftìB  EfTay  on  he* 
sglfli    &&&    long    life    fovrassitat^» 


igt 
iflcl    luogo   ultimamente    allegato ,    che    fovra    loro    fonda 
il    fuo    articolo. 

La    prima    parte    del    benigno   pronoflico ,    cV  io    ho     Giuflificafcio. 
dichiarato    nel    $.  8.    piacque    fenza    alcun    dubbio    ai   Sig.   me   dei  §   8. 
Medico    della    cura  ,    che    in    quel    tempo    ancora    tanto    fi 
lufingava    di    un    felice    fine    di    tale    pericolofiffima    malat- 
tia .     Fu    però    molto    diiapprovata     da    altro    rifpettabilìffi- 
mo    Medico  ,    che    già    vide    dopo    di    me    la    già    inco- 
minciante   rovina    della    fallite  5     e    vita     dell*  infelice    Si- 
gnora „    Due   Tagioni    però   mi    hanno    mollo    a    premettere 
un    pronoflico    benigno    pofiibile ,  a    un    altro    più    luttuo- 
fo .     La    prima    era    eftrinieca    per    non    dare    a    dirittura 
una    crudele    ferita    ai    Signori    Genitori  ,    e     Domeftici,   e 
Parenti     tutti    coli    amorevoli  ,     e     intcreflati     per    tal   Si- 
gnora ,     mafllme    volendo    poi    paflare    all'  altra    parte    del 
Pronoftico  ,    in    cui    io    dichiarava    il    molto    facile    catti- 
vo   fine  ,    a    cui    poteva     Ella     ridurfi  .     La     feconda     ra- 
gione   era    intrinfeca    prefa    eziandio    dalla    natura    del    ma- 
le ,    e    dai    moltiffimi    efempj ,  che    ci    fon    noti ,     di    gua- 
rigioni   feguite.     Tali    fiducie  ,    ancorché    languide    poteifec 
effere ,  io    non    doveva    diffimularle   per   ciurmerla ,   fecon- 
do   T    artifìciofo    itile 

„  Di  qucfti  Protomedici  beftiali , 
„  Che  fan  pericolofi  tutti  i  mali  (a) 
Ma  fapendo  le  cure,  che  fi  propongono  comune- 
mente da  tutti  i  Pratici  $1  delle  febbri  lente ,  e  delle 
confunzioni,,  o  atrofie,  eh?  delie  medefime  tifichezze, 
pruova  evidente,  che  fi  iuppongon  dunque  capaci  di 
guarigione  ;  fapendo  che  fra  molti  altri  Galeno  non  dà 
nemmeno  per  impedìbile ,  ma  ibi  diffidi  la  enre  degli 
ulceri  ne*  polmoni  (b)  e  che  Avicenna  aflìcura ,  che 
quando  fia  in  principio  ammette  ancora  riparo  (  e  )  e  Va- 
lefco  di  Taranto  che  non  conviene  abbandonar  ve- 
run    de*  tifici    per    ■difperato ,    mentre    alle    volte    V  uomo 

R  %  in- 

(4)    Varchi     Ttrzt    Rime.     Capti,    a    J#.     Fittrt      Psnt  (ficchi. 

(*)  GALEti.  Op.  T.  VI.  de  Meth.  Med.  Lib.  V.  Gap* 
8.  at  qua?  in  pulmone  hasferunt  ulcera  f  diffidila  ad  curan- 
dum    fune . 

(O  AVICE1W.  Canon,  Medie.  Lib.  ìli.  Fen.  io.  Tra&,  4. 
Cap.  ig.  Et  bxc  quidera  infirmitas  recipic  omnem  curano* 
quum    cft    in    principio    &c. 


incarni  nei*  F  opera  9  e  Iddio  la  perfeziona  (a}  e  che 
(fallando  ai  Moderni)  Hjffmanno  non  ofa  dire,  che 
tutte  quanre  le  fpecie  ,di  ufichezza  fieno  difficiliffìrae  a 
guarirti,  effendo  a  fua  cognizione  mohiiììmt  cafi  9 
in  cui  fi  videro  fuperare  (  *  )j  e  che  prima  di  cflo,  Mer- 
ton vuole  egualmente  ,  che  ammetta  curagione  la  ti- 
ficnezza  ,  come  ogni  altra  malattia  ,  mamme  la  prima- 
vera,  cotiche  le  la  guarigione  non  ne  f acceda  ,  at- 
tribuir fi  poila  il  diietto  air  ignoranza  del  Medico» 
che  non  abbia  la  giufta  idea,  dei  male  r  non  ne 
distingua  i  gradi  divtrfi ,  e  non  fappia  trattarla 
coi  gisfti  metodi  (e)  Né  folo  intende  il  Morton  dì 
parlare  della  tisichezza  in  principio,  ma  perfino  di  quella 
che  dicefi  confermata,  foitanto  che  V  infiammazione",  e 
r  efulcerazione  non  ih  aflai  grande  r  p  la  marcia  fia 
benigna,  e  nei  fuo  follicolo  contenuta.  In  tal  cafo, 
die'  egli,  benché  non  fia  a  Éperajfi,  che  V  ammalato  noi? 
abbia  a  vivere  cagionevole  ,  e  foggetco  di  quando  in 
quando  a  febbri  putride,  con  mero  eia  col  diligente 
regolamento  dd  vivere ,  e  col  prudente  ufo  di  appro- 
priati   medicamene    egli    può>    vivere    per    moki    anni   (d  )*< 

E 

(a)  VAZESC  VS  THAKAìmìA  Fhilon  Lib.  IH.  Cap.  K, 
àt  phthifi.  Verumtamen  quia  ali^ui  vìdenrur  curari:  non  vide* 
tur  bonum  ut  cor  totalher  qa^fi  defperatos  rclìnquaraus  ;  quia 
aliquando   homo   opus   incipit,    &   Deus    profrquendo    perficit   iliud. 

(*)  HOFFMJM.  Med.  Rat.  Syfl.  T.  IV.  P.  ig.  Gap.  XU 
$.    XX.    Verum     enim    vero,    licet     phthìfeos    curati©    fir    diffidi- 

lima  : nolim     tamen     facile     idem     de     omni predicare» 

Namque     plura     mini     cognita     fant    excmpla     eorum    q»i..„ju 
malo    fuo     penirus    fuerunt    liberati. 

(#)  MÒRTO*:  Op.  cir.  Lib.  IL  cap.  Vi.  Phthifis  curario- 
«em  «que  ac  caeteri  morbi  admittit  f  pr&cipu*  verno  tempore* 
qudd  huic  curationi,  propinquanre  jam  fole,  egregie  confcrre^ 
foJet— quo  fit  ut  ager  uteunque  Taletudinariu* ,.  oc  febribus  rei 
guari*  Jevi  de  caufa  obnoxiui  munii*  tamen  folitis  fungi  poti* 
eft,  vltamque  non  raro  ad  prereftani  ufque  alateci  protraine. 
Atqise  adeo  morbui  i&t  Herculcus  f  8c  infanabitit  audit  vel 
quoniam  Medici ....  nimis  fera  co  nf ai  untar  ,  vel  denique  ex  igno~ 
tanria  Medici,  qui  vecam  ideam  hujufce  morbi,  in  variìs  ejuf 
ftadiif  f  non  cooipreheiidens  f  ideo  eum  juftts  methodit  tra&are_ 
aefeit  . 

U)    U  fitjfo   hi,    Si    parva    àt   (   infiammarlo   aur    exulcer». 


E  fapendo    io    appunto  di   pia,  che    alcune   tabi    per    V  fr- 
refhgvbìli    autorità    d'  Ipocrate    altre   refiftono    per    tre    anni 
(a)    alrre    per    lette    e  per    nove    (&),  che    moki    eiempj 
di    tale     ibprav  vivenza     fi    trovan     pteflo    gli    Autori  ,  come 
tal   Donna    pretto    Avicenna    qual    è    virilità    in    quello    fla- 
to   per     tredici      anni      fecondo     una     edizione  ,      fecondo 
un'altra     per     ventitré      (e);      tale    altra    vide     il    Gentile 
in     Perugia     (i)     camparne    dodici     (e)  ;     tale    altra    Gio- 
vammntteo    de   G  adi    più     di    ventotto    (f),     Cardano    chi 
uè,    chi   quattro,    e    chi  cinque  anni    (g)  ;     Foretti   un'al- 
tra      per      otto     (  h  )  ,      per     nove     il     Ccfalpino     (  i  ) 
LIndano     (  k  )    e     H  Ermanno     per     venti     (  /):     B*nuet 
per     fei    (m)    Liuxr     alcuni    per     molti     anni     («)     Mor- 

ton 

rio  )  8c  pus  benignum,  5c  propria  cyfiMe  contentum  vita  di- 
li  genti  regimine  ,  6c  medicaminum  appropriatoci»  ufu  ,  per 
piare*    annos    protrato     poifit;     asger   tamen   valetudinarie    degit   &c*        fi 

(e)  AViCEtiti  J.  e,  &  ego  jara  vidi  inulte  rem  vixìtfe  itu 
phthifi  cìrciter  XIII.  annos  fecondo  /'  Sdito,  di  Vemz.  de*  Giun* 
ti  1608.  in  a.  Voi,  in  fil.  T.  I.  fag.  $58.  vìgintitres  annog 
Jectndo  un*  Altra  Ediz.  de*  Giunti  fitjp  dei  1550.  in  XI.  Voi, 
in    fol. 

(d)  MARCELI.  DOtfAT.  de  Medica  Hift.  Miràb.  Lib.  III. 
cap,    X.     Perufii . 

(e)  GENTI  L/S  ne*  Commini,  di  Avicenna  al  Img?  citai*  nella 
Bdizt  ultimamente  citata  —  8c  ego  jam  vidi  muiierem  in  hac 
rivirate ,  qua;   vixir   uitra   duodeeim   annos  cum   ulcere   pulmonis  &e« 

(D  JO:  MATTH.  EX  FERRA  RI  tS  DE  GRADI  P.  I.  Cómraerìf. 
Text.  in  IX.  Almanfor.  Cap.  LiV.  al  tit.  Cura  -  Sé  vidi  ego 
Mediolani    muiierem    qu#...fuit  phthhìca    plus  XXVIII.    ànnis    &e. 

(£)  CARDAI.  Meth.  Med.  Sede.  Ili  Curar.  V.  Verum  qui 
ilón  carati  funt  ,  fed  diu  protratta  fuit  vita  ,  pluies  fuere* 
Donatus  Lanfa  ,  Hieronymus  Tiboldus  ,  £c  Francifcus  Sextius  , 
aliique     multi     &c. 

(£)  fORSSTvS  Obf.  LV.  Lib.  XVI.  Muiierem  Dodracenara 
novi  —  qua;    o&o    annos    phthifica    fupervixit     &c. 

Ci)  CAESALP/N.  Prax.  Univ.  Art.  Med.  Lib.  VI. Cap.  XVII, 
in    fine . 

(k)  LlNDAN.  frego  Hoffmanit.  Med.  Rat.  Syfi.  T.  IV.  P. 
I.    Sea.    IL    Cap.    XlII     fc.    V. 

(I)  HOFFMANN.  Ofufc.  Med.  Praófc.  Diff.  X.  de  connubio 
aquar.    minerai,    cum     lacte    ecc.    §.    6. 

(m)    BENNET   Theatr.    Tabid.  ex  XXVIII. 

in)    USTE*   in    Medie.  Sw.    San«prs  Se&,    I.    apbs  LXXXff. 


*J4 

ton    il    Padre     fuò    medefimo    (a)9  e    tali    altri    i9  Hof- 

fmanno  teftè  allegato  gii  han  veduti  a  rcfiftcre  fino 
a  trenta  (  b  ),  il  Willis  ha  udita  a  dire  fino  a 
quaranta  (  e  )  e  ultimamente  il  Ncnci  ha  pubblicata 
una  Scoria  di  chi  vifliuo  è  tifico  per  diciannove 
(  d  )  :  anzi  ben  ricordandomi ,  che  di  tifici  ,  e  tìfi- 
che con  differenti  metodi  felicemente  guariti  una  fto- 
ria  ne  dà  Avicenna  (  e  )  due  R^fis  (  f  )  due  altre 
Abynzoar  (  g  )  :  di  innumerabiii  in  genere  parla 
Melile  (b)  :  di  due  malati  Valelco,  uno  de'  quali  fpu- 
tava  fino  i  polmoni  (i):  di  qualche  altro  Cardano 
(  k  )  :  di  uno  Aceeo  (  /  )  :  di  due  lo  Stahel  (  m  )  :  di 
alcuni  Ingraflìa  (w),  di  molti  Tomrnafo  Erafto,  de'  quali 
pure  con  flava  non  efler  rimafto  nel  petto ,  che  la  me- 
tà   de*  polmoni    (o),    di   uno  il    Montano    predò    Cratone 

(4)    MORTO*    Phthifiolog.    Lib.    II.    Cap.     V. 

O)  HOFFMAXN.  Op.  6c  1.  cit  §.  Enarration.  Morb.  Obf. 
Vili,  e  nelle  Epicrifis  dell*  medefima  ObC  Fra  futili  eie  èan- 
m  atteftats  ftnz*  f Articolari  efentpj  foterfi  viver  tifici  per  m$lti 
Anni  fine.  JVL.  ALEXANDRlNVS  annotar,  ad  Cap.  XIV.  Lib. 
V.  Therapeut;  Meth,  Galen.  JACOTIVS  Commenta  ad  aph.  XII. 
SecT:.  II.  Lib.  VI.  Coac.  Hippocr.  ALEX.  3ENEDICTVS  de  Re 
Medica    Lib»    IX.     Cap.    XXX.     de    auguriis     Fhthifis. 

(O  WILLIS  de  IVIedicam.  opcrat.  Secl:.  I.  Cap.  VI.  Hinc 
nonnulli  dicuntur  phchifin  per  jo>  40.  annos  habuiffe  ,  8c 
morbum  eum  ufque  ad  vitac  terminum  ,  haud  proinde  abbre- 
viatura f    protraxifle. 

[d)    NENCt    Dìfcorfi    fepra    la  GinnafticA ,    in    fine*    Lite C a    1766» 

(O    AVICENNA     Fcn.    cit.     TracV     V.     Cap.    tf. 

(f)    RttAZES    Continent.     Lib.     IV. 

U)  ABTNZOHAR  TheÌ2Ìr  Lib.  I.  Traft.  XI.  Cap.  ».  EÀìz. 
Ven.    ijfjo.    f>.     1/      6* 

(/&)  MESVE  Grabadin  Lib.  II.  Partic.  IL  Surnrn.  IL  Cap. 
XII.  Et  non  eft  comprcheniìbilis  eorura  numerus  ,  qui  fanati 
funt    ex     ufu    ejus  (   facchari     rofacei  )  . 

(i)  VALESC.  1.  e.  v.  Curatio  fol.  XCVIL  §,  Declami* 
£ol    XGVIII.    tergo. 

l' k  :    CaRDAN.    Op.     cit.    N  N.    *.     J.    &t.    e     V.     Conili,     prò 
difficult.  Spit.  nella  Ars  cUrandi    parva  T.  I.    p.     109.    Edit.  Bafile*  . 

(/)    Prejjo    SCHENOKjo    obf.    Medici  n.    Lib*     II.     p.     m.     a8j. 

(/«)     Freffo     il     medeftmo    ivi    p.     ^84. 

{»)  INGRASSIAS  nel  Confìl.  prò  Fiftula  Iliulir.  Ducis  Ter- 
f *    novss . 

(O    THOM.     ZRASTVS    Difp.     Paracele.    Part.     IV.     P*   *io. 

Di- 


1ìf 

(*)    di    un    altro    Pietra    Foretto    (b)    il    Valleriola    di 
tre    (e)    Girolamo    Raffi    (i)    B*niveni     (e)    il    Monardì 
(f}    il     Ponughcfe    Zicuto    (g)    Fabrizio     Hildano     (£) 
ognuno    reca    una    Storia    di    fioiili    guarigioni.     L*  Elideo 
ne   accerta   di    averne    fa  iati    moki    (#):    tre    fpecialmentc 
il    Poterlo,    uno    de'  quali    era    ridotto    oltre    una    cftrcnu 
confunzione  9     e    T  aiprezza    e    aridità    della    pelle    anche 
alla    diarrea,    e    alla    caduta     de'  capegli    (k)t    il    W»llis 
due    (l)i     parecch)    il     L'ndano     (w)     una     T  Ettmulero 
(n)    due    il   Rverio    (o)    ed    un   Anonimo    preflo    di    lui 
(p)     uno     il    Da?  grands    Pres     quale   fputava    t    polmoni  9 
aveva    gran    diarrea  9     e    fpirava     un    fiato     sì    cadaverico, 
che     ne    infettava    la    fua  ,    e     le    vicine    danze     fino    alia 
fcala     (q)i    tra    tisichezze     feorburiche  ,     afmatiche,   proce- 
denti 

Dic&m  aiiquid  incredibile .  Sanitatem  reftituir  Deus  aliquibus 
Phthiflcis  ,  meo  utens  minifterio  ,  quos  abunda  confìat  vix 
dirnidìos  pulfflones  retinuiffe.  E  me*  Confi!,  $c  Epifì.  Med.  Lib, 
III,     Conf.     Vili,    nt    ree*    Ktts      Stori* . 

Ca)    (RATO    in    Confi!      ijs.     MOtfTAtf!     Edit.    Bafil.     158}, 

(*)     fORBST:     Obferv.     LVIIf.     Lib.     XVI. 

(e)  VALLBRIOlA  Obi.  M'dicin.  Lib.  IL  Obf.  III.  Lib- 
ili.   Obf     VI.    Lib.    V.     Obf.    VI 

(  d)    UER,    RVBEVS  Lib.      de     diflilfatione     Sedi.     IL    cap.   24, 

(e)  Bdtf  ?EN   puffo     SCtfBNCgtO     L     e     p,     »$7. 

(/")     M0ti4RDES   de    Medicati!,     ex    Novo    orbe     dclatis   Lib.    Ili, 

(g)    ZACOT.     Luflran,     Prax      admir.     Lib,     I.     Obf.     430. 

{è)     GV  L.     FAB&lT.     B fLD  iti.     Obf.     38.     Cent:     *. 

(ì)  HEiJD&DS  de  Paduanif  Coniti.  St  Epiìl.  Lib.  IIL 
Conf.     VII      Muto»    a&u     phthifico§     prilline    farcitati    refttut  . 

(k)  POTER,  Fnfìgn.  Curation,  Ccntur.  II.  Gap.  XCfX.  — 
Cent  HI.  C/>p.  XIX  Sacerdos  annos  tdgìnra  natus  fanguìnem 
copiofe  p  urirg  evoiuit  9  cui  puris  rejéclio  ,  8c  tuffis  moic&f- 
fima,  lenta  fic  nabiiualis  febris  fucceifuj  ad  base  nsatcor  iafi- 
gnis ,  &  cutis  afperìcaft  ac  aridità?  ,  omnium  tamen  pcfiìmuna 
aìri     Uxn&s  f    6c    pilorum    capins   deflu  ium  —  Cap.    XX.    tfv. 

(/)     WlillS    Pharmscop.     Radon.     P.    IL 

(w)     Preffo     ETTMVUER    nei    luogo    che     or*    fi    citd . 

(n)  kTTMULLEK  0p.  T.  II  Prax,  Lib.  I.  Se&,  XVIL 
Cap.     I.    are    IL     de    Phrhifi     %    Cura    tn     prHc. 

(0)    RiVER,    Cenr.     IV.    Óbff.    XL1II  .  «  X€IL 

(p)     fra     U    »' tinte     ojfervAZ'ctti    U    II 

(f)  Preff$  RVER.  Obf.  C  mmunic.  Orlavo  morbi  fui  men- 
te macie  8c  phthifi  confumptus  cum  alvi  flaxu  infigns....  , 
propter  ulcus  pulmonis  qusm  truftul  Wm  extulTiebat  --  tum  foe- 
tof  anbelituf  cadaverofus  ,  non  folum  asgrotantis  cubiculum  f 
Uà    ciiam   vicina    wfque    ad    fcalas    infieiebac* 


denti  da  calcoli  ne'  polmoni ,  da  reumarifmo ,  da  ante- 
cedenti febbri ,  da  clorofi ,  e  fuppreffioni  di  mefi ,  da 
pleuritico  empiema  ,  e  da  impegni  del  fegato  almeno  Te- 
dici il  Morton  (*):  b*n  fei  i*  Hoffmanno  (b)i  una 
terribile  Aiidio  di  una  Donna  ,  la  qual  trovavafi  già 
colia  pura  pelle  full*  ofla  ,  toffe  continova  ,  occhj  inca- 
vati ,  fputo  marciofo  ,  ugne  incurvate,  voce  già  evin- 
ta,  e  quafi  fpirantc  (0  :  una  faraofa  il  Del  Papa 
efpofta  in  lette  Cernitila  (  d  )  molti  perfine  V  Hof- 
fmanno (  e  )  il  Bianchi  (  f  )  il  Valcarenghi  (  g  )  e 
il  Gandini  (£)  una  per  ciafeheduno  il  Clapier  (i) 
il  Kaltichmid  (k)  il  Morgagni  (/)  il  Van  SWiercn 
(m)  una  in  fecondo  grado  in  una  Principerà  1*  odierno  Sig. 
Le  Clerc  (h)  e  due  polmonari  il  Sig.  Dott.  Fontana  di 
Rovcredo  Fratello  dei  dae  valorofiflìmi  Letterati  fovral- 
lodati  (0):  e  riguardo  le  febbri  etiche,  e  lente, 
dice    pure    Galeno    non    elfcr    punto    difficile    a    curarle , 

e  fé 

(4)  MORTON.  Op.  cit.  Lib.  III.  Cap.  *.  in  &t\c  —  Cap. 
3.  in  fine  -  Gap.  6*.  Hift  %.  3.  -  Gap.  7.  —  Cap.  9.  —  Cap. 
io.  Hift.  t.  —  Cap.  ig.  Hift.  i.,  %.  con  un*  altra  di  appendi- 
ce —  cap.    1».  Hift.    1.   doppi*  ,  Hift.     s.  —  Cap.    13.  Hift.    1. ,   *,,  4. 

(b)  FRlO:  HOFfMANN.  Med.  Rat.  Syftem.  T.  IV.  P.  IV. 
cap.    XI.    Obf.    I.    II.    III.    IV     VII.    X.     &c. 

(e)  ALIO.  cit.  Op.  N.  LXI.  Supina  decumbens  ,  prono 
capite  ...  offibut  pelle  tantum  circumte&is  ,  tuffi  continua.... 
oculis  concavi*  •>  fputo  purulento  ...  unguibus  incurvati!  ,  voce 
penitus    intcrcepta  . . .  ultimum     tradere    fpiritum    vidtbatur . 

Cd)     PEL     PAPA     Confuta     Medici     T.     II. 

(r)  HOFFMANN.  Opufc.  Med.  Pracì.  DifT.  VIII.  De  mira_ 
h&is    afin.    in    medie,    ufu. 

(/)    BIANCHI     Pifcor/o   fé    il     Pitto    Pitagorico    ecc.    p.    61. 

(é)  VALCARENGHi  De  praecipuis  febrìbus  §.  XXVI  p.  ff%. 
Alioquin  tamen  prò  certo  habeas  „  me  Phthificos  non  paucos.*. . 
«a,    quam     Tibi     propofui  »    amplici    methodo    revera    curaffe . 

(è)  GANDIM  Op.  cit.  cap.  X.  pag.  138.  Io  poflo  inoltre 
fer  beneficio  degl'i  uomini  afpcurarc  i  Medici  di  buona  fede  di 
aver     veduti    pia     tifici     tubercolo  fi  f anati  %     &$. 

fi)     Nel    Giorn.     dt  Med.  di    Vcn.     T.     IL     N.     IL 

(k)  Nelle  Novelle  le  f  ter.  di  Tubinga  •  nel  Giorn.  dì  Med. 
cit.    29/  XVII 

(/)     MORGAGNI    de     fedibus     &c      T.    1.      Bp.     XXII.     n.    ji. 
(  m  )    VAN    nV.EIEN  ad    Apfc     BOERH.    1100.   §.    Tentavi   ipfe 

(«)     LE    CLERC  Hiftoir.    Ndturelle    de     PHommc     &c.    Obf.   IIL 

CO  G iv SEPPE  FONTANA  nel  Giorn.  di  Medio,  vi  Ven.  f. 
XI.     N.     IH. 


e  fé  alla  tabe  perveflgona ,  avviene  qac&o  per  la  ira» 
perizia  de  Medici  ,  nelle  cui  mani  fono  cadute  O). 
In  fatti  io  altro  luogo  ci  atterta  di  averne  guarite  mol- 
te, quando  credevalì,  che  dar  voleilero  nel  marafmo  (b). 
La  fletta  pofhbilita  di  guarirle  accordano  altri  Pratici  pur- 
ciie  per  tempo  fi  curino  (e)  e  molti  altri  efempj  felici 
n  'eggon  pure  intorno  a  tal  malattia.  enumeratoli  fe- 
condo la  lua  teftimonianza,  oltre  alcuni  particolari,  che 
ne  deienve,  ne  ha  fenati  il  Cardano,  ed  altro  lo  ha 
tenuto  m  vita  fin  per  cinque  anni  (d);  il  Portogliele 
*acuto  ci  porge  anch'  effe  un  fuo  fatto  («)  Hdano  un 
v       V>    un  altro  il    Lindano     (j)     un     altro     il     Jac- 

Boreh    (k)    alcuni     il     Fioravanti      (  l  )    due     il    Val- 
fenola    (  m  )    altrettanti     V  Amato    Portoghefe     (»)     e 

S  il 

^'ùrn41*?'     °p-     T'     nL    dc    Differenti»     febr.     LibTT 
Jtl*    VI?-'«C^-    ra-    '»»•    H,fce  (   he«ic«   )  f«bre«    non    t&    ad- 

J  i  ' "-,  Meo'corum  ,    quibua    earum    cura     fuit    demandata . 
«.    L  il        ,  C«  J?«    Mar»f«o     Cap.    X.    col.    %79.    &     no,    fa. 

"ntìo.  (puue«fs'C08  3     C"t*,,imU,     Pe'     hMC     *UXÌ1Ìa    »"«"« 

£ t,wj-       ni.  X7"-     ?.-,  "•    J°7-    Q«idquid     in    lentia     lui  . 
&     tabidis     pt»»anduin  ,     1d      mature     faciendum      omne.      HOME 

Smftfi',   ^«JY  "'    P'     *    Stft-     V"-    »•     *    CimitonSL 

admint,    fi     tenpeiive    occurritur. 

O)  CARDA*,  de  Mcth.  Med.  SecT:.  IIL  Curat  IV  I* 
tabe  aure»  Amplici  innuraeros  fanari  acque  intcr  reliquot  &*. 
—  Curat.    X.     in    fine  —  Curat.    XXIX.  4 

(/)    HILDANVS    Cenrur.    I.     Obf.     VII- 

cfp.J  XìllA\  Pr'^  HofFmann-  M-  R<  S.  T.  IV.  fe&.  IL 
«o^^v®»'^'    ^CCH/H.     in     Nonum    Libr.      Rafis     Part.    I. 

XlA{ÌyccmTEKrÙ?^ìl'    Cenr-    X     caP*    UL    XXI.    XXIII,     XL. 
(  ^     P*;?™ln}l      cafc  XCVIir.-Cent.     IH.   caP.   LXXXIIL 

Lì    Valero? I    ?'""'    MeÌ^ln'    LiK    L     CaP'    XXXIV. 

obf.  ix.  p*    c,t#      ib-  v-  0bf-    y. —Lib.  VI. 

rat  ^lìvAMAT^JVSnl4NA     Curat5o«-    Medici^!.    Cent.     IL    Cu, 


il  Cabali!  (  *  >  otto  il  Rivedo  (  b  )  tre  il  Wfef 
ton  (  e  )  r  Chi  può  rammemorar  tutti  quelli  che' 
ftorie  fimili  ci  riferifeono  ì  E  fc  palliamo  precifa- 
mcnte  all'  Atrofia ,  o  tabe ,  o  marafmo ,  fc  riguardi** 
mo  il  pronoflico  in  generale  ,  Ludovico  Mercato  ,  che 
pur  fentenzia  in  un  luogo,  che  fc  il  marafmo  foprav- 
viene  alle  male  affezzionj  del  cuore,  è  molto  in  pron- 
to la  morte,  e  poco  mea  tardi,  fé  fopravviene  alle 
male  affézzioni  del  fegato,  o  del  ventricolo  (d)9  in 
un  altro  non  dubita  di  afferirc ,  che  anche  un  vero 
marafmo  fi  può  radicalmente  guarire  {e):  e  fc  voglia- 
mo delle  verificazioni  di  tal  benigno  pronoflico ,  una  ce 
ne  fomminiftra  il  Forefti  (/)  un'  altra  il  Caballi  in  una 
Signora  ,  a  cui  la  maggior  parte  de9  capegli  eran  per- 
fino caduti  (j),  quattro  il  Poterlo,  un  ammalato  de* 
quali  ritrovò  Egli  si  mortalmente  conlunto  ,  che  non? 
poteva  pia  muoverti  (iccome  un  tronco  di  legno  fred- 
do, ed  immobile  (&).  Lo  Schulzio  ne  guari  un  altro 
(0-     un    altro     il    Prevozio    (A)j     fette   confederatali     il 

Mor- 

(  s)    CAROIVS  CGMES  DE  CABAlltf  Phfenoa.  Medie.  IL--XXVL 

(k)  RìVER.  Obf.  Cent.  I.  Obf.  XXXV.  v  XCIX.  -  Cento 
II.  Obf.  XXtl.  LXC.  ,  LXXVIU.  —  Cent,  iti.  Obf.  XXX.  g 
UIL  —  Cent.    IV.    Obf.     I. 

(#)  MORTOH  Op.  eit.  Lib.  I.  cap.  VII.  Hiff.  *.  —  Lib. 
Ili,    cap.    XI.    Hift.     i.  —  cap.    XII.    Hift.     f. 

{d)  IVO.  MBRCAT.  Op.  T.  IX.  de  Febr.  effent.  Lib.  V« 
tic    Ratio    praefagiendt    &c*    p.      m.    $47, 

(  r  )  U  ftejfi  I.  eie.  tic  Difficile  I.  p.  m.  i%%.  &  cura 
hòc  afferendum  tfà  ,  non  effe  inconyeniens ,  corpus  marafmo 
afTe&urn    ab    tntrinfeco    Canari     poffe. 

(  f  )    FOREST.    Op.    rie    Lib.    XVI.     Obf.    LVUL 

(  e  }  DE  CABALUS  Op.  cit.  Phacnoix».  XXUI.  Cura  uni- 
versi corporis  macie  detenta  fuerit  ,  cui  6c  capilli  ipfi  ut 
plurimum    cecìderant. 

(*)    POTER.    Op.    eie    Cene    IL    Gap,     VI.     Monachus  .. .«, 

itt    ìncredibilem    marafoaum     inciderai     ob      he&icans     fabrem     ecc* 

-    Cap.    XXL    ia    marafmutn  -    Cap.     LXXXVIL    lethaiitst    raar- 

€ore    confettura  f    &     velaci    truncum    Iigneum,  frigiduni     8c    im* 

mobilera    reperio     ecc.    —    Cap.    XC.    in    infignem    raarafmum    ec$9 

(#)  SCHULTZIVS  in  MifceiL  N.  C.  A,  IV,  Se  V.  ObL 
XLiVl. 

mm J  *  )    VKEVOTIVS   pretto    VELSCH.    MiCkomlm,    Cene     IL    tf. 
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Morton    (*)     ed    una    Donna    etica ,     e    atrofica    coilretu 
già    per    più     di    fei    mefi    a    reftare    in     icito    i'  Ehrhart 
(b) .     Con    tutte    quelle    previe    cognizioni,     e    col    non 
avere    trovato     maffima  mente    politivi    caratteri    né    di     tifi- 
chezza ,     né    dì    avanzato    m  ara  imo,   che    altro    poteva    io 
iennon     ripetere    nel    mio    pronofiico    quelle    parole    mede* 
(ime     ferirle    in     propoli to    confimiliffimo    dai    Vallifncri?ft 
„  Ho    detto,    che    non    il    vede....»    manifefta     offeia..,*. 
„  de'  Polmoni,  ...  non  avendo  mai    fputato  fangue,    né   pu- 
„  rulenza     di    forta    alcuna,     né     eflendo    afflitta     da    toife, 
>,  da    difficoltà    di    rcfpiro,   dai    decubito    impedito    in   una 
,  parte  ,  o    neli'  altra    pofando ,    né    da    dolore    fiiTo    nelle 
„  cofte ,     o    in    qualche    fito     del    petto  ,     e    perciò    mi 
(>  faccio    lecito    di    ftabilire. ....  non    ciTcre    quella    Gentil- 
,  donna    tifica    per    lefion    de' polmoni .....  ma.    effere    bensì 
»  travagliata     da     una    lenta     abituale     febbre,     che    forfè 
>  è    parlata    in    tanto    tempo    al    fecondo    grado ,   e    perciò 
,  facile    a    conofeerfi ,     e    diffidi   bensì  ,   ma    non    impojjibilc* 
,  a   guarirfi ,      benché     fia     lubrico     il     paflò     ali'   ultimo 
•  grado    (c)„.    E    appunto    per    quefto    dubbio  f    t    per 
a    frequenza      innegabile     de'    trifti    fini,    che    pur    trop- 
po    li     veggono     avvenire  ,      paffar    dovetti     alla     feconda 
urte    del    mio    Pronoftico    comprendente    i    timori,  che    fi 
Potevano    concepire    in   limili    circoftanze.  Certo    che    molti 
ton    ignorati    divertì  eliti  ebbero    fempre  le    tifichezze,  e  le 
trofie.     Io    ho  voluto  confederare  que*  fini,  che  più  ovvia- 
nentc  potevan  nafcere  da  un*  atrofia  o  nata,  o    accompagnata 
lalla   falivazione,  e  dalla   graduata  confumazione  delle  forze 
itali  ,    a    cui    non    li    aveva    un    grande    oggetto     per    ri- 
pararle.     Per     quefto     ho    allegato     piuttofto    gli     efempj 
leir  Hagendorn ,   del    Kònig ,   e    dell' HorTman no    (i)    co- 
;rtc j  pur    quegli    di    Morton    (e)    e    di    Morgagni    (f)  ai 

S  %  qua* 

m  ■  Il  II—*   III     I  I  I  II  -    «WM>«  «MMM«     ■ 

(  m  )  MORTOX  Op.  cit.  Lib.  I.  Gap.  I*  Hill.  ».  u  Gap. 
r.  Hift.  unica  ~  Gap.  VII.  Hift.  *.,  3. -Gap.  XI.  Hift.  1. 
..  -  Lib.    III.    Cap.    XI.     Hift.    *. 

(*)    BBrHART    Differì     Medie,    de     cicuta.    Scratburg.    1764: 
{  t  )     VALLISXERl     Off.     T.     111.     Confi     XVII. 
d)    Cit.     qui    in    fine    dtlU    Cìttflifit.   dei   §.   f.    die  //£,    itf« 
MORTON.     Op.    cit.    Lib.    I.    cap.    pi 
MORGAGN.    De   Sedib.    Ep.   XXU*    n,    io, 
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quali    aggiugner    potremo    ora    un'altro    del    Raygcr    (#) 
i    foggerti    de*  quali    dopo    una    lunga    falivazione    per    un» 
totale    fempre     maggiore  ,      e    placida     confunzione      fenduti 
atrofici  f    o    tifici    perdettero    alfìn     la    vita  :     ed    ho    alle- 
gato    quello     del   Thoner(*)f    e    deli' Barderò  (e)  quali 
rapportano    cafi  ,    in    cui      alcuni    dopo     una    lunga    pure 
quafi    incelante    falivazione     morirono    pofeia     aicitici  t    ed 
allegato     ho    per  fine   11    cafo    di    Heiwjgio    (d),    che    ci 
racconta    di    un    altro 9  che     parimente     dopo     una     faliva- 
zione   d*  alquanti     mefi     sfacelatefcgli     le     gambe     fini     di 
vivere  . 
tthtffflfrtóo&t  Lafciato     però    da    parte    il    tri/te    pronoflico,  e    ripi- 

ed  I*  9.       gliando     r  idea     della     poflìbilità    della    cura    palio    nel    f* 
9.  a    rilevare    le    indicazioni    di    ella  .    Sapca   beniffimo   che 
1*  ordine    materiale     delle    indicazioni    compilato    dal    Reg* 
è    L    di    confervarc     la     vita,   II.     di     togliere     le    cagioni 
dei    male,  III.    di    curare    il    male    medefimo,  IV.    di    diffi- 
panie    i     fintomi     (e);     ma     poiché,     fecondo     inlegoanci 
gli    ottimi      Pratici  ,     dove    fi     truovi     un     (inforno  {     ch( 
per    fé    iieffo    polla    recar     gran    pericolo  ,     elfo     è     primi 
d'ogni     altro     da     mitigarli ,      e     curarli      particolarmente 
(f)r  nconofeendo     io     qui  dalla     perenne     falivazione    un, 
afiottigliamento     di     umori      tale     da     non     poterli    fpcrare 
alcun    nutrimento,   ma    come    abbiam    già    toccato    fui    fiac 
delle    Riflcffioni    del    §.   II.       vie     maggior    confunzione    dì 
lutto    il    corpo  y    che    alfìn    conduce    con    lenti    palli    ali* 

inor- 

{*)    RATGBi.    in    Uìktìhn.    N.  C      Ann.  IV.   Se  vTTfef"^F 

(>}    AVG.     THOSEK    Òfef.    Wed.     VII.     Lib.    IH.  1 

_    V  '  <>*0:     3 AC-     HAKVBR     frtffi  SCHvmiQ    eie.    $h\og>     <W 

Sili       §.       I©.  * 

fin  cu.  f,frM  4iu  fH.  ,tg. 
i>iv(*vvf/Gl./CCtt,«  ,Med-  .M«hoa-   t.  in.  cip.   i,    /spi. 

«laaxvu.  Medico  Medenn  indubitate  haec  quaeuot  tncunv 
«u"r!.  I*?.1?"*"  '-  *Vao  JrÌMm  «mfetme  :  Secundo  tollera 
2S&.  Tot'bi    Se,'*"'    ÌPfUS1     n°tbU*  S     ai,a"°    ,W«"e 

^£    32B,ÌHÀAV\    Infl-   Mei    §■    to8*'   Symptomata    draiqne*' 
«ogniu,    fi    dant    plus    pericoli,    ve!    moleftiae  ,      qu.m    ut    eurt- 
«w    eorum    qutat    diffetri  ,     eoufcfue    d.nec    morbus  ,     unde    pea- 
£n*t,ùr*~tUl-  ■     •     irtdi*«K    fui    mitigationera  ,    &    cufationem- 
a» Tta&    dl«wiu«    lutee    Indieatio    mgen*  ,    »el    mitigatori», 
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morte    (a);    a    quello    prima    d'  ognaltra    cofa  ,    contem- 
poraneamente    però     agli     alimenti  ,     dirette     ho     le     mie 
mire ,     poi     in    appreffò  ,     e    piti    efpreffa mente     alla    con- 
iervazionc    della    vita     mediante    un    congruo    ufo    di    cibi, 
poi    al    mitigamento  del    male    fletto,    che    in    molta    pane 
confifteva    nell'  Inerte    e    languido   fiato    del  genere     sì    mu- 
[colare ,    che    nervofo ,    e    finalmente    ad    una    delle    più    ap- 
parenti ,     e    tuttavia     coltami    cagioni     del     mal    medefimo 
cioè    le    oflruzioni    dell'  utero ,     e     del     fegato  ,    quali     in 
concorfo     dei     refto     affai     piìi    preffante     potevan    confide- 
rarfi  in  ultimo    luogo  (£).  Devo   qui  almeno   per    incidenza 
Spiegare»    perchè    abbia    fermo     in      quefto    Paragrafo,   che 
il    metodo    curativo     del     Merton     (e)    parte    era     efeguibi 
le    nel    noflro    cafo    e    parte    no    attefa     la    complicazione     di] 
fintomi     e    la    prueva     fatta     di     alcuni      de9   rimedj     da     lui 
propofii.  Fra    quelli,   dirò  foltanto    per    farla    breve,  fono  al- 
cuni   fpirirofì,c   balfamici,    quali    mi    par   tuttavia ,  che    non 
foiTero    da     praticarli     altrimenti     nel    noflro      cafo     attefa     1* 
aridirà    delle    fibre,    e    h    troppa    diffoluzion     degli     umo- 
ri    (i)    e     con   e  (fi    i     calibeati,   de'  quali    appunto    fi    era 
fatta    la   pruova  ,  e    riufeita    o   inefficace ,   o    come    abbiara 

prc- 

fi»)  V.  il  ptfiò  dì  Bctrbjdve  gif.  qui  aIìm  fsg.  %  j.  VAìl 
SWlBTBìi  in  Apfa.  BQERHAàK  iió>  Ubi  jara  a  quacumque 
cauta  depravataci  nutriionem  coraùatur  humcrura  nimia  tenui  ras, 
tunc  i  Ili  eiabuntur  de  corpore  quandoque  per  fcnfibilcs  t  «li- 
quando  per  tnfenfibiles  eracuatioaes  ;  qumdoque  Cubito  ,  ali. 
quando  fenfìm  —  Veruni  ubi...  fenfìm  fi;  exegnt  humores  de^. 
corpore  ,  8c  deficìens  nutrirlo  non  reftituit  perdita  ,  lento  ras- 
ralmo  perir  corpus  ,  quem  morbum  oc  tabern  fiecam  vocavt- 
runt  ,    Se    atrophiem    fimpliciter. 

(*)  tOEKBAAVB  Inftit.  Med.  §.  iag*.  ri.  3.  ubi  indicarlo 
impar    fimul    urger  ,    rum    femper    erit    fafisfaciendura    msximae. 

(#)     MQKTON    Phthifioiog.     cap.    I. 

\d)  G4RTHMVSER.  Fundam.  Mat.  Med.  T.  II.  8e&.  XII. 
cap.  II.  Refoluta  pars  oSeofo-fpirituofa  netabilem  quidem  effe- 
ttuo* cura  refolyendo,  arque  difeutiendo  contenta,  rum  ardendo 
quafi  ac  vellicando  ipfas  tunica»  in  ventriculo  edit  —  per  rata 
lattea  &  rcliqua  iahalantia  ,  &  abforbentia  lymphatico  venofa 
ad  humores  circulantes  progreditur  —  canalium  quorumlibet  pa- 
ricrei....  irritar,  globulos  fanguinit  ,  caeterorumque  humorum 
particulas  fecum  in  rsotum  vefocierem  rapir  ,  principia  cruorii 
falino-oleofi  infkmmabilia  expandit  tee,  §.  VII.  Nec  turo  quo- 
que (balfamica)  exhibentur  in  morbi s  ,  qtà  ca  nimia  Ibrarum 
fiecitato..,.    defe&u    feri...,  prcfic&fcunrur, 
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provato    (*)    forfè    ancor    perniciofa. 
Ciuftifica«Sone  pcr    rimedio    delia     falivazione    propofto    abbiamo    ne! 

«ci  §.  io.  §t  10a  coa  i»  Hagcndorn  la  tintura  di  catecù,  e  ol- 
ire ad  efla  una  qualche  preparazione  di  radice  di  bi- 
florta  .  L'  Hagendom  ha  guarito  con  tal  tintura  una 
copiofa  falivazione  in  un  uomo  ,  che  ulcerate  aveva 
eziandio  le  tonfille  ,  e  puftulofc  le  fauci  (£};  e  col 
decotto  di  qucfto  fugo  fanò  una  femmina  il  Wilìis 
che  ora  dalla  diabete  ,  ora  dalla  falivazione  era 
per  cotal  modo  veffata  ,  che  quafi  tutte  oramai  aveva 
perdute  le  forze  {e).  Queiìa  fodanza  tanto  più  vo- 
lentieri io  T  aveva  propofta  ,  quanto  fapeva  con  Geof- 
froy ,  che  efla  valente  è  a  raddolcire  ogni  acrimonia 
delle  linfe ,  a  rinforzare  il  ventricolo  ,  e  ad  ajutare 
la  concozione  de*  cibi  (d) .  Di  noa  minor  valore  ho 
creduto  ,  che  fofle  la  radice  di  biftorta  ,  che  fecondo 
il  Carthcufer  contiene  elementi  affatto  fimiii  al  Catcck 
(O  e  fecondo  altre  analifi  una  parte  contiene  di  fai 
eiicnziale  aluminofo  oflìa  acido  ,  ed  una  molro  maggio* 
re  di  crafla  bituminofa  foftanza  ,  dimodoché  efla  rieibe 
balfamica ,  vulneraria,  ed  astringente,  utilìffima  in  ogni 
cafo  ,  dove  di  ftringimento  fìa  d'uopo  (f),  e  preciia- 
mente  fecondo  il  Zorn,  dove  fia  da  reprimere  Teffufion 
degli  umori  dalle  gengive  ,  o  Avvero  dalle  glandole  fa- 
livali  (g).  Altri  rimcdj,onde  curare  la  falivazione,  e'  ci  pro- 
pone il  Varignana  (£),  11  Montuo  (i)9  altri  ne  ha  praticato 

feli- 

(4)    ÀÌU    psg.    *J. 

(b)   HAGEXDORH   Traft.    de  catechu    Se£t.   %.  cap.  t.  Art.   t. 

(O  Pn£$  ALLE*  Synopf.  Unirerf.  Medie,  tit.  Diabete* 
Art.    70*  • 

{A)  STEFM.  FRANC  GEQFFRQT  Trac"t  de  Mater.  Medie.  T. 
I.  P.  II.  cap.  VII.  JAMES  Di*.  Vm.  di  Medie.  T.  XI.  Art, 
Terra   Japonica    p.    ijt. 

(#)  CARTHEVSER  Op.  cit.  T.  I.  P.  I.  Sefc.  VI.  cap.  I. 
§c-  IV.  Similia  (radici  torme ntillie )  quoque  «Uciuntur  e  radice 
feiftorue  ,    terra    catechu    tee. 

if)  GBOFFROT  Op.  cit.  T  II.  P.  IL  Sec*.  IL  Art.  Bif  arra  : 
Vietate  balfamica  ,  vulneraria  ;  8t  accingente  donata* .  Ufurpari 
telet    adverfus    omnet    affe&us,   in    quibui    adftriftiottt    opus    CU  ± 

(t)    BARTHQL.    10RH.    Botanolog.    Medie. 

(  b  )    VARIGNAXA    de  curand.  aegritud.  Lib,  VI.    Cap.  IV, 

(i)  Hierqn9  MONTWJ  Anafcere  Moxborum  Ub.  VI,  cip.  VIH, 
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felicemente  il  BierIing/(*)  9  tua*  e  tre  i  quali  la  tennero 
per  pofitiva  malattia,  tuttoché  fuori  delle  circoftanze  di 
ctiGz,  o  di  confunzionc,  ma  tai  rimedj  gli  ho  lafcia- 
ti    ai    loro    Autori    non    mi    fembrando ,     «he     alla    noftra 

[Inferma    poteffero    convenire . 
A    oggetto    di    rinutrire    il    corpo    confunto  9    ed    in-   Qmmctàon* 
Graffare     e     raddolcire    gli     umori    iodato    ho    nei    £    ri.       dei  §.  ita 
oltre    le    mineilre    di    pane,     o    di    orzo    ridotta    in    cre- 
ma,   un    brodo     di     gallo  f    o     di      Cappone .     Che     gli 
umori    per    la    degenerazione     acquietata    da    una     malattia 
si    lunga     fodero    tenui  f    e     acrimoniofi,  la  indicata     fali- 
i  razione     lo     raanifeftava     abbaflanza  ,    ma     eziandio     fenza 
effa    tali    effere    nef  corpi    deboli    ce    lo    infegna    il    Vari 
Swietcn    (  b)9    e    che    per    confeguenza    avellerò    di    bi- 
iogno      di     eflere      incraflati ,    dottrina     univcrfalc     è     de* 
Pratici  ,    che     in    ogni    genere    di    confunzione    vogliono 
che    agli    incraflanti    ricorra^.    A    quelle    fine    fra     moire 
altre    foftanze  ,    ottime    efTer    le    carni    degli    animali    uc- 
cifì    chiaramente      deducefi,    pofeiacchè,     come     e*    infegna 
V  ora    citato    Van    Swieten,  contengo»    elTe    oltre    il    fila- 
gne   roffo     tutti    quegli     altri     umori  ,     che     nel      còrpo 
dell8  animale    vivo ,    e    fano    erano    già    elaborati ,    quindi 
una     copiofa     materia     di    nutrimento  9    che     facilmente    ft 
feioglie    ncir  acqua  ,    e    con    una   picciola    azione    de*  vafi, 
e  de'vifccri   di    chi   la  inghiotee  può  ulteriormente  perfezio* 
narfi    (  e  ) .    Scendendo    poi    al    particolare    brodo    accen- 
nato   oltre    che    in     genere    e    quei    di     polfo     dal     Fo- 
refli    nella    tifichezza    (i^,dai    Mercati    neil*  enfia    (e), 
Idal     Fcrmin    nella     atrofia    (f)    trovai     commendato;    e 
C  Tempre  in  cafi  fimili)  quel  di  pollaftra    dal  Fioravanti  (^) 

me- 

(a)  THEOPH,  ligRim.  Tfaef.  Thcof.  Pr«6h  Caf.  LXvT 
*  (£)  PAX  SWlETEìf  in  aphor.  BOErH.  48.  Ubi  in  tene* 
rimis  feominibus  Illa  vìj  languec  ,  minut  confolidatur  fanguis; 
une  diflblutus  magi»  8c  levis  tandem  in  aquofam  tenuitatcrau. 
lagene  rar  —  %tà  plerumque  nimiac  fanguinis  «enuittti  cornea  «fi 
ttajor    acrimonia    ecc. 

le)    VAH   SW/ETBN    in    apb.    loerh.    ititi 

{d)     FOKEST.    Li*.     XVI.     obf.     <8. 

{e)    LVD,    MERCAT.    Op.    T.    IL    Lib.    V.    do    fcbr.    He&fo 
aenf.    &    curai,    pag.    m.    348. 

(fi    FERMIN    Jfirttz.     lmpm.     a\     V*f.     T.     Ih    caP.      XXXV. 

U)  miàVAmi  Céf rhei  Mairi*,  uh,  i.  ^.    xxxiv. 
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e    dal     Morgagni  (a)9     e     quel    di    Gallina    dal    Fiora- 
vanti   medefinao    (b)    e    dalli    Continuatori    della    Materia 
Medica     del     Geoffrcy     (O  »     e     quel     dì     Cappone    da 
Amato    Lufttano    (4),     da    Erafto    (  e)    da    Leonello  Fa- 
ventino      (  f)      da    Maycrne      (  g  )      da     Potcrio     (  b  ) 
da    Rivedo     (  i  )    da    Carlo    Stellano  ,     che    preparato    a 
fuo    modo    lo    dimanda    ristorativo    divino    (  k  )  :    quel    di 
Cappone,     o    di    Gallina    dal    Benedetti     ( l)    quello    pre- 
diamente    di    Gallo    dal     Claudino  (w)    dall'  Alizcro    (w) 
dall'    Alien    (  o  )    e     dai      tcftè     allegati     Continuatori      di 
Geoffroy     in     ifpecial     maniera     nel     marafmo  ,     nella     con» 
funzione     di     tutto     il     corpo  ,     nella     febbre     etica  ,     nella 
tifichezza  ,     e     in     ogni     cafb  ,     ove     $'    abbiano     a     rciti- 
tuire    le    forze    agli    fpofiati     per     malattia      (  p  )     viene 

en- 


(j)    MORGAGNI    de    ftdibut    Sp.    XXII.     art.    fi. 

m     FIORAVANTI    0/.     iit.     lib.     IL     CAp.    XXIX. 

(Ó     NOUEVllLB      B     SAIERNB    T.    HI.     claff.    ^V.      p.      «B. 

{A)  AMAT.  LVSITAJI.  Carte.  Medicin.  T.  I.  Centur.  HI. 
cut.    $t* 

(  $  )  TU  BRAST.  Coatti,  de  Ipift.  Medfcin.  Confi!.  Vili. 
Lib.    III. 

(  f  )  IBONBLL.  F  AVENTI*.  DB  VlCTORUS  Frac*.  Medicina!. 
Cap.    XXV.    p.    m.    i|i. 

(  g  )    TH     DB    MATERIE     Prax.    Med.    Lib.     II. 

(  k)    F9TER    Infign.   Cur.    Cent.    I.    cap.    IL  -  Cene    IL    Cap. 

*  (  i  )  RlVER.  Fra».  Med.  Lib    XVII.  Seft.  I.  Cap.    III.  de   Ftbrc 
Heftjca. 

(  k  )  CARLO  STEFANO  V  AgrìuitHfA  t  £a/a  Ai  VìUa  lib. 
III.    <Af.    LXVIII. 

(  /  )  Al  tx.  BBNEDICT.  De  Re  Medica  Lib.  XXX.  tir. 
Confefììo    ad    maciem. 

(  m  )  CLAVDN  De  ingreff.  ad  U&  m.  Append.  Seft.  VI!, 
p.  m.  173.  Jus  pulii,  feu  Galli  junioxit  .  .  ,  convenir  pecu- 
liari ratione  in  marafmo  ,  ac  mane  totius  corporis ,  in  febre 
hc&ica  ,    phthifi    tei. 

(»)    ALtZBRO    0(.     €it.    lib.     IV.     CAp.     VI.     ».    III. 
(  0  )    ALIEN.    Synopt.     Univ.     Med.     Art.     Jix. 
(p)     NOBL&PJILE  ;  <     SALARNE    l     cit.     p.     466.    4*7»  Suat  ; 
qui    prò    «altaada     cjus    (    Julia     Galli    )    vìrtute    carperà     ex    vx« 
pera    addunt  ,    8c    prò     expiendii     ìndicatiombus     variia      ventremj 
Calli    medicarne nd§     cqnfafciuntj     ut  ...  .     bechicis ,    quum     tabr 
febycnienduni  ,     Quae     quideta     raultum     faciunt    ad     icttituenda* 

mor5 


sncomhto.    Quefto    è    ben    vero  ,    che     la     maUinia    par* 
e     di     queftì     Autori      o     propongono     o     lodano     o     il 
jailo    o    il     brodo    in     plìi    maniere    alterato    con    parec- 
±j     litri    ingredienti  :    col     non    avere     io    però    propofio 
iimilmenre    cotali    aggiunte     non    ho    intefo    di    deluderle. 
Jna     fola     mi     è     paruta     effenwale     della    carne     o    graf- 
o    di     Vipera  ,     ficuro     eflendo      guarito     la     foftansa     in 
juakinquc     modo     preparata     di    tale    rettile     capace    fia  * 
'litorare  notabilmente   le  forze     (a)    con     unire    ad    occhi 
uggenti     il    fangue    diiciolto,  come    ha    veduto    il     Bru- 
chi   <  b  )    e    come   fuppofe    certo    tanti     fecoli    prima    P 
i^zio,    che      negli      lputi       di       Sangue       la     Triaca    di 
llndroaiaco   fatta    con     le    Vipere  ,   e    il      fugo      d9    orzo 
i  qualmente    ci    raccomanda   (  e  )  ,  ed     oltracciò    trovando 
Mrecifamente     affai     decantati     dal    Cardano     il    brodo  (dì 
[allo     Spuntone     il      graffo     (  e  )      dal      Gerenzano      la 
la™e,.  .w  )    di    tale    rèttile    per     rifaaare     „    gli     Etici, 
I  Tjici,    Tabidi  t    e  confumati,    come    pure    gli    eftrema- 
.  T  „  mente 

lorbo  cnerratorum  vjrei,  imo  faepìus  pre  reflaurinda  falute 
ìftcìune.  .-  jufcula  &  gelatinae  ex  hac  (  Gallina  ),  ut  ex 
ano  clicitac  ,  <|iwm  fine  refrigerante!  f  hurae&antes  6c  optila© 
amento  pfenae,  phthifi  8c  tabe  laborantibus  ,  ae  ex  morbo 
ìnvalefcentibus    optime    prefunt . 

(*)    SFVNTOlt.    Con- Echidne- Logia    ficc     Gap.     XI.    p.    **; 
>um     pulvjs    viperinui     non    agat     nifi    corroborando  f    &    ▼irift- 
[indo    fluitate*  .    CLAVDW.    Àppendlc.   cit.    $e&.    VI.    in     princ. 
fmts     Dtzion.    Vmh.     Mcd.    T.    XI.     art.    Vipera     in    princip.      40. 
\lMriLLB    r     SALERNB    Op.    cit.    cltff.     III.     p.     m.     507. 
L  (*J    BRUSCHI  preffo    SPVUTON  Con- Echidne- Logia    &c.  Cip. 
fu.    p.     60.    St    trova    nella    Città    Ài     Mantova    per  fina  t    che     era 
cose    mal    abito    di    corpo  %    che    il    di    lui  fangue    era    mi     f At- 
tente   ACqmfi  f    che    gettandoti     una    gocciola    fipra     panno    di     lino 
Unee    non    AffArivA   fi    non    tanto  fiotto    di    color    di   fangue     quam~ 
1    ♦    un    fràntilo    di    mìglio  f    per    U    quél    cofa     non     afpetUva     al. 
)•  ,    the    dì    divenir    idropico  ;   foiebè    anco    avtva     tumori  ,     #    dm» 
izze     nel    fegato  t     e    nella    milza  %    #    nondimeno    con     l*  ufi    delliu. 
[polvere  )    viperina     è    perfettamente     fan  Aio  ,    ed    il    [Angue     ridotti 
i  color    di    rubino . 

CO    ASTIVS    Contraft.    Medie.    Tetrab.    II.    feria.    IV.    cap. 

(d)    CARDAI*.    Confi!,    prò    diffic,    fpìrandi . 
IO    SFVKTOX   Op.    cit.    Gap.    VII.     p.     ]•.    «rum    pinguede 
|ithificis    auxihatur  .  r    ° 

(f)    GBRENZAM   PGRT161MT0    II    Morbifugo  mniwfaU    Cap. 
I    /,    11.    Csp.    X.    p%    pi,  T 
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w  mente  magri „  com*  e*  fi  efprimey  che  vale  a  dire  gli 
atrofici  :  e  quel  eh'  è  più  ,  trovando  fra  li  moderni 
eziandio  preforma  l'acqua  ftillata  delie  bifeie  dal  Tozzi 
{  a  )  il  brodo  di  Vipera  dal  Cirillo  nella  Tisi- 
chezza proveniente  dall'ipocondria  (  b  ),  e  in  un*" Etica 
con  impedimento  de9  lunari  tributi  dal  Vallìfneri  (  e  ), 
e  collaudata  in  genere  dallo  Zvingero  la  cura  delle 
vipere    nella    medeìima    febbre    (  d  ), 

Dell'  ufo  del  cremor  d*  orzo,  e  del  latte  per  se* 
e  de'  diverfi  latti,  che  per  gradi  fi  poflono  ordinare 
in  fomiglianti  mali,  foverchia  cofa  è  parlare,  eflendo  a 
tutti  notiffima  la  pratica  univerfale  de'  Medici  dal  pri- 
mo noftro  gran  Precettore  in  avanti:  benché  non  pof- 
fa  negarfi  che  quella  del  cremor  d'  orzo  dai  tempi 
vii  Cardano  in  qua  alquanto  fiafi  negli^entata  (  e  )  . 
Rtflringomi  fola  a  dire  ,  riguardo  al  latte ,  che  tanto 
più  di  buon  anirao  io  1'  ho  proporlo ,  o  collaudato* 
quanto  che  avendo  io  riconofeiuto-  nella  noftra  Inferma 
uè  il  polmone  aggravato  di  marcia ,  né  alcun  ulcere 
ibrdido  ,.  né  fputo  alcun  purulento  ,  io  ho  creduta 
con  Bennet  (f)c  col  Tozzi  (g)  che  molto  piti  poteva 
giovarle  di  quello  che  avrebbe  fatro  ,  fé  foMe  fiatai 
Tifica  vera.  L'unione  poi  del  Latte  coli' acque  mi- 
nerali    è     garantita     in    molle   croniche    malattie    da  Slare' 


(a)    TOZZI    Op.    P.    ir.    are.     de    Phthifi"    in    fine. 

(*)    X/C.     ClRllLVS    Confale.     Med.     Cent.     I.     pag.    66. 

(O  VAtV&XERl  Of.  T.  III.  Conf,  XVI.  P-  Jif.  "M  uyL^, 
ftitna  di  vipera  frefe*  .  » .  *r*  una  vipera  intiera  t Agliata  in  fez*- 
Zitti    in     dtatto  . 

(d)  ZVIXGER  Epit.  Prax.  Med.  T.  IL  Seft.  XV.  Caf* 
III.     Art.    V.    p.    xoS. 

(O  tìlBR.  CARD  AH.  de  Metk.  Medend.  Cap.  XCVI.  No- 
tfagefimut  fextui  crror  eft  9  in  quo  ptifanae  *fum  piaste  rmifTum? 
doceaaus    &c. 

(f)     BENEDICTVS    Theatr.    Tabidor.    p.    7%. 

{g  )  LVC.  TOZZI  Op.  T.  L  P-  II.  art.  de  Phthifi  p.  i£#. 
Noanulli  temete  lac  exhibent  cura  pure  pulnao  eft  grayatu*, 
«teus  for^idum  »  &  fputum  nedum  puru'entum  fed  copiofum^ 
«ft  ••  .  maxima  «groruin  nocumento:  etenim  a  la&is  ufu  forde- 
feit  raagis  ulcus  ,  pulmo  fax* tur  ,  alvi  folutio  fuSoiitur  9  ref 
vemitut ,    febrif    «ugetur  9    ycater     inflarur    &c. 


,,  <  a)     in    effe     (b)9     e     nelle    tifichraae    da    Hoffaianno 
j;  (  e  )    e    nelle    febbri    etiche    da   iangharrs     (  à  )  ,      il    fe. 
'  condo    de'  quali    fi    gloria    d'  cfanc    flato     1'  introddutto- 
:l  re    in    Germania:    e    per<     l'ufo    dell'acqua     precìfaraentc 
di    Nocera     in    fimili    mali     ho    per     mallevadori    Raimon- 
do  Giovanni    Forchi     <*)■,     e    il    Vaìliineri    ,(f)    entram- 
bi    1     quali    vogliono,    che     s'  infifh     pet    lungo     tempo 
nel!'  uio   di    ef!a  :     ho    lo    Scardona     (g)     quale     ooirfide* 
rando,  come  gà    il    Redi     (h)    eifere    di     miniera    di   bo- 
lo,  le   attribuire     fra    le     altre     la    facoltà     di    rinforzare 
«grigiamente     i     polmoni.    Emendo     poi    qui     congiunta    la 
ioppredìonc    de9  tempi  ,     per     queft'   altra     ragione    doveva 
effer    gradita    la    mia    propensione    dal    Sig,    Medico    della 
cura  *,    che    aveva    tutto     V  impegno    di     porgli     in     mo- 
to^    attribuendo*!    tal    facoltà     a    tale     acqua     dall'   or    ci- 
tato   Scardona*    (*) 
3  Ed     infittendo    a    voler    foddisfare    alle     medefime    in-  <GiftiKflcifcione 

»  dicazioni     finora     efprefle    nel     §.    12.    ho    fatto    cafo    del        **l  §.  1*, 

T  %  de- 

1 

'  (a)     Nelle    Philofophìc.     Tranfa&ions     rei.    XXVIÌI.  ,     t    pre/f» 

l  James     Diz.     Vniv.    dì    Med.     T.     I.     art.    Acidula    p.    m.    aio. 

:  (b)    Fr.     HOFFMA^N.    Op.    Phyf.    Med.     IX.     Scrutili.      Phyf. 

,  Med.    &c.    §.    x.    XXX.  y 

i  (O  FRiD-  BOFFMANN.  Med.  Rat.  Syft.  T.  IV.  P.  IV. 
Gap.  XI.  Curat.  §.  X.  mìfcela  lacìis  cura  aquìs  mineralibus  % 
de  qua  ego  firn  omni  -ofitneationit  nota  ,  rere  affercre  pof- 
fum  ,  quod  primus  fuerim  qui  ipfam  in  Germania  ìntroduxerìf: 
r  V.  Opufcul.  Phyf.  Med.  Xf.  de  convenientia  elementor.  ae 
firium  in  thermis  &  acidul.  t.  XXXiV.  «  OpuCc.  XH.  Obf.  6t 
caut.  circa  thermar.  8c  acidula  ufura  Se  abuf.  §.  XXII.  -Opufc. 
Med.  Praft.  X.  de  connub.  aquar.  miner.  cuoi  latte  §.  VI. 
KII.     &c. 

(  d)  DAN.  LANGHANS.  V  Arti  di  curar  fi ,  e  guarir  §  da  fe 
medefimo     Trad.     dal    Frane.     T.    I.     P.    L     Cap.     XXIX.     §.      5. 

IO  RATm.  JQi  FORTIS  Cenfult.  &  Refp.  Medie.  T.  II. 
Cent.  II.  in  nfu  aquas  Noccrianae  omnino  ìnfiftendum  effe-» 
nraimo. 

(f)  VAlllSNER.  cit.  anfult.  XVII.  f.  $18.  Per  ìevandéU 
)t dinarta    f  renda     aequa     di     Nocera. 

(*)  SCARDOLA  Aph.  de  cognofe.  &  cur.  morb.  T.  I. 
Lib.  II.  cap.  IH.  aph.  XIX.  8c  bolarì  terra  t  quam  conti- 
nent  ,     pulmonem    egregie    confirmant . 

,         (A)     R£P1    lettere     cerne    quella  ,     *#  2     di    miniera    di    bottai 

,  UfcierÀ    vefiigi ...    <#    corroborazione    ecc. 

CO    SCARPONA    Op.    cit.    Lib.     V.    Cap,  IL    Aph.    XXI, 


*4% 

decotto    iflisufro    dal    Settata    per    rifare    le   carni    ai   cor- 
pi   confumi,    la    di    cui    bafe    è  la    carne    di    vitello    con 
una     fe&a     parte    di     falfa    pariglia  ,     alcuni     altri    pochi 
ingredienti^  e    in    piccioia    dofe  9    ed    in    arbitrio    di    chi 
l'ordina     f£    pane     di    Legno    finto    (#>.     Da    chi    fon* 
pone »    che    quello    brodo    fia    fudorifero ,    come    ho    ien~ 
«ro    già    a    iufurrare,  agevolmente    verrà    per    effere    con- 
dannato,    ma    l'Autore    di    effo      (oltre    la    pratica    fre- 
quentiffiraa  ,    che    ne    abbiamo)    ci    ailkura  P    che    il    me- 
defimo     non     agifee    movendo     ver  un    f  udore,   ma    correg- 
gendo    foltanto     con      la    vìxth    Cui     alefiìfarmaca    i     vizj 
dei    (àngue,    e    con    le    parti    lue    nutritive    rigenerandolo 
<  b  ) .     Ne     farebbe     da    obbiettare    avere    iftituito    il    Set- 
tala    quefto    decotto     nelle     veneree     confunzioni  ;     mentre 
venendolo    egH     a     proporre     dopo    la     cura     totale     della; 
venerea     Ine     a     chi    reftaffe     o-    per     la     forza     del     mal 
icfterto ,    o    pe*    risnedj     procraftinati ,    *    per    1*  imperisi 
de'   Medici     ad     una     efrreoia     tabe     ridotto  »     è     mani  fé  ft 
co  fa    che    in  ogni    fimile    flato     di    contenzione ,     da     qua- 
lunque     cagione      fa      provenuta  »     effo     può     convenire 
Dalle    autorità     del     Selvatico  ,     che     ne    propofe     la    de- 
cozione   in    più    luoghi     de>  fuoi    confulri    *  e)  ,     del     Ri- 
veno     (d)      del     Wiliis     (*)     del     Merton     (f)    *     dell, 
Scardona     (j)  ,     che    replicatanicnte    la   lodano  r    e     cria! 
che   itoria    rapportano  ,,    dove    utìliffimo    ne   fu.    V  ufo    ij 

J,    IP    *Wm    SEFTA%*    àifantàr.  Se  Cautiom    Medie.    Lib.  ¥i& 

ri  ^  S*PTAL*  *•  £-  eff  vero  «oniumptu»  quoddanr .  guo£ 
SLri?,pfh*ra"C1  S»*r^«!  «nr  fido»  uHo,  fed  mediana 
Jinguedifiofi»  carmi  jrirtibus  alimenti  vinr  faraent  ,  3c  fo 
tub**nmm    aliti     verfum     8c    vha     illao»     virukntam    evincic ,    fe 

l'A  B£I?;«  sri^TI^    Confi  1.    Se    Refponf.    Medie,    ceni.    %. 
(*)     M/rm.    Prax.    Med.    Eib.     VII.    cap.    VII 
(  O    Will.S    Pharmaceutie.    Rtrion.     P.    If. 
^(/>  morto*    ThtWfioU    U\x    L  Cap.     V.  -,  tlfc     HI.     cap» 

.     (fj    SCÀRDOLA     Aphor.    eh.     Erb.    IL    Gap.    IH.     aph      X\T 
tp^odr    fttnr   «uft    panila     Se     né.    cBiiTat    eUque    ^ccoi^ 
«biTnLri  »JJ^"««-..    Carnet    jumorum    amraalium .....  .   decorai 

•bt»****    bepsahana     fere     methodo  .      quac      dici     Ws     otìteft 
*|u*fc    ***o    *    celkitef    in    tjufemodi   «mbi»    adiibi  ?        * 
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cafi    di    tifichezza     (a) ,      da    quella      di     Cirillo,      che 
il     brodo      del     Serrala      cfpreflamentc      nella      fovra      in- 
dicata    tifichezza     ipocondriaca      (  b)     e     da     quella     per 
fine    del    Valiifneri  ,     che    il    decotto    di    Salfa    neir  Etica 
fovra      accennata       propoiero      (r)       fventar       dovrebbefi 
ogni    dubbio  ,    che    anche    nel    noftro    cafo    i1  ufo    di    tal 
radice    foffe    per    convenire .    E    quando    fi    folle     dubita- 
to ,    che    io    fofli    per    inchiudere    fra    gì'  ingredienti     del 
detto     brodo    ancke     il    legno     fanto  ,      chi     mi    potrebbe 
convincere    di    aflurdità ,    le     il    folo     Marcel    Donato    ha 
raccolto    dall'  Ingraffia ,     da    Agoftino      da    Urbino ,    dall' 
-Areco  ,     dal     Fracaftoro    piti    cafi    di     tifichezza     con     tal 
decotto    guariti     (d);    fé    altrettanti    cafi    confimili    ne    ha 
raccolto    io    Schenckio    (e);   fc    il    Fonfcca    (f)    Riverio 
(g)     Willis    (*)    Mayerne   (i)    altri    pretto    Manget     (k) 
e     fra    i     piti    proffimi    ai    noftri    tempi    Zvingcr    (l)    ed 
Huxham     (m)     in    molti    cafi     di    tifichezza  ,    o    marafmo 
quale    propone ,    quale    configlia ,     quale    collauda     il     de- 
cotto   di    quello    legno ,     quali    come     Riverio    e    Willis 
(«)     rie    riferifeeno    felici     efempj? 

Per    una    ardita    proporzione   fo    che    fu   tolta    quella  GiuftWcafcicme 
che    fegue    nel    §.   15.   de*  bagni  freddi,  o   per    dir   meglio       *tl  §•  M- 
non     caldi.     Ma     dimando    io:      faceva     egli     di      bifogno    Bagni    itzàì* 
nel     noftro    cafo      di     dar     le     forze,     e    "di     fomminiftra- 
re     deli*    umido  ?     Qual     mezzo     può     effervi     pih     capace 
de'    b,gni      freddi,    che    col     confenfo    della    più    celebre 
Antichità    Greca  ,     Romana ,    ed     Etrufca    fi     praticavano 


a 


(*)     WILLIS    l    eh.    MORTQN    eh.    Lib.   I.   Cap.    V,   ia    fine, 
V^J    C1RILL.     I.     eie. 
(O    fALLfSXlRl    eh.    Conf.     p.    *  e. 

)ÀÌ     M{*C6LL.    DGNAT.   de    Med.  Hift.  Mir.  Lib.    III.  Ca*.   X. 
ncv*    &c  CWVS    °P      Cit'    Lib-    U'     *r5'     Curatio.  Phtbifi* 

(/)    R*V.     FONS£CA    T.    I.    Conf.     V. 

li?  wfuuT^1'  Medic-  Cw«-  «■  obf-  "• 

(*}    MAKGET.    Bibl.    Mcd.    Pr.    x.    IV.    pag.    tot. 

f     il     zvJmtR    Ep»t.     P?ax.    Mcd.    T.    II.    Se&.    XVI,    Kn, 
a.    p.    m.    %6z.    tCf, 

^    (»)    HVXHam    obf.  de    acri    fe    mofK   tpi*     Voi,   IL    f» 
1*0    ^#    //.    fi//, 


t5° 

a    bella    pofla    con    luffo    immenfo    (  a  )    in    Citta ,    ed 

in  Villa  (  b  )  ,  e  ftabili  e  pénfili  (  e)  per  render 
robufti  gli  uomini  {  d  ) ,  come  da  Seneca ,  da  Vi- 
truvio  ,  ida  Varrone ,  da  Plinio  ,  da  Stazio  *  da  Bac- 
cio ,  da  Mercuriale  ,  da  Langio  ,  da  Ramazzini  , 
da  le  Clerc,  da  Collins,  e  tanti  altri  fi  può  raccogliere? 
E  fc  quefto  foffe  flato  un  rimedio  eftremo  ,  e  in 
qualche  modo  arrifchievole ,  nella  fleffa  maniera  ,  dice 
Galeno,  che  torna  conto  in  certi  emergenti  far  qual- 
che cofa  fulla  iperanza,  ed  anche  a  cofto  di  qualche 
pericolo,  piurtofto  che  avvilire  ,  e  certamente  perire; 
cosi  conviene  con  de'  potenti  medicamenti  combattere 
contro  il  male  piuttofto  che  non  far  nulla  (e)  La 
umanità  efige  qucfto,  pare  che  aggiunga  il  Van  Swic- 
tcn ,  ed  è  ben  giufio  ,  che  (occorriamo  quegli  infe- 
lici, della  di  cui  falute  ancor  deperiamo,  affla  fennon 
altro  di  raddolcire  i  lor  mali  ,  che  fradicar  non  pof- 
fiamo,  finché  la  morte  alle  loro  mifcrie  venga  a  por 
fine  .  Sarebbe  una  crudeltà  il  negar  loro  quefl*  ultima 
confolazione  (f > .  Per  altro  che  aveva  egli  a  ragio- 
nevolmente temerfi  da'  Bagni  freddi ,  offia  non  caldi  ? 
Effi    corroboranti    iono    del    corpo    umano    per     quanto    & 


{a)  SEtiEC.  Epift.  LXXXVII.  STATIVS  Sylr,  Lib.  1.  ri* 
TRVViVS    de     Archite&ara . 

(b)    VAK&O    de    Re    Ruftic.    Lib.    IL 

(/)    PLlN.    Hift.    Nat.    Lib.    IX.    ctp.    LIV. 

(A  3ACCIVS  de  Thermis  Lib.  VII.  cap.  VII.  MERCURI  Al. 
de  irte  Gymnaft.  Lib.  I.  Cap.  X.  JO;  LAKG1VS  Bpift.  Medie. 
Lib.  I.  epift.  L.  RAMAZZIMI  de  Morb.  artific.  Cap.  XiV.  LE 
CLER<£  Hift.  de  la  Medec.  P.  III.  Cap.  IL  77/.  COLLINS  de 
frigida;     lavationis     antiquitate    8c    ufu    in    Medie.    Leid.     %7%o. 

(O  GAL2N.  Op.  T.  VI.  Meth.  Med.  Lib.  X.  Cap.  X. 
Quanto  itaque  fatius  eft  atiquid  nonnulla  fiducia  vel  cum  pe- 
riculo  facerc  %  qu*m  fpe  sdempta  certo  perire  ,  tanto  profe- 
to   fatius    eft    potencibus    praefidiis    pugnate  .    quam     mhil    agere. 

(/)  VAì!  SWlETEìi  ad  Aph.  BQERH,  iti*.  Interim  hu- 
manìtas  pofcii,  ut  fuccuiramus  miferit,  de  quorum  falute  eti- 
flin  cefperatnus,  ut  leniamus  mala,  quae  eradicar!  ncqueunt... 
donec  mors  his  aerumnis  finem  imponat  22  Crudelo  torce 
sniferis    ultimum    illud    foktium    negare. 


è\  offervato,  ed ■  afferito  da  Galeno  (a),  da  Aezio  (*), 
dà  Oribafio  ,  il  qual  fra  gli  akri  protetta  di  non  fa- 
per  eiprimere  colie  parole,,  quanto  vantaggio  da  lor  ti 
tragga  >  di  modochè  chi  foflc  vecchio  già  cafcatojo 
coli  ufo  di  efiì  bagni  può  tuttavia  trovarft  col  corpo 
vegeto ,  e  nerboruto  ,  e  portare'  in  volto  un  florido 
colore  t  U  appetito  9  e  la  concozioncf  fon  mantenuti  in 
vigore  ,  i  fenfi  perfetti ,  in  una  parola  gli  organi  na- 
turali tutti  affai  bene  cofiituiti  (e).-  Altrettanto  con- 
:  fermano  Jacopo  delie  Pdrti  (d)  Claudino:  (e)  Ho£- 
fmanna  (/)  Floyer  (g)  Fuiler  (b)  WainWiJgth  (i) 
Hecquet    (k}    Geoffroy     (/)     Vaa    Swieten     (  m)    Tiffot 

Ó*>Fu- 


.  t{  à)  mC4ÌÉH.  I.  ck.  'tenia  balnel  pars  potei,  ubi  quig 
frigida  ut'tur  ,  8c  totum  corpus  refrigerare  ,  3c  cutem  denfa- 
t%  ,     c\     rires     firmarci 

(  b  )  AETìVS  Tetrab.  I.  Semi.  Ili,  Cap.  CLXVI.  CLX'VIIf.- 
(  e  )  ORIBAS  Medie.  Colteci.  Lsb.  X.  Cap.  VI.  VII.  Vm 
cnìm  verbi?  txequs  poffun*  quantum  utilitarie  ex  frigida  lav». 
troae  percipiarur,  quod  in  caufa  eft,  ut  qui  frigida  lavànmr 
etsam-iì  fenio  propern-odu/n  conferii  iint  corpore  tsmen  cori- 
canti, 6e-  compa&o,  6t  colore  florido  comperiis  —  Quin  etias* 
«Suae  ad  appetitfones'  ,  cenco&ioneiquc  pertinent  ,  firma  ,  ten- 
luique  plerumque  integro*  6e  exquifìroa  ,  &t  (  imo  verbo  } 
Mar&rales     ficìiones     riire     conAitucas"    habent. 

(  A  )    JAC.     DB    PARTIBVS-    gxpoftt.      iti     AVlCE$ì$.      Lib.     Jlf. 
Fen.    X.    Tra&.     V:    Cap.    Vi.     in    fine. 

(  *  )  C.LAVDIN.  Append.  ad  IngreiT.  fe&.  X.  p.  m,  18*. 
(/)  HOFFMAìtfr  Opuf.  Phyf,  Med,  XVII.  de  Balneofum 
CX  aqua  dulci  praeitanriiTimo  in  affe&ibus  internis  ufu  L  IV. 
i  J  £  )  JO/W  fiorite  En<|uf?y  in  to  the  right  ufé  01' 
baths  Lond.  i6$7>  ■  **<>*  Ricerchi  fotta  ti  vero  ufi  dt  fogni-  Armene 
Pfycrolufie  revived.  Lond.  1701.  chi f ..  V  antico  ufi  dt  Bagni 
fredde  riuniva?  -  Biiìoiy  of  hot  and  cold  bathi-ng  amient  and 
Iticdern    with     an     appendi*    of    0     Bayrtard      Lond.     ,7^,     eici  - 

-  Sttris      dt   Bagni    coti     caldi  ,       eh      freddi     amichi  ,     V       Wmi* 
«^     »»4     Appendice     del     D%     B  ATM  ARO     (    ?»     In&iefc  ) 

(  ^  )  FRANC,  FolLér  Gyranaftica  of  a  t^atifó  coneernfrìg 
«he  pover  cf  exerdte.  Lond.  tf0f  Qipp  ■*  CìxnaMca  ops  Trat- 
tato    concernente     U     virtù      dell9  efhcizi?     (     in     lnr.lefe     ) 

C  i  )  $EÉLEM.  WaiXWrigiìì  Mcchanicai  account" of  non  «a- 
turals     Nh     in    enquiry    in     the     ufe    ot    baths    Lond.    1707.    cioè 

-  Memorie    Jipfa     lg    coje     noti    naturali    co»     una   Ricerca    [opra    l'ufo 
de*  eagjii     {     tn     ìn^lefl    ) 

TJ*!    &JX$:V£T    Nov,     Med.     Med.     Canrpecl.     P.     II.      Cap. 
XVI.    111    fine .  r 


(a)  Fufanacci  (*}  e  tutti  quegli  ,  che  fotto  la  di- 
rezione del  Valorofo  Sig.  Dote.  Arrigoni  di  Lodi  han- 
no con  pubbliche  Poesie  decantati  i  vantaggi  ,  che  han 
riportato  intorno  a  qucfti  giorni ,  in  cui  ferirò  ,  dai 
bagni  freddi  (*)•  Il  piìi  che  importa  è  che  nella 
tifichezza  medefima  vengono  raccomandati  da  Ipccrate 
(d)  da  Rhaze  (O  da  Avicenna  (/;  da  Aleffandro 
Benedetto  (g) ,  da  Leonello  de'  Vittori  (*)  da  Cc- 
falpino  (0  dal  Fortis  (k)  da  Rivedo  ( /)  da  Hof- 
fmanno  (w)  da  Fracaflìni  (n)  da  Chambers  che  al 
dotto  altrui  fentimento  fi  è  fottoferitto  (o).  E  ap- 
prodi mandofi  al  noftro  cafo  ,  quanto  gran  numero  di 
Pratici  non  gli  comandano  efpreffamentc  nelle  feb- 
bri etiche  ,  e  lente  ?  Cclfo  gì*  infinua  anche  cal- 
di (a) 

(l)    GfOmOT   Oj.    cit.    P.    I.    Seft.    I.    Cap.    I. 
(   m  )     VAì!    SWltTEV   ad     Aph.     30ERHAAK     H79-      «»8°' 
f  a)    T/SSOT    Ayit    tu     Pcuplc    Ckap.    XXVII.     $.     384.    l™- 
Cb)    FV  SAX  ACCI     Vizhn.     Cemptndhfi      di     JanitÀ  .       Trdd.    dal 
Trsnc.     T.     I.     Art.    Pd^ni    f.     ?j.     Xon    fi    fd    mst     MdftAttz*     »]• 
di    cmtfti     3*ini  ,     t     qudli    foffom    dvcre     de^li     effetti     mtrdbtlt    in^ 
tutti     1     esfi  t      dove     fid%%     und     deboiezzd     lentrdle  %     $    fdtticolAre 
nei    mfo  ,    e    dove    ftccìd    d'uopo    il    dare     dtle    fibre    deltd    forZ49 
#     del    vigore  %     *    c$*fifttnzd    dìla     Cdrne . 
(  e  )    Ve9    BdtMi    freddi     lodi    1774* 

(  d  )     Tlipt      vxo-ar.     fi.  „wT„ 

IO    KHASlS    Lib.    IX.    t*     Almanforem     Cap.     LIV. 
(/)    AVlCBìM.    Can.     Mcd.     Lib.    III.     Fan.    X.     Traft.    V. 

*   C  *  )    ALMX*  BJ5NJSDICT.     Da     Ut      Medica    Lib.     IX.     Cap, 

XXXI 

l'è)    LEONBLL.     fAVtimìt.    Praft.     Mtdieinal,     Cap.     XXV. 

(*'*  )ltCA* SALPI*.    Prar.     unir.    Art.    Med.     Lib.     VI.     Cap. 

(  k  )    *AJM.   J9:    FORTIS     Cenf.     &      Refp.     M«d.     T.      II. 

CCnl(  n  K1VMR.  Prax.  Med.  Lib.  VII.  Cap.  VII.  in  fine  - 
w  Obfcrfat.     Medie.    XCIX.    Cent.    I. 

(  **  )  HCFFMAXN-  Medie.  Ration,  Syft.  T.  IV.  r.  *V< 
Cap.    XL    Curat.    §.    XIX.  ....         .      .        p      tir     r*» 

(  »  )    fa  AC  ASSI  Hi   Natut.   Morb.    bypochondr.     P.    KL    cap. 

'  ft  )mcfiAM9BR$     Vizio*.    Vnh.    delU    Arti%    t    dtllt    Uì?n%t 
dii*  Art.    Bdgni. 
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di  (a)  Galeno  efpreffainemc  gli  vuole  freddi  (£)p 
Tralliano  ■(  O  e  Aczìo  (d)  e  l'Arabo  Abinxoar  rie* 
pidi  ,  e  temperati  (  t  )  .  Cardano  poi  (  f  )  *  Alpino 
X  E  )  >  Sennerro  {  h  )  ,  Amato  Lufitano  (  i  ),  Ce- 
ialpino*  (  k  )  Poterio  (  /  )  Petreo  (m)  Lud.  Mer- 
cato   {n)+     Aurelio     Builolo     (  o  )  ,     u-a'    AIcfTto    (p), 

V  Fcr- 

(*)  C£j£  L»b.  II.  Cap.  XVII.  Mifwnwbi»  vero  adirne 
febribus  ,    fi    hae    fune    lantae    —    rec"te    medicina    ifta    tentatur. 

(  *  )  CrALÉtf.  Op.  T.  III.  de  Marafrao  Cip.  VII.  H;aicts 
auten»  Colia  confiftentibus*  •  .  .  «tane  tempus  idosteura  eft  ad 
Balneum  *■  Gap.  Vili,  omnibus  heóUcis  febribus  balneum  prò* 
-deft  -  Op.  T.  VI.  Method.  Med.  Lib.  X.  cap.  X.  Q.ui  He- 
elica  febricitantes  ad  balneum  accedane  ,  nifi  in  trrgidara  fine 
dimiUI  ,  nihil  juvanrur  -  In  he&icu  febribus  id  quod  rcm:di- 
um    affert,     calidae    folium    non    ed,     fed    frigidae. 

(  e  )  ALEX.  TRhLLUNVS  de  Arte  Med.  Lib<  XII.  Cap.  |IV. 
Balneum  iìs  conduca  qui  he&ica  febri  laborant  -  Egreffus  aeget 
in  frigid>e  folium,  quod  non  aquaai  frigidam  ,  fed  lacìis  ma» 
re     tepentem     habeat ,     perungatur     ecc. 

(  d  )  ABTim  Tetrabihi.  I.  Serra.  III.  Cap.  CLXVI.  Com- 
moda  vero  funt  talia  balnea,  duUia  inquam  ,  Se  temperata  „ 
in    febribus      ficcis    ecc. 

(  e  )  AUMBROìf  ABTtìZOAR  Lib.  neizir.  tee.  Lib.  I.  Traci. 
XII.  Cap.  6.  qued  ett  de  ethica  cordis  -  8c  contìnuct  in- 
trare  qtotidie  in  tinam  aquae  dulcis  tepidae  plenari!  ut  non 
fudet  •-  Lib.  HI.  Tra&.  II.  Gap.  ij.  quod  eft  de  feb?e  ethi- 
ca -  &  tuia  cjus  eft  poncre  uJktmvm  in  balneo  dulcis  aquae 
teridae     pLurics    in    die . 

(/")  CARDA}!*  De  Meth.  Med.  Cap.  LXX.  Confultum  cft 
igir'uc  prudentcr  in  latte  ,  Se  in  balneo  aquae  frigidae  ,  ìjl^ 
qui  bus  duobui  auxiliis  eft  omnis  fpes  —  Cap.  XCII.  In  he&icis  £ 
quid  eft  pracfidii  reliaum  in  hoc  uno  (  balneo  )  vel  folum-, 
confiti;  t    auxilio. 

(  £  )     PROSP.     AIPIX.    de     Med.    ?.*eth.      Lib.    V. 

{  h  )  S£NN£RTVS  fretti  HQFPAtANN.  Med.  Rat.  Syft.  T, 
IV.    Cap.    XIII.     Curation.    §.     XV. 

(  i  )     AMAT9     LVS1TAN.    Curar.    Medicin.    Cent      III.    Cur.     I. 

t  k  )  CAfsALPJN.  Prax.  cir.  Lib.  II.  Cap.  XI.  Curatio  fo- 
lli'? heclicae  .  .  .  balneum  aquae  dulcis  non  calidum  digerens ,' 
Cid    primo  teptdum,    p^ft    frigidum     magis    minus    prò    viribus     ecc. 

(  /  )  POltR.  Op.  eie.  Cent.  II.  Cap.  XXI.  febre  lenta  t 
marcore    infigni     »-    Balneum     imperavimus      ex     aqua     dulci  » 

(  m  )  PLTRAEVS  Nofol.  Harmon.  T.  II.  DilTcrt.  L.  Thef. 
Ì4*  Balnea  (in  febre  Hcclica  )  quovis  tempore  utilia  funt  in 
aquis    dulcibus    -    Egreffi    in    frigidam    immittantur . 

(  n  )    IVP.    tekRCAT.    Op.    T,   U,    Lib.  V.  de    Febr.    Hcaic« 

effent. 


Forris  (  a  )  ,  Nic.  Pifone  (  b  )  ,  Riverio  (  e  )  * 
Hoffmanno  (i)  ,  G-otfroy  (*)  ,  Fufanacci  (f)  »  Lan- 
ghans  (?)  o  freddi  o  tiepidi  ,  tutt'  al  più  con  pie- 
ciole  variazioni  di  metodi  gii  prescrivono,  afficurando 
quale  di  loro,  che  bagni  fienili  fono  il  fecondo  grani 
rimedio  dell'etica;  quale,  che  fé  v'ha  qualche  fperari- 
za  di  ricovrare  un  etico ,  quella  nel  bagno  foto  (  ol- 
tre del  latte  )  è  riporta .  Che  ie  vogliamo  riftringerci 
agli  ftretti  termini  di  tabe,  di  naaraimo,  di  confun- 
Eione  ,  e  di  Atrofia  noi  non  manchiam  di  trovargli 
preflo  d*  Ipocratc  (*)  e  di  Areteo  (i)  e  di  Carda- 
no 

eiTent.  &  curat.  p.  ra.  *fo  Probavit  ufut  t  6c  rationi  cott- 
fonurn  exiftit  inter  poti/Timi  auxilia  quae  hucufque  ars  adink 
renit,  nullura  effe  (  in  he&ica  )  b'atneis  utilius  —  Primo  la- 
boranicm  mergat  modice  calida  aqua  &  ubi  aliquantuluw  ibi- 
dem immoratus  fu  ...  injecka  frigida  ad  exaCtam  temperiein 
revocetur.  Ubi  jam  laborans  caederc  coeperit  t  tantum  frigidae 
«dmifeendum  ,  quantum  ad  aquam  balnei  aperte  refrigerandara 
fufficiat . 

(  o  )  AVREI.  3VSS0L.  Praeleft.  Praft.  Gap.  X.  p.  6f 
Tcrapus  univerfale  in  febribus  bc&icit  ,  qua  utendum  cft  balr 
neo  ,    cft     quodeumque     tenipus     ecc. 

(  p  )  ALEXAXD.  AiSXlVS  Crìto  Medicati».  Locai.  Balneum  « 
. .<     habet     vim     ad     febrera     he&icam  ,     durian»  f     marafmjm    . 

(  a  )  RATM  J0%  FORTlS  Op  8c  1.  cit.  Balneum  aquae 
éulcis    cft    fcc-undum     rnagnum     hetticae    remedium. 

(  b  )  NIC.  PiSOtf.  D:  cognofe.  &  cur,  Morb.  de  febribu* 
Gap»  XIV.  de  febee  He&ica  p.  47  p.  Balnea  quomodo  fio* 
adminiftranda    docet    Galenus    ecc. 

(  e  )  RiVER,  IL  citt.  Inter  remedia  extcrna  balneuw  aquae 
tfukis  primss     obtinet. 

{A)  HOFFMANH.  cit.  T  IV.  P.  I.  Seft.  II.  Cap.  Xllf.' 
Curat.  §.  XV  p.  m.  306*.  Bilneorum  in  hetticis ,  8c  lentia 
frequens  praefertìra  apud  veteres  commendano  ecc.  —  T.  IV. 
P.    IV.     Ca?.     XI.     Curat.     §      XiX. 

(  e  )  GEOiFXOT  Traci,  de  Macer.  Med.  T.  I.  Seét.  E.  Cap. 
I.  Aliquot  ab  bine  annis  apud  Anglos  multum  commendantue 
frigida    balnea     ...     in     febribus     he&icis     tee. 

(/)  FVSANACCI  cit.  T>  I.  art.  Bufi*  .  Non  fi  trAJcurì 
fera  mai  in  tutu  la  cvta  i*  ufi  . .  .  snebt  de9  bagni  tiepidi  t  Jt 
il     (Altri    fAtk     grande     $     U     Àekeltzza     confiderA^ilg . 

(  g  )  LANGtìAXS  V  Arte  di  curar (i  esc  7.  '.  ?.  /.  Cèf. 
XXIX.  i  bagni  /  dCjus  tiepid*  (  nella  febbre  etica  )  firn  ecceU 
lenii. 

(  b  )    Viipt'    PbfM.    69 

(i)    AR§* 


no  (a)  e  di  Fcrnelìo  (b  )  e  di  Poteri©  (e)  e  di 
L  Mercato  (d)  e  di  Simonetta  (O  e  di  Prevozio 
(f)  e  di  AlefFio  (g)  e  di  H>rtmanno  (  £)  e  de 
Schulzio  fi)  e  di  Floyer  (k)  e  di  Wainwrigch  (/) 
e  di  Chambers  (m).  Wainwrigtfa  efpreffàmente  ha  in  le- 
gnato ,  che  „  V  Atrofia  nervofa  attribuita  da  Bagliyi  a 
5>  un  riiaflamento  univerlale  de*  nervi  terminane  alla 
,t  pelle  convien  naturalmente,  che  ceda  al  bagno  freddo  „ 
e    ratifica    Chambers    che  „  il     bagno    fredda    è     un  3     dej 

V  x  ,,  pia 


(  i  )  ARBTAEVS  De  curat.  Acut.  Morb.  Lib.  I.  Cap.  Ut 
Ifìos  fané  ,  lì  &  tabes  male  habet,  ocyut  fuceurrcndum  c(i 
ad    balneum    deducendo  * 

(  4  )  CARPAN.  Confi!,  prò  difficultate  fpirandi  ut.  De  Bai- 
fieo  dico  quod  eft  tìngulare  ,  6c  fecretum  quod  in  aliquibuf 
juvat  tantum  ut  perfaepe  liberet  ,  oc  eli  quando  morbus 
taiis  fa&us  eil  ,  ut  jam  pulmo  propier  longas  defluxiones  fiu- 
cacus     fuerit    ecc.    6c    ideo    balneum     curat    extenuationem     ecc. 

(  b  )  FBRNBl  Meth,  Mcd.  Lib.  II.  Gap.  Balneum  dulcit 
aquae  .  .  .  utile  ,  &  accomodatum  iis  deprehenditur  ,  qui  fqua- 
lidi,  extenuauquc  funt  .,  &  quibus  jam  magna  partium  folida- 
rum  ineft  aridità*  -  Lib.  IV.  Gap.  XVIII.  Balneum  . . .  quod 
moderate  fngidum  eli  ,  aut  egelidum  ,  aut  nondum  tepidum  , 
ealidiores  vifecrum  intemperies  emendar  ,  quibus  plerumque  cor- 
pus    universum    abfumitur    atque    marcefeit    tee» 

(   c   )    POTER.    1.    cit. 

(  d  )  MERCAT.  Op.  T.  IH.  de  Intern.  Morbor.  Curat.  Gap. 
IX.  p.  m.  |U<  Balneum  ,..  folum  proficuum  arbitramur  cura 
tabes  totius  tantum  corporis  extenuatio  eft  ...  quibus  profe&a 
balneum    mirificc    conferì . 

(  e  )  SIMONETTA  Op.  cit.  Lib.  IL  Gap.  XXII.  ti.  a  e*. 
Conveniunt    in     extenuatis     tee, 

(  f)  PRBVOT.  Medicina  Pauper.  Art.  Remedia  morbor%  ir» 
tiriasa  magnitudine  -  Atrophia  particularis  ...  requirit  .  .  .  iter» 
balnea  aqu*e  dulcis  fubcalidae  —  Mazafmut  calidus . . . .  pellitut 
Braecipue    ufu    laftis  ,     Se    bainei  . 

(g  )     ALEX.      ALEX.     ì.     cit. 

(b)  JO:  HARTMANN.  PracTt.  Chyniatr.  Adultis  atrophia  !a- 
borantibus  praeter  balneum  aquae  dulcit  aqua  deftillata  ex  fan* 
guine    fuillo mirifice     prodeft  . 

(ì)  SCHVLZ,  cit.  Obf.  XLVL  de  marafmo .  Balneum  aquae 
duleìs  fi  aviari  lis  tepida»  imperavi  ecc.  Ubi  notandum  balneum 
aquae  dulcis  tepidae  extenuatis  de  confamptis  admodum  condu- 
cerc  ,    quod    ego    in    pluribus    extra    praefentera    calum    obfenrari. 

(/è)     FLOTBR     Off.    citi. 

(/)  WAMWRIGTH  op.  cit.  e  frejfs  Jamea  Dizt  Unii,  dì 
Mtd,    T.    III.     A".    Balnea    p.    m.    58», 

(m)    CHAMBBRS    •/.    *     /.     cit. 
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piti     univerfali    ed    innocenti    rimedy,     che     fieno     flati 

"  per  anco  {coperti:  ch'egli  è  buono  in  raohe  croni* 
"  che  indtfpofizioni  f  ed  è  conhderaco  tanto  ficuro  r 
"  che  i  Medici  talvolta  lo  prcierivono  ii*  una  Ftijl 
°  incipiente  ,  o  in  una  coniumazionc  „  S*  io  poteffi  fpe* 
rar  t  onore  df  cfler  creduto  da'  rigorofi  miei  Avverfa- 
ij  potrei  addurre  ancor  io  alcune  felici  cure  col  ba- 
gno freddo  ottenute  e  in  qualche  tifichezza  tuberco- 
lare 9  e  in  qualche  altra  empiematica  ,  e  in  qualche 
femplice  confunzione  ;  ma  fc  le  mie  afferzioni  non  fi 
vogliono  valutare  da  eflt,  fono  contento  fol  che  gli 
vegga  convinti  delle  incontraftabiU  autorità  che  or  ora  ! 
ho  recato,  che  il  bagno  freddo*,  ©fila  tiepido,  almeno 
da  XXHL  Secoli  in  qaà  e  in  Grecia  ,  e  in  Italia,  e 
in  Pcrfia  ,  e  in  Francia,  e  in  Ifpagna  ,  e  in  Inghil- 
terra ,  e  in  Pruflìa ,  e  in  Germania  ,  e  fra  gli  Sviz- 
zeri è  fempre  ftato  uno  de*  più  valenti  rimedj  ,.  a 
cui  fi  poffa  in  preflbchè  ogni  genere  di  tifichezza,  o 
di  etica  ,  o  di  tabe ,  o  di  atrofia  con  la  maggior 
fiducia ,  com*  io  mi  fon  efpreffo  ,  appigliare .  Né  fo- 
hmcnte  poteva  fperarfi  dai  bagni  un  opportuno  foc- 
corfo  all'  atrofia  ,  o  tabe  in  quiftione  r  ma  eziandio 
iervir  potevano  a  moderare  la  falivazione  (a),  difin- 
tafare  i  vafi  dei  fegato  (b)  e  W*1  dcli*  utcro  ™" 
prire  (O,  fé  ranta  Pur  fi  voleva:  di  tutt[  e  tre 
i  quali  effetti  ho  per  mallevadori  il  Zicchia;  il  Mlerctr- 
riale  ,  un  Pitone ,  Fermin  ;  Bàglivi  ,  Hoffmanno  ,  Va- 
lentino ,    Floycr,    Zvvingeso  ,   Pafta ,     Langhans     ecc.    Pe- 


ro* 


O)    ZACCHlA    M  mali    IfosonÀr.    Uh    lì.     Cap.    XVlf.    in    f 

[\)*'MERCVR1AL.  Conf.  Mcd.  T.  I.  Conf.  Vili,  in  fine 
2flC.  rjSOX.  de  cogn.  &  cur.  motb.  Lib.  III.  cap.  XXIII 
P.     ni.    itft.     fERMIN.    Op.     cit.    T.    IL    cap.    LXVII.    p.    m.    o?, 

(O  ViC.  riSOìì.  Op.  cit.  T.  II.  cap.  XLVIII.  p.  tft.  %o6 
J07.  dAGUV.  D2  Anat.  fibrar.  p.  ra.  *ij.  FRU>.  BOfFMANfr 
©pufe.  Fath.  Praft.  Dee.  II.  Diff.  III.  de  ignorata  uteri  flnjfl:. 
<H.  §.  io.-Med.  Rat.  Syft.  T.  III.  ?.  II.  ftp.  X.  §§.  VII. 
X.  FLOTSR  Op.  cit.  M1CH.  BBRN.  VALbSTlM.  P:ax.  Medie. 
Infcllib.  Secì.  II.  cap.  X,  ZVISGER  Epit.  Pras.  Mcd.  Lib. 
IV.  Sea.  I.  Art.  I.  p.  $07.  PASTA  Vi§triAZÌ**t  fipr*  1  mt- 
drui  dtlh  [Vmm*  cap,  XVIII.  i.  171.  IAHGHAHS  P.  IV. 
Gap.    il.    §§.   £.,    9. 


i<7 
foche  poi  molti  Autori  ,  che  deferì  von  il  modo  di 
dare  i  bagni  ,  pergon  diverfe  irruzioni  ,  io  ,  volendo- 
gli uftre  f  ho  ridotto  in  compendio  quelle ,  che  da 
Ipocrate  (  a  )  ,  Celio  (b)  ,  Aezio  (c)f  Ocibafio  (d)9 
Lud.  Mercato  (  e  )  ,  Simonetta  (  f  )  f  Buffali  (  g  )  9 
Claudino  (  *  ),  Zacchfa  (  i  )*  Rivedo  (  k  )9  Hof> 
fmanno  (  /  )  ,  Floyer  (  m  )  ,  Wainwrigth  (  n  )  ,  Hel- 
vezio  (  o  )  mi  è  piacciuto  trafeegliere ,  ed  una  par- 
te di  effe  ho  quindi  ftefo  nel  mio  Confulto.  Chi  foflc 
vago  di  verificare  la  mia  fcielta,  non  ha  che  a  {cor- 
rere i  luoghi  di  tali  Autori  ,  ficcome  fono  a!  pie- 
de di  quefta  pagina  accennati .  Sino  il  Sapon  di  Ve- 
nezia propofto  è  dall'  HofFrr\anno  per  corregger  le  ac« 
que  del  bagno,  e  renderle  pia  dolci,  qualor  non  fie- 
no naturalmente  cosi  leggiere,  e  fottili,  quanto  abbi- 
sogna (  p  )  :  e  quanto  al  tritume  ,  o  pula  di  fieno 
io  credo  bene ,  che  effendo ,  come  ognun  vede  ,  un 
mifcuglio  d'erbe,  e  di  femenze  d'erbe  prarenii  di 
varie  fpecie,  poffa  equivalere  a  qaclle  tante  erbe  sì 
ammollienti ,  che  fortificanti  infinuate  da  aggiugnerfi  fe- 
condo   k    occorrenze    a    tali    acque    da    buona    parte    de- 

^ ^ ;  gH 

(b)    CBISVS    Lib.    il.    cap.    XVII. 

(O     AET1VS    loc.    cit.     cip.    CLXVII.    CLXVItl. 

{d)    ORIBAS    Medie.    Colle&.    Lib.    X.    cap.    VI. 

(r)  LVO.  MERCAT.  Op.  T.  II.  Lib.  V.  de  Febr.  Heft. 
f.    m.     jjoé 

(f)    SIMONETTA    cit.    Lib.    II.    cap.     XXII. 

U)     BVSSOLf    I.     cit. 

{è)    CLAVDitf.    Append,    ad    Ingreff.    Sect.    X.     pa*.    *8£, 

(i)     ZACCtìlA    de*  métti    Ipocondriaci     Lib.     I.     <ap.     XXXII. 

(k)    RiVFR.    pr3*.    Mcd.    Lib.    XVII.    Seft.     I.    Cap.    III. 

(/)  HOFFAUNN  Opufc.  Phyf.  Med.  XVII.  de  Balneor.  ex 
aqa*    dulci    tee.    §«    XXVIII. 

(m)     FLOTER     \.    cit. 

(»)     WAimVRiGTH    I.     cit. 

(•ìHELFEtivs  Traité  des  maladìes  Un  plus  frequente^ 
tct>    «     Pam     173,.     X.    I.     des     Bains     doraefiiques    ecc. 

{p)  HCFFMAM.  Medie.  Rat.  Sy  fieni.  T.  IIJ.  Seft*  IL 
<-ap.  A.  v.  Vili.  Quod  fi  vero  talet  (  aquae  leves  ,  fubti- 
les  )  haberi  neqaeunt  ,  inique  atte  àlias  corriere  ,  6c  moUet 
tflicere  oportec  \à  quod  optime  Et  sdj*fia  porzione  lìxivìi  , 
vcl     fapoms    Veneti    &c.     M    vedi    h    fit$     fse$   j4mf/    /.    „•/. 
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gli  Autori  citati  ,  e  pofla  non  valer  meno  dell*-* 
crufca  di  fermento ,  del  linfeoie  ,  de*  gufcj  de*  pi- 
felli ,  dell*  avena  (a)  o  delle  foglie  di  vite  (b)  ecc., 
che  tanta  forza  pofleggono  fecondo  i  fentimenti  di 
Hoffmanno ,  e  di  Helvezio  di  raddolcire  la  crudezza 
dell'  acqua .  Qui  mi  fi  obbietta  ancora  :  fé  tu  ogni 
tempo,  e  preffo  tante  Nazioni  furon  comuni  t  bagai 
in  malattie  di  quefto  genere  ;  come  afferifei  Tu  ,  che 
rinnovato  abbia  il  Floycr  V  ufo  di  elfi  ,  quafi  che 
per  molto  tempo  avanti  di  Lui  follerò  flati  dimenti- 
cati ?  Rifpondo  primieramente  ,  eh'  egli  è  certilfimo  , 
che  due  fecoli  almeno  prima  dì  Lui  erano  andati 
in  difufo,  mentre  ciò  'attedino  Cadano  (O,  Simo- 
netta (i),  Buffoli  CO»  Caimi  (f)  Hoffnanno  ,  il 
quale  molto  fé  ne  querela  (r)  :  e  la  ftefla  dimenti- 
canza de'  tempi  addietro  confermano  Chamb'ers  \b) 
e  Fufanacci  (t)  per  bocca  altrui  „  I  bagni  freddi  „ 
fcrivc     il      penultimo      di      quefti     Autori   „   furono      gran 

„  teln- 


et) HOFFMAVX.  cit.  Opufc.  XVII.  $.  IX.  correaionenv- 
utique  earum  inftituere  oportet  ....  per  additionera..  ..  furfurum 
triticeoruna  f  .  *  .  -  feminit  lini  ,  ftraminis  pifi  ,  avenae  ,  quo- 
turo     roagaa    vis     eft    aquarum    damiera     infringendi     &c. 

(O  CAR0  4N.  Meth.  Med.  Cap.  XCH.  Sed  reclanv.bunt 
ptotinus  infequendam  confuetudinem  :  olirà  fuiffe  paupeubus  ac 
divitibus     ex     ac<|uo     balnea    in     ufu;    mine     vero    folis    Gsrmamae 

populis    &c.  .  ...  'a.L 

(d)  SIMONETTA  1.  e.  Balnea  aquae  dulcis  ,  cum  noitr.s 
temporibus    apud     nos     non    multim    fint     in    ufu    &c 

\e)  BVSSOU  I.  g.  p.  m.  79.  *  His  noftris  temporibus  ra- 
ro   utuntur     Medici    balneìs    &s.  ......  w.u 

(f)  CA/MVS  de  Fcbrium  patndarum  indicatiombu? .  L,it>. 
II.  Cap.  XII.  p.  m.  157.  Qi*od  C  balncum  )  quidem  uC  apud 
vetercs  affiduae  iotionì  ^afTuecos  adhibebatur  faepiffime  „  ite  a- 
pud  nos  ob  lavandi  defuetudinem  rariiTima  ,  8c  quantum  con- 
firmata  eorura  confuetudo  impellebat  ad  ufum  ,  tantum  noitrsu, 
defuetudo     ab     ea    debee     avocare     &c. 

(g)  HOFMANN,  cit.  Opufc.  XVII.  §•  II  Dolendum  eft 
quod  noSra  aetate  Jaudatiffimus  balneorura  ufus  fere  exolefcere , 
&    in     Medicina    exfpirars     videatur  . 

(6)     CFÌAMBERS     l,     cit.  .  _ 

(i)  FVSANACCI  cit.  T.  I.  art.  Bagni.  Al  preferiti  fa* 
font    wtm     in     »J$     di     futili    fìjjtre    ne&li     andati    ttmj^i  . 
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„  tempo  sbanditi  dalla  Medicina ,  febbene  gli  Antichi 
„  li  tenevano  in  grande  riputazione  :  ma  mediante  i 
„  progredì  farti  dalia  Fifica  colia  Geometria ,  e  colle 
„  Meccaniche  effi  fono  tornati  in  ufo  „  ;  Secondariamen- 
te rilpondo  ,  che  tale  rinnovazione  di  Pratica  de'  Bi- 
gni  freddi ,  eh*  io  aflerifeo  fatta  dal  Fioyer  ,  io  la 
rilevo  dall'  Opere  fue  medefime  fovra  citate  :  come  la 
rilevarono  ,  e  gliele  accordano  implicitamente  il  fuliodato 
Gsoffroy  (  a  )  e  mani  fellamente  il  Charabers  (  b  ) 
e  P  cruditiflìmo  Sig.  Barone  de  Haiier  (  e  ):  ben* 
che  non  manchi  queft'  ultimo  di  notare  col  Riempio, 
che  anche  Tobia  Mattei  prima  del  Fioyer  aveva  la 
fteffa  cofa  tentata,  ma  non  ne  aveva  avuto  alcun 
féguito  (d). 

I  rimedj  da  me  addottati  nel  (.  14.  per  proc-  r,-,^-^»;™* 
curar  di  diftruggere  qnclle  oftruzioni,  che  ancor  pò-  £1  §  u, 
telano  rimanere ,  fuperata  eziandio  che  folle  fiata  la 
maggior  forza  del  male,  fono  sì  noti,  e  sì  prati- 
cati al  giorno  d'oggi  da  tutti,  che  oziofa  cofa  farebbe 
F  andare  in  traccia  per  effi  di  autorevoli  teftimonianze. 
Fermi n  dopo  di  aver  propofto  nelle  oftruzioni  invete- 
rate ^  del  fegato  ,  o  della  milza  un  lungo  ufo  di 
bagni  tiepidi ,  ^  un  empiaflro  di  cicuta  ,  o  di  fapone 
applicato  efteriormentc ,  e  alcune  pillole  ,  che  com- 
prendono dei  fapon  Veneto  „  Quelli  „  foggiugne  „  che 
„  vorranno  darli  la  pena  d'  eia  mina  re  eoa  attenzione 
„  la  femplicità  di  quefto  trattamento  ,  troveranno ,  s'  ef- 
„  fi  vogliono  rendermi  giuftizia ,  eh'  egli  non  può  ci- 
,,  fer  feguito  che  da  un  felice  fu  :ce(fo  „  (  e  ) ,  La  fa- 
colia    della    cicuta    ad    incidere    e    afTotrigliare    gli    uitjo-         Cicuta 


O)     6ZGFFR0T     nel    fafjo   fivracch. 

ib)  CBAMBBKS  L  cit.  l  pr'mcipj  e  frsgrffi  dei  ìagm 
fredda  ,  e  le  cure  con  etfo  fétte  fim  difufimentc  defirUu  dai 
*M'  2*  Fioyer,  '  e  dai  Baynard  in  un*  Opera  intitolata  •ù*pi/i**k 
•fd     Storia     dei     Bagno    freddi  .  X" 

O)  H.4LLER  in  Merli.  Stud.  Med.  Boerh  av.  T.  U.  p. 
m.  414.  Floycrus  rufticum  fegapgfutu  experimenturn  ,  oc  clini 
Romanorum     remedium     renovavit     &c. 

{d)     PLEMPiVS      de      valctud.     Toaatar.     p%     te.      IÌ4LIER 
Cit.    p.     z6r.  JJ 

(O      FERMI»    Of.     cit.     t.     II.     Csf.     UtVit     in     fine,' 


t6o 
ri  i  di  che  da  pochi  anni  in  qua  dopo  le  nuove 
Oflervazioni  del  Sig.  Stòrck  fi  è  tatto  tanto  rumore, 
era  già  conofeiuta  da  Averroe ,  quale  le  attribuifee 
anche  quella,  che  pure  le  attribuire  oggi  giorao  il 
Colebrook  (  a  )  di  promuovere  i  meftrm  (b)  .  Do- 
po lo  Stórck  (  e  )  ,  quai  numero  confiacrabile  di 
imitatori  non  ha  cercato  di  comprovare  che  la  cicu- 
ta ha  una  particolare  proprietà  di  diflerrar  tutti  i 
vafi  del  corpo  umano  ,  e  quanti  non  ne  han  trova- 
to vero  V  effetto  (  d  )  ?  Projetto  Giufeppe  Ehrhart 
reca  una  ftoria  fra  gli  altri  ,  che  vieppiù  favorifee 
il  mio  argomento .  Quefta  ftoria  è  di  „  una  donna 
„  che  aveva  delle  oftruziont  nel  ventre,  ...che  T  avevan 
,f  ridorta  in  uno  flato  di  etica ,  e  di  atrofia  ,  co- 
„  Arena  a  reftare  in  Ietto  per  più  di  fei  mefi  .  La 
„  febbre  etica  effendo  ftata  calmata  con  de'  rimedj 
„  (  addattati  )  ,  le  pillole  di  cicuta  fciolfero  per  modo 
H  le  oftruzioni  ,  che  non  ve  ne  rimafe  veftigi  )  alcu- 
„  no,  e  1'  ammalata  fu  intieramente  guarita,,  (  e )  .  S< 
Sapone  noi  parliam  del  Sapone  ,  oltre  il  Fermiti  già  citato , 
note  effer  debbono  le  autorità  di  Boerhaave  (f)>  dì 
Scardona    (#),    di    Huxhain    (A)    del    Parti     (i)     e    di 

altri 


(4)     COlEBROOK   nel    Giorn.  di    Mtd.     di     Veri.     T.    IV.    p*g%    4%. 

(b)  AVMRRQE  Lib.  de  Medicina  qui  dicicur  Collide  Lìd. 
Vi  Cap.  41.  f.  tn.  87.  Harlarmel  ideft  cicuta  cahda  eft  , 
&c  ficca  in  tcrtio  gradu  :  incidit  humorci  grò  (Tot  :  &  prò- 
vocat     urinam     &    ..   meftrua     &c. 

{  e  )  AtiT.  STORCK  Libcllus  quo  demonftratur  cicutsm  non 
folnm     ufu     interno    tutiflime    exhiberi     &c. 

(d)  COLLIE  Nofoc.  Civ.  Pasraar.  Ann.  Med.  III.  Cap. 
III.  de  mira  cicutae  efficacia.  TtSSOT  Avvifì  al  Pcpoit  &c. 
T.  II.  Tavola  dc%  Rimedj  X$ta  al  X.  $7.  ASTRVC  Trai  té  des 
Maladies  des  Femmes  T.  III.  Liv.  II.  Chap.  VII.  §.  VII.  p. 
in  oc  ORTESCHl  Giarn.  di  Medie.  T.  II.  tota  Ad  una  difi 
fttt.  del  Sie.  Dar.  Tefori  .  COLEBROOK ,  RENARD  t  ZEXBROLl  ecc. 
nel  detto  Gian,  di  Medie  T.  IV.  N.  lì.  VI.  e  XLH.  T.  XI. 
tf.    XXII.     tee.    SlTTkGAST     laflit.  Mcd.      P.    I.     §.     845. 

(  e  )  Nili9  Bfiratto  dilla  Letterature  Bttrùpta  per  l1  ***• 
MDCCLXV.  T.  I.  Ijtr.  III.  p.  67.  •  nel  Gmnale  di  Media, 
di    yen.     r.    V.     N.    X.    p.    79.  l       . 

(/)  BOERHAàV.  Apbor.  de  cogn.  oc  cur.  morto.  Ap&. 
IJ5-  —  Conlult.     Medie.    Epift.    XIX. 

(gì    SCARDOLA    Op.     eie.    Lib.      III.     Gap.     X.     Aph.    XVII. 


lèi 

altri  {a)  intorno  la  facoltà  fua  attenuante  nelle  oftruz- 
Sioni  .  Il  fale  ammoniaco  pofto  è  nella  clafle  medefima 
degli  attenuanti,  e  aperitivi  da  Bocrhaave  (b)  Canheu- 
fcr  (e)  Langhans  (d)9  e  Ziiingcro  che  praticato 
lo  vuole  eziandio  nelle  febbri  lente  fecondane  (*)  e 
nelle  etiche  (/);  nella  medefima  Gialle  ,  e  in  quella 
degli  einmenagogi  da  .  Cartheufcr  (g)  e  Àfìruc  (£), 
e  come  corpo  eie*  più  omogenei  a'  fili  nativi  del  fan- 
gue,  quindi  capace  a  penetrare  intimamente  ne*  vifeeri, 
collaudato  è  dal  Van  Swìecen  infieme  ai  comun  parere 
per  ^  (ommo  difoppilante  ne'  mali  cronici  al  pari  che 
negli  acuti  (#).  Da  varie  preparazioni  del  tartaro, 
offia  gromma  di  botte  riconofeono  Hoffmanno  (k\ 
Zuingero  (/)  Boerhaave  (m)  Geoffny  (n)  Huxhara 
(o)  ■  Valcarenghi     (p)     Scardona    (q)    e    Langhans    (r  ) 

X  l. 
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(*)    HóXHAM    OH.     de     aere    6c 
menr.     de    morb.    ffteric.     p.     m.     144. 

(i)     PASTA      ciu      Differì,     jìùr*     i 

Ij)    G  ANDINI     Gli     Mhmtntl     deli' 

*79* 

(*)     BOERHAAF.     cit.     Aph.      ti*. 

U)    CMTHEVSBK     Fundam.     Mar. 
Rap-    IX.    §.     VII. 

{d)    LANGHANS    Qp.     cit.     f.     f. 
n.     184. 

CO    ZW1NGER.     Epitom.  ,  Prax.      Med. 
tip     III.    Art.    IV.    p.    m,     198. 

(/)    ZWlNGSR    Op,     &     loc.     cit.     Art, 

(  *)    CARTHéVSER    1.    cit. 

(A)     ^IWC    Op.     cit.     T.     I.    Lir.     I. 

(i)  VAN  SWl&TEN  ad  Aph.  Boerhaav.  135.  Ammoni acus, 
mtera  fai  .  *  .  .  iahbus  nativis  fanguinis  magis  affini*  9  per  vi- 
es  noftw  corporis  mutabili*  ,  &  penetrabilis  maxime  .  praefer- 
ur  fere  6c  laudatur  merito  tanquam  fammum  dcobftruens  ir» 
icutig    acque    ac     chronicii    morbi»  . 

;       (*)    BOffMAMN.     cit.     Opufc.     Path.     Pra&.     D«c.     II.     Dif[. 
/HI.    De     morbis     faepatis     §.     ^7,     &:     uVt. 

(O    ZW1NGER.    Bpit.    cìr.    Lib.    I.     Sc&.     XI.     p.     !•!. 

(**)  BOERHAAf.  Conf.  Med.  cit.  Epift.  XiX.  —  Infliti 
>hym.    T.    H.    Proc.    LXXV. 

(*)     GEOFFKOf    cir.   T.     I.     Cap.     VIIL    Art.    X    p.     551.   5^4. 

(0)  HVXHAM  cit»  Corrimene.  Ds  morb.  IHeric.  1.  cit. 
raforura  obftra&ìones  (  Terra  folìaca  tartari  )  reLrat  maxima  -• 
k.  146"'  ad  oranes  vifeerura  obHru&ion*j. . .  .  hoc  fai  (  tartari  ) 
jatrandac    piane     rirtuiis  effe     probari  miUses  &s.  ^f)^4h- 


m.    t$9t 


\ 


la    feroprer    iteffa    virtìr    di    togliere    le  oftruzzicmir     Hbf- 
«.ir  fmanno     C<*)»    e    Altruc    (b}  quella    eziandio     di  premo- 

Spifferano  vere  i  meticui  -  Lodati  pcc  fine  lo  Zafferano  il 
Geoffroy  fr>  il  Miller  (d)  r  Hbffrrranno*  (O  il- 
Carthcuier  £  /)  >  e  lo  Scardona.  C#)  ne'  generali  ima- 
famenri  de* '  viiceri  >  e  li  medefuni  con  Zuingero  (&> 
|anckero  ($)■■  ed.  Aftmc  (&)  lodando*  nei  iopraflèdi- 
mento  de*  tempi  t  ben  intefo  però*  che  nort  tutti  que- 
ftì  medicamenti  farebbero  flati  da  pratica  ift  preferiti- 
ancora  la-  coniu-nxione- y  la  febbre  lenta  y  e  la  debo- 
lezza, mentre  fo  anch'  io  »  per  le  dottrine  già  et 
porte  del  Valentino,,  di  Raglivi  ,  e  di  Hoffmauno  C*)'J 
C  per  quelle  altre  r  che  Lì  porrebbero'  aggiungere  di 
Morto n;    (m)     dì    HorTinanno    fteffo     {n)     di    Pafra     (o)v 

e 


O)  KAECARMtfGFii  Continuar.  Éprdemv  Cremerà.  Conftìe> 
$eét.    IL,   C*p.     V.     p;     n£. 

Ce)     SCARDO  HA   Op.    cir.-  Lib;-    IIL    Gap.- X»  Aph*     XUI.-  STO» 
(r\    ZANGHANS    U   cit.     p.     i8|. 
(4),    BoFPùS-AHìk-   cit.    Diff.-    de    ignorata^   urefk    ffou&ura    #£i. 

§i     io- 

(*)     ASTRVC    cit.     T..     I.     p:     iffcv 

(a)  GEOFFROt  Op.  cir.  T.  I.  Pi  IL  Séót.  %.  C*p.  V<, 
ttt.  VIIL  p*  «a-  J$.f;  Hcpatta-  ob&ruótiomes'  refoWit  » . .  e- menfc* 
mover    CW- 

C/>  Frrjè:  J'AMES  Of.  sii.  TV  VEv  arr^  Crocur  —  r#£//V  /* 
tflfumtmì    del    fegato  v    '    della-    milza  —  affretta    r    mi$*ui  v    ece\ 

(.*)'  HOFWAHH.  Difàerc  Phyf.  Medi  Chym.  XXXII.  Dfe^ 
jjraeft.  retr.ed.  Domeftic.  §.  XXV il.  incidetìdit  humoribur  ,  ik 
©bftru&àcnibue  referandis  egregia  intervie  —  ad  menfes  promoven- 
dot  . .  .  ^  nihil    efè    praettantius  J 

(/*);  CAKmFVSER  cit.  T.  I.  SecV.  XT.  Gap,  IV.  §.  Uff., 
Srocus  ....  aiti fum     medicaraenrum  .  .  » .  aperithrum  • .  •>  uteri num. 

(£)  SC  ÀRDO  HA  cir.  Eibv  III»  Gap.  X,  Aph.  XVIL  SS 
®b.£r'j£tto-  aitar  radices  egerie  ##.  p.  ni*  —  p<  s&^.  Crocus.  „0 
utero  ejut'  aclionem'  juvandb  ad  menfer  promo? endos ?. . . .  hcpati^ 
ejur   obftiu&ionet  v    atque     énfor^-u»     referando. . .  Oopltuiatur. 

(-6)    ZWimBR*  cit.    Epit.  Libo    IV".  Secìf.    &    art.    t    p.   50^ 

(i)    %VNCmR    pefy    Jdmep    !,     cit0.    p.     5^4 

(  ^>   ÀSTRVC    cir.    t:    E    p«     t7f- 

(/)     ^i     *f//r    Ripgtom     dei     §.     V.    p.    dt. 

(»):   MQRTQtf    Gp.    cit.     Libi     UE     Gap.     IX.     in     fiiic     pk 

C»)  mFFMAm:   ms.  Rat.    sjrft.  t:   ni,   fee^..  il  Gap». 

Pfl     8-  Vili.    Corollar.    IV.    p.    m.    add. 

C*>    P^^r#  DiffinsK    fyfr  $  megr.    C*fc    JCVIII;    %%.    iff.  Mffr 


x6j 
c  di  Tiflbt  (<*>  che  {tutti  gli  emmenagoghi  in  gene- 
re ,  e  confeguentemente  alcuni  de*  qui  preferitti  po« 
trebberò  ancora  nuocere  anzichenò  poni  in  tempo, 
che  il  corpo  non  fofle  almeno  fornirò  di  competente 
vigore,  il  fangue  formato,  e  le  funzioni  de*  vifeeri 
ftabilite-. 

Rcftituite  cosi  mediante  il  latte ,  il  cremor  d'  orzo,  <jiuftificaitoa» 
i  brodi  balfamici ,  e  i  bagni  freddi ,  le  facoltà  vi-  4«1  §•  *f. 
tali ,  e  animali ,  e  fu pe rare  per  mezzo  delle  medefime 
cofe ,  e  de*  medicamenti  reità  ipiegaà  <,  o  à9  altri  con- 
fimi]! o  piìi  attivi  le  J>en  fuppoiie  oftruzioni,  dico  per 
ultimo  nel  §.  i|.  che  nieme  era  di  piti  fperahile^,  9 
quanto  il  ricomparire  degli  fgravj  muliebri  ,  <£uali 
poiché  fpefle  volte  .anche  dal  folo  tempo  „  e  non 
„  d*  altronde  dobbiamo  attendergli  „  (come  <?  infegna 
il  Pwfta)  quando  la  lor  foppreffione  venuta  è  in  le- 
guito  „  a  mali  lunghi.*.,  che  la  donna  eftenuarono ,? 
$.b)ì(lo  che  conferma  il  Ti  Hot ,  mentre  premuroiamen- 
te  ,  e  replicaramente  va  avvertendo ,  eh'  effi  „  natu- 
^  rslmenie  ritornano  quando  P  inferma  ftà  meglio  {e) 
quando  è  curata  la  malattia  ,  (<0;  )  per  quello  io  ag- 
giungo  tlì9  efla  nuova  comparfa  poteva  farli  dalla  na- 
tura anche  fpontane  amente  *  Tanto  eziandio  ne  accertano 
con  gli  efempj  effere  avvenuto  il  Caballi  >  e  j1  Mer- 
ton .  Offervò  Quefti  che  a  una  fanciulla  dopo  una 
ciorofi ,  etica  e  tifica  divenuta ,  ed  al  marafmo  ri* 
dotta  reftituironfi  in  fin  della  cura  le  purghe  meftrue 
felicemente  (e)  e  che  lo  fteffb  feguì  dopo  quattr*  an- 
ni di  foppreffione  ad  un'  altra  per  reumatifmU  e  fcòr- 
buto    in   iftato    etico    deplorato    milcrameme    caduta    (f), 

X  %  Of- 

(<0     T1SS0T    Jvvifo     di     Ptpoh    T.    IL     tsf*     XXVI.    §.     XS*, 

(b)     PASTA      Op.     «/.      Cap        XVII.     §.     114. 

(e)    TISSGT   mlU     fata     alla     Ta*qU     Je*     Rimedj      X.     $S*    P> 
m.    %•$. 

(d)    TISSQT    cit.    Gap.    XXVI.    g.     j<Jo.     p.    19. 

(r)     MORTOM    1.     ci».     Ouratio      vero      oranis     completa  ,      & 
finita     cft    reaitutione    purgationum    insnfttiiarura  . 

{f)  MORTO N  I.  cit.  Cap.  XI.  p.  171.  *  cuius  (  dìaetae 
lacìeae  )  ufu  iv<rttpx.u  f*£ta  eft  ,  &  piane  eonvaluic  ,  reftitutis 
tunc  tandem  purgationibus  menftruis  floridis  ,  quae  antahac  per 
quatuor  tnnos  ,  ob  emaciatila*  fciltcet  t  Oc  inanttuai  corporis 
Vabitum  t   penitus    defteerant  . 


i*4 

OfTervò    l'Altro    un*  altra    etica     prm    già     da    tre    anni 

di  fuc  ragioni ,  pure  lenza  aver  fatto  il  minimo  ufo» 
durante  la  cura  fua  ,  di  rimedio  veruno  per  eccitar- 
le ,  eiTerle  ricomparii  (pontaneamente  9  ed  in  appreffo 
perfettamente  efferft  riavuta  (a).  E  fc  [pontaneamente  quelle 
di  cui  fi  tratta >  non  fodero  ricomparfe  farebbe  flato,  conchiu- 
do, facile  rinviarle,  come  rmicì  facile  al  Poterio  con  pochi 
giorni  di  qualche  fuo  decotto  t  curate  eh*  ebbe  alcune 
etiche  ,  che  nel  tempo  della  di  lor  malattia  non  avevatì. 
potuto    avere    la    libertà   de*  lor    lunari    tributi  (£}♦ 

Stori»  l\T^a  *"°  *"c  VdU0  c3ue^°  ^onQàt>  di  erudizione 
j  ^M  e  dottrine ,  cui  io  ora  ho  appiccato  al  mio  Con- 
dir ^  fulto,  potrà  difingannare  colora,  che  non  hanno  volu- 
to credere  efler  io  capace  di  fendere  aU'irnprovifta  pochi 
periodi  alla  mia  Facoltà  attinenti  ,  e  le  farà  fufficiente 
a  far  compatire  la  mia  ignoranza  da  qut*  me  defimi 
Barbaflbri  ,  che  di  non  pochi  affurdi  adattamente 
hauno  il  mìo  Scrìtto  tacciato.  Fattoftà-  che  in  quel 
tempo-  fè  volle  Quefto  mettere  in  novelle  9  e  dopo  un  1 
mefe  ,  o*  là  intorno  (ì  fece  girare  involto  in  femr 
plici  Sopraccarte  da  fenapre  ignota  perfona<,  a  me  pri- 
mieramente, poi  a  mokifilmi  alt?i  Medici  r  e  non 
Medici  un  buon  numero  di  co-pie  di  elio  ftampacc;!^ 
con     la    fegaente    licrizziorre» 

Pregievole  9     e   /ingoiar  i^no     Confulto    d?  Ignazio    Montby 
Medico    in    Pavia    e     al    p.ede     di    elfo     un     Nota    JBene^ 
eoa    le    feguenti     parole. 

Tratta/»     di     una    febbre     lenta;    abituale     derivata*    da*Ji 
lunghe   febbri    terrene    mal   giudicate ,     accompagnata    da    ìn*> 
figne    dimagrimento     della    Per  fona ,     con     minaccia    di     Tabe 
Polmonite  lontana    sì  ,   ma  temibile   fimpre   in    cajì  eonfìmili 

E'  da  notarfi  %  che  te  parola  Tabe  era  kricta  d 
penna  per  correzzione  dì  Tifi  eh*  era  ftampata  ,  e 
nou    ©ftante    la  correzzione    fotto    di    effi    fi  .distingueva* 


(*)  BS  C4BALLÌS  Phaenoi».  Medie.  XtfVX  p.  6o.  tara- 
tfem  meeps-t  m«fift-uis  gaudere  ex  purgafionibiis  *  quarum  fu- 
pcrventu  juxta  meaum  Hippocraets  febriuo»  folutione  fa&a^ 
adylefcens    optime    cofsvalaU  . 

(fc)    FOTEM.    Op9    «ir,    CtRtar.    I.    Caf.    XL.    XLL 


Ri  (le  (poni. 
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A  Prima  giunta  negar  non  polio  ,  che  non  mi  GonfutagÉona 
abbia  alquanto  forprefo  un  fomigìiante  conte-  dclla  Kou 
gno:  che  ben  capii  l'ironia  della  Ifcrizzione» 
e  l'animo  di  cenlurare  nella  brevi/fima  Nota.  Vole- 
vano le  apparenze,  che  il  dardo  folle  feoccato  dal 
Medico  della  cura  :  Altri  volevano ,  che  vi  aveflè 
avuto    mano  ,    e    data    la    fpinta, 

„  Un  certo  b^vo  MeiTcr  lo  Dottore  (a), 
che  (i  lapeva  encre  di  Lui  Amico  .  Interrogali  però 
amendue  negarono  d'  eflere  fin  coniapevoli  di  tale  pubbli- 
cazione .  Egli  è  dunque  una  Mafchcra  ,  od  un  Fan- 
tafmo  il  generofo  Editore  ,  1'  arguto  Intitolatore  del 
mìo  Confulto,  e  il  l'aggio  Autor  della  Nota,  con 
cui  io  ora  ho  che  fare.  Sia  chi  fi  voglia.  Sarammi 
permeilo  il  dire  (  iaiciando  ftar  l'Edizione,  e  l'Inti- 
tolazione), che  una  tal  Nota  è  in  parte  ridicola,  in 
parte  falfa  ,  e  tutta  infieme  aliai  goffa  ?  Deh  Tu 
(mi  avyifa  taluno)  le  Tu  pretendi  provare  cotefta  tua 
propofizione  ,  Tu  vuoi  entrare  in  un  Gineprajo,  e  non 
fo  poi  come  farai  per  ufeirne .  Rifpondo  :  la  mia  pro- 
porzione non  ni'  imbarazza  punto  ne  poco  ,  e  giacché 
T  ho  proferita  ,  la  faprò  ancor  ihecciolare .  Vegniamo 
a9  ferri . 

„  E    s9  alcuno    di    dir    che    non     ila    buono 

„  E    dritto    il     mio     giudizio    farà    ardito, 

„  Sarò     per  <  foftencrgli     a     fuo    piacere, 

„  Che   il    mio   fia  vero,   e  falfo   il  fuo  parere  (£). 

!.  La  Nota  dunque  è  in  parte  ridicela  .  Io  ave- 
va efpofto  nel  0.  i.  del  mìo  Confulto  di  aver  Ridicola 
trovato  una  grandijjìma  confunzione  accompagnata  da  una 
leggiera  febbri  e  ciatt  ola  lenta ,  e  nel  #.  8.  che  il  male 
potrebbe  finire  per  una  totale  fempfe  maggior  con  funzione . 
Il    Sg.  Critico    Annotatore,   guardare ,    e'  dice  ,    che    bac- 

ce!~ 
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{s)    Cspk.     di    fjCA      MARTINI      a     Vifin$      Mcrciaj*     tra     fc_ 
Aitxs     Fissanti    d:l     Ber  ni     P.     U. 
(*)    ARIOSTO    Ori.    far. 
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celione  «  quefto  Medico  Conferitore  !  Egli  affevera  con* 
fiftere  la  malattia  in  una  leggiera  febbric  esattola  Unta  t 
quando  al  contrario  confitte  in  una  febbri  lenta  :  affer- 
ma effere  accompagnata  da  una  grandiffìma  confunzione-,  * 
e  per  V  oppofito  è  accompagnata  da  infigne  dimagri- 
mento i  egli  pronoftica  che  potrebbe  finire  per  una  tota- 
le fempre  maggior  tonfunzione  ma  in  verità  vi  è  minac- 
cia di  tabe  temibile  fempre  in  tafi  confimili.  Oh  vatti 
un  poco  a  riporre  caro  il  mio  Ciaramella  .  Quai  più 
ridicoli  chicchi  bichicchi  ,  quale  piìi  puerile  modo  è 
cotefto  di  criticare  ?  Quefto  Signor  Editore,  Intitolato- 
re,  e  Annotatore  ei  farà  forie  un  uomo  valente  in 
parafrafi ,  ed  in  Anonimi  ,  ma  della  Critica  ha  cer- 
tamente ancora  da  attigacrc  i  primi  fonti,  e  da  ap- 
pararne ancor  1*  abbici . 
*aH3»  IL    La     Nota    è    in     parte    fai  fa  .     Dipende    ciò    dal- 

la Storia.  La  noftra  Inferma,  non  confta  ,  eh'  Ella 
abbia  giammai  avuto  lunghe  febbri  terzane  ,  né 
che  tai  febbri  fieno  fiate  mal  giudicate  {a)  ni 
tanto  meno  per  confeguenza  fi  può  dedurre  ,  che 
quefta  febbre  lenta  abituale  fia  derivata  dal:^ 
afferite  Terzane  mal  giudicate  .  Coteila  propofizio- 
ne  dettata  è  dall'  impegno ,  che  fi  è  avuto  mai 
lempre  dal  Sig.  Medico  della  Cura  di  far  ciedere  al 
Mondo,  che  il  precipizio  di  quefto  male  è  dipendu- 
to dal  peffimo  trattamento  ,  che  fc  n*  è  fatto  dai 
noftri  Medxi  in  Pavia ,  alla  quale  appofizione  s*  è, 
quanto  baila,  rifpollo  (b).  Oltre  di  che,  le  quan- 
do io  feci  alla  S  gnora  Inferma  la  prima  vifita  in 
Milano  ,  il  Sig.  Medico  della  cura  ^ndb  foftenendo 
prefenti  tanti  S:gnori ,  eh*  egli  T  aveva  più  d%  una 
volta  guarita  da  varie  febbri  e  che  allora  la  dava 
libera  (  e  ) ,  mentre  negar  non  potè  V  insigne  dima- 
grimento della  per  fona  (  d  )  già  da  più  meli ,  che 
tanto  era  evidente  ,  come  può  ora  qui  il  Sig.  An- 
notatore contradittcriamente  caratterizzare  la  malattia 
per    una    febbre     lenta     abituale  ,    e     lolamente    per     un 

fm- 


{*}  V.  il  §.    IV.     dì    ftefia  Storid  f.    \t. 

(*)  f.  U  Rtftfjhnì    A?  §.§.  IH.     $  IV.   *d    il  §.  VI.    /.  7*. 

(O  v-  H  §.     VI.    di    auefl*  StsrU  ?.    7$. 

id  )  V.  il  §.     VII.    /.  >i. 


imam®    conffderare    F  injtgne   dimagrimento? 

MI    La     Nota  *    diciant    per     ultimo  ,     è     tutta    inte- 
rne   affai    goffa  9    Tini9    è.    Goff*    farebbe    abbastanza     per  0off* 
le    ftete     ragiona  r    per    te    quali     è     ridicola  ;     goffa     fa- 
sebbe    abbastanza    per    effer    falfa  ;    ma    ancor     più    goffa, 
rieice    per    gli    errori    dì    Logica,    e    di    Medicina *   eh' 
ella   Corsene        E'     gaffa     ir*      Logica     E    affamendo     per      lo  logie» 
certa    quel    eh    e     smura     in.     q'uiftione  t     cioè     che     It 
Lunghe     febbri     terzane     mal    giudicate      abbiano     cagionata 
la    febbre    Unta    abituale,    volendo    io    qui     fardi    il    pia- 
cere     di    laicmre     ìndecifo    di     qual      cacarcelo     veramen- 
le    tolkro    le    prime    febbri  ,    elle    la     Signora     ha     qui 
ip     Pavia     fofferto.     Cotale     errore       di     Logica    fi      tuoi 
chiamare    Pettzim  di     ptmeim    (a).    Il     Prendendo    (  in 
conlqguenata    del     primo     errore  >     per  cagione    del    ma- 
le   quel    che     non-     fu.      Le     cagioni     ri  mote  ,    e    prof- 
toe    di     quello    t*itk»o    male     fori:     dichiarate     principale 

Tu    *vcde  ^?-%    mtir  artro-  cte    **    ^«^ 

Jftfrr  ferzo»  ms/'  giudicate .  tyicW     altro  errore   lo  addi- 
«andana  tfm  ^ù*»  f*r  la  cagione  (*>.  I1L  Non-  intendendo 
a  attumo,,  cioè  non'  venendo  a    oppugnar  nulla  di  quel     che 
smende  oppugnare.-     Egli   *  certo,    che    fero   dico    efiere 
te    malattia    effenziale   tma  grandi  (fina  confanzùme  am  *.*     m 
pàbrtcciattola  lenta  eh  potrebbe  finire    per    una  totale    few- 
pr*    maggior  confimziom  ;   e    il    mio    ^vverfaito    dice    effe- 
are    una  febbre-    lenta    Mccompagnata   da    infìgne    dimagrimento- 
*m    mtnacct*    dì    tabe     temibile    fimpre     in    cafi  '  confimi^ 
mn    vedo  ^  eoa'    mi     venga     egli    a     impugnare.     Quefta 
Citai     Logico    fuole     appellare     Ignor  azione      dell9    Rie?** 
**     iO*  ,    IVI      Non      rifiet rendo     che     le     Proposto- 
ni     particolare     contengono     nelle     traiverfali     del     méde> 
imo    genere.     Quefìia     ignorai    il    mio    Avvedano     U 

moflra 

gyUj  *#£     GÉWENSfS    Èie»,    atfc     Eogicv    Cut.      Uh.     \K 

«Ai    •       5v   '?.  eercre    pnacipiun*   eff   prò    irgmtntm    fomcie 

iiiod    in    difqiìiifione    ##  .. 

C*)  CtóHVJsmj*  cir.  §.  p.  Fallacia  non  caufae  prò  <**»- 
»     effe    quutn    cceipitur  ramquan-  rei   caufa  ,    qme    eaofà    non  eif",, 

te>  GMHIlENS.  1.  e.  §*  IL  Tuffi  Sophift*  dìcitwe  peecare^ 
giroratsone  Elenchi  gtjum  cjui  arguttìenttta*  non  oppugnar  M 
pod  ci   ut   controversi  l  ^ 
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moftra  in  quella  efpreffione  con  minaccia  di  Tabe-, 
Polmoniti* ,  quafi  che  io  prelagendo ,  che  il  male  f#- 
trtbbi  finirt  per  una  total  con/unzione  ;  cioè  per  una 
Tabe  univerfalc  ,  fotto  V  universale  non  aveffi  ^  comprefo 
tanto  la  Tabe  Polmcnale ,  quanto  per  dir  cosi  la  Ta- 
be Stomachica ,  la  Tabe  Epatica  ,  la  Tabe  Lienale  ,  la 
Tabe  Uterina  ,  la  Tabe  Omentale ,  la  Tabe  Muiculare 
la  Tabe  Nervofa  ecc.  E  quefto  errore  fi  può  chia- 
mare IGNORANZA  DE'  PR1NC1PJ  SILLOGISTICI  {a). 
Ma  coreitc  fon  fottigliezze  e  ghiribizzi  ,  dna  il  noftro 
ingegnofo  Sig.  Annotatore  :  vorrei  vedere  ,  fog^iugnerà, 
dove  fon  queftì  errori  di  Medicina  ,  de*  quali  pecca 
In  Medicina  la  mia  Nota.  Gli  errori  di  Medicina  ,  ibndo  vera 
tutta  la  Storia  del  male,  e  finattanto  che  non  ven- 
ga diftrutto  tutto  il  Ragionamento  fatto  fin  qui  , 
fono  ,  ripeto  io  ,  alrncn  cinque  .  L  II  definir  malamente 
la  malattia  .  Per  definire  una  malattia  vuole  il  Sauva- 
£es ,  che  fi  confiderino  attentamente  ì  principali  ,  e 
pih  coftanti  fintomi  di  effa  (b)  .  Qui  il  principale  e 
pio  contente  fintómo  era  la  confunzione  ,  o  Atrsfìcu.  ; 
e  la  febbre  lenta  abituale  non  era  che  un  prodotto, 
una  conlegucnxa,  un  fintómo,  di  più,  anzi  un  novello  fintó- 
mo, s' effo  è  fopravvenuto  dopo  il  mio  Confulto,  come  dalle 
aflerzìoni  del  Sig.  Medico  della  Cura  contemporanee  a  quel  Con- 
fulto Ci  può  dedurre  .  Dunque  prendendo  qui  V  Anno- 
tatore pel  carattere  effenzialc  la  febbre  lenta ,  ha  ma- 
lamente definita  la  malattia  .  Il  fallodato  Sauvages  fa 
tanto  cafo  di  quefte  Nofologiche  djffercnze  ,  che  ri- 
pone la  febbre  lenta  nella  II.  Gaffe  de*  mali ,  e  V  A- 
trefia  nella  X.  II.  Il  prendere  per  elione  dei  male 
come  s'  è  dichiarato  più  fopra  al  fecondo  errore  dì 
Logica  quella  che  in  fatti  non  fu:  fecondo  la  Storia 
mia  ,  che  foftener  H  può  fempre  colle  teftimonianze 
de*  Medici,     e     de*   domeftici,  che     la     Signora     Inferma 

■fi- 

(*)  La  Logique  ou  l'art  de  penfet  Trad.  in  Utim  da 
ConrAdo  Braun  da  per  tffiomà  il  feguente  —  Propofitiones  parti- 
cuìares    continentur    in    univrcrfalibut    ejufdem    generis  . 

(A)  SAWAGBS  Nofolog.  Method.  Proiegom.  verfi  il  fine 
p.  m.  <t.  Attente  confiderandum  eft  in  aegro  quaertara  fine 
illius  fymptomata  praecipua  . .. .  ea  etenim  modo  fuerint  con- 
ftantia  .. ..  «ara&erem    morbi    conili t uun t  » 


afflarono.  E  quello  errore,  dice  lo  fieno  Saim«s. 
quanto  e  frequente  ne'  Medici ,  altrettanto  è  dannoio 
ficcome  prmcipal  fonte  di  altri  errori  (a  ):  il  per- 
che non  minore  efler  deve  la  cautela  del  Medico 
nel  ben  dittinguere  la  vera  cagion  del  male  da  ta. 
le  altra  non  vera  ,  da  quella  che  ufà  il  Giudice 
nel  ben  diftinguere  V  autore  di  un  delitto  dal  tetti- 
njomo  di  etto  (*)  .  IH,  U  efclndere  molti  fin-óni 
euenz.ali.     La     cognizione     del     male     (non     diftaccando- 

\?L?\d0t?u*  dd.SS-  d5  SauvageOnon  fi  può 
'avere,  che  dalia  coglione  di  ciafcheduno-deeli  ac- 
cidenti, che  lo  accompagnano  (,)  ,  e  dalla  conflde- 
deraziore  della  importanza,  delia  forza,  del  numero, 
dell  eftenfione  ,  e  della  durata  loro  (d>-.  Ora  qua! 
giufta  ,  e  efficiente  idea  potrebbe  ayerfi  del  noilro 
male  in  quiftione  accompagnato  da  copojtfima  falivazio- 
*e,  da  quakbt  totfe ,  da  fìringìmento  alla  reeion  del 
ventricol*  da  durezza  ,  e  da  finfo  dolorofo  al  tatto  al 
tembo  eflremo  del  fegati ,  le  il  Sig.  Annotatore  lafciato 
il  tutto  da  parte  non  fa  menzione  ,  che  dell'  infirne^, 
dmagrtmtnto  ddla  perfmaì  IV.  Far  un  pronoftico  idea- 
le,  o  poco  almen  Infittente.  Un  buon  pronofteo 
non  fi  può  fare  (fempre  è  il  Sauvages  che  parla) 
lennonse  pienamente  capendo  la  cagione,  e  tutti  quan- 
ti fono  i  principi  del  male:  e  a  proporzione  che 
quella  ,  e  quelli  fi  fono  o  bene  o  male  o  totalmen- 
te ,    o    in    parte   folo    comprefi ,  con    maggiore ,    o    miao- 

«  re , 

(?)  SAVVAG.  Prolegom.  cit.  §.  177.  p.  »g  Nulla  »& 
Icientia  ,  in  qu»  faepius  errent  artifici  ,  quam  in  Arte  Me- 
lica, in  qua  tamen  error  fu  damnofìor;  fi  Theologiam  exci- 
pias;    a.que     fons     etforum     praecipuus     eft     quod    mn     ctxfjm     pr, 

l?m»-  t ■  *  J-  f,(t  •*"••  ""«'  W"  *lf>  nuil"«»  Pejui  ,  fic 
tamen    frequcntius    ratiocinium  . 

Jebet  effe  cautela  m  Medico,  ut  tmJAm  mo-bi  a  non  c*«U 
liftinguat  ,  quam  in  Judice  ne  crimini»  teftem  prò  Aurore* 
tiabeat,    cum     de    vita    humana    in     utroque     cafu     a»atut 

(O    SAVV4GES    Pfcleg.    cit.    §.    l8l.    p.   *,.     bagnoli,    mor- 
jotum    ex     Sympiornatum    cognitione    depindet  . 
L.     -,  a  SAVf^JG-    Pfoleg.    cit.    §.     106     p.     46.    Morbotum     veto 
magnitudo     aefiimatut     ex     Symptomatum     gravitate  ,     ìntenfitate  , 
uumeto  ,    extenione  ,    8c    dutatione    &c 


le  verofimiglianza  f  con  maggiore  *  o  minor  certezza  fi 
fa  il  pronoftico  (<*).  Qua!  conto  dunque  farebbe  a 
farti  del  pronoftjco  efpreiTo  dal  S;g.  Annotatore  in 
quelle  parole  £:  tforc  minaccia  dì  Tifi-  Tabe  Polmonar- 
ie lontana  sì ,  ma  temibile  fimpre  in  cafi  confimili, 
sr  egli  non  ha  rilevata  uè  la  vera  cagione  ,  ne  li 
principj ,  ne  li  divertì  (intórni,  ch'erano  da  rilevar/i* 
lìè  ha  prefa  per  confeguenza  la  giufta  idea  del  male? 
E  un  uomo  di  così  picciola  penetrazione,  che  non  ha 
conofeiuto  il  male  già  fatto  ,  uè  quel  che  andava 
facendoti  ,  può  ora  eflere  sì  perfpicace  d'  arrivare  a 
comprendere  quello  ,  che  dopo  lungo  tempo  far  fi 
doveva  (£)?  E  non  fa  Egli  quanto  diffidi  u'a  cono- 
feere  la  Polinomi?  Tifi  o  Tabe  ancorché  fofFe  di  g'à 
formata?  Di  Holierio  furono  ritrovati  polmoni  aridi, 
e  pieni  di  (cirri  in  chi  vivendo  non  ebbe  iputi  di 
iangue,  uè  di  marcia  (O-  Da  Enrico  Rufo  polmoni 
alidi  >  pieni  di  marcia  in  chi  non  ebbe  tofle  né  ipu- 
to  di  forca  (i)  .  Diemerbroék  gli  ha  trovati  mezzo. 
confanti,  in  chi  non  ebbe  dolori  (<?):  Nic.-  Malfa 
ulcerati  in  chi  non  ebbe  prima  ne  dolori  ,  né  toffer 
■(/):  fimili  dall'  Argentecio  in  chi  non  fu  foggecto 
vivendo  a  fputi  di  fangue  (g)  •  E  per  V  oppofuo  ir* 
alcuni     creduti    tifici   il  Severino- (  A^ ,    e     il     Jacozio   («) 

tao 

(4)  SAVVAG.  Prol.  cft.  5.  \%i.  p.  tp.  FcognofU  ed  ce- 
gnitio  caufae  ,  6c  imius  certitudo  ab  ritenne  egritudine  p«ry- 
det  —  §.  151,  qua  certius  cognofeifur  morbi  caufa  ,  co  pie- 
gnofis  ejus  certior  ,  feu  eo  v^rifrmrlitudo  eveniva  rrugis  *<$ 
certitudinem  accedtr  °r  quo  pFura  morbi  principia  cogncfcun:ur  9 
co  probabilità  ad  vcrifimilitudincm  magi*  aecedit  ,  ku  eo  ' 
prognofis    eft    reriilmilior  • 

(£  )  LVD.  MERCATO  è  Quegli  pre^o  Ài  etti  fi  truova  Isl*  .1 
Aìfiifìzhur  di  morbus  faétus  ,  morbus  fiens  ,  morbus  fa&uru»,' 
Op.    T.     IL     de     Febr.     Hett.     eflenr.     Se    Curat.     Lib.     V.     p» 

(O  HOllER.    Libel'L    propr.     Obf     XVL 

(  4*  )      HENR.       RVF.    Obf.    ILI.     nelle  Obf.  Communio    R/FER, 

(e)  D1EMERBR0BK    Anat.    Lib.    IL 

(/)  MASSA    imioi.    Anat.    fol.     flr. 

U>  50*     AR6BHTER.     Commenta     V.    in  Art.    parv.    GALEti* 

iè)    Sé?  ERIK,    de    abfcefT.    Lib.    L 

U)  J^CGf.     Coma,    ad    Apk.    XUL    ScS;.     IL    Coec.    H/F- 


taxi      ritrovato       i       polmoni      fani  ,     ed     illefi ,    ed    il 
folo    Morgagni    ci    fomrninijftra    parecch]     efernpj     di    per- 
iòne     parimente      credute     tifiche  ,      che     poiie     dopo     la 
mone     lotto    1*  eiarne    anotomico     trovato    fu  ,     che     non 
remilo     (a):     dimodoché    mette    perfino    in    dubbio     Io 
fputo    marciolo,  e    Ja    pruova,  che    fc    ne    fa     (b)    ben- 
ché   cotanto     da     Celio     (*j,    Celio     Aureliano    (</),    e 
altri    Piatici    inculcata.    Qualora    dunque    il    Sig.    Annota- 
tore    non    abbia     con     gli    occhj    proprj     veduto     il     dito 
alzato    della    Tifi    o    della    Tabe     a    minacciare     in     modo 
particolare    i    polmoni ,     non    merita    punto     fede  :     nuffi- 
me     che     quafi     nefiuno    de'   tanti     fegni,    che    prefagifeon 
la    Tifi  polmonah    enumerati    da    Monda    {e)    veniva     nel 
Eoitro    Soggetto    a    verificarti  .     Ma    che    vo     io    onorando 
T  Annotatore     di     tanta     fagacnà     di     poter     accertare    un 
pofitivo     pronoftxo     lenza     conofeere     i     fondamenti  ,      fu 
cui    poter    itabilirlo  ?     La    fu  a    incertezza    fi    manifefta    dai 
cambiamento,    che     ha     fatto    di     Tifi    in     Tabe  y    e     più 
da     tutto     il     conteso  ,     dal     qusle     non     rifultando ,     che 
una     rncra     fuppofizìone     d;     poffiWHtà ,    quefta    poffibilitk, 
che    è    il     primo  ,    e    minimo    grado     della     probabilità  , 
è    poco     o    niente    diverfa     <  inlegnan     lo     s'Gravefande, 
e    il    Sauvages  )    dalla    ignoranza     (/*). 

V.  Il  quinto  errore  di  Medicina  è  certamente  il 
condannare  col  fuo  filenzio  tutta  una  cura,  che  falle 
più  claniche  autorità,  e  falla  p*ù  ficura  fperienza  refta 
fondata.  Ma  non  fa  egli,  che  lo  fprezzare  o  feredi- 
tar  quelle  cole ,  che  da  Uomini  f omini  per  giudizio  e 
per  ifperienza  incomparabili  furono  alla  memoria  de' 
pofkii  co.  k<  rate  ,  e  óM9  unanime  confentimento  de' 
ecoli    approvate,    e   ricevute    fper  fentenza     del     Petreo) 


MORGAGX.    De     fed.     &   Ciuf.    Morb.     Ep.    IV.    n.     mi 
ii.  --XV.     n.    13.  -XXII.    n.    17.-XUX.    n.    io\ 

MCRGAGN.    cit.     Ep.     XXII.     n.     io. 

C£LS.    Lib.     IH.    Gap.     XXIF. 

CA£L.     AVRSllAN     Morb.    Chronic.    Lib.     IL   Cip.    XIV. 

0ORTON    Op.     cit.     Lib       IL     Capp.    IL     III.      IV.  ,     c^ 

che    fi    è     detto     neìU     GiuftificzìcK,    dei     §.     ».    /.     100. 

SAVtAG.  Prolcg.  cit.  §,  t$0.  Poffibilìtai  e&  primus  . 
Se  mininus  gradus  probabìlitatìs  &  cum  ignoranti*  confondi- 
mi* .    K    SGRaV&SANDM    Logic, 
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è  fègno  caratteri ftico  di  una  fortuna  ignoranza  t  e  di 
una  fomma  temerità  (a)ì  Quefto  filenzio  ingiuriofo  der 
riferirfi  eziandio  alle  cagioni  del  male  f  ai  fuoi  fintomi 9 
al  pcoao&co  »  e  a  tutta  la  Teoria  da  me  prodotta  : 
uè  vale  a  me  ,  che  chiaramente  non  abbia  cipreffo  i 
deriforj  fuoi  fenrimenti,  mentre  lo  fpirko  della  Nota  fi 
manifcfta  abbaftanza  ,  'che  altro  fine  non  ebbe  che  di 
dannare ,  e  porre  in  ridicolo  tutto  quanto  egli  è  ef- 
pofto  nel  mio  Confuko.  „  Notate  bene  (dice  tacendo,) 
»,  quante  corbellerie  ha  infilzate  quefto  Confutatore  !  La 
„  cagione  di  quefto  male  furon  le  lunghe  fthbri  terzane 
»>  m*l  giudicate  ;  ed  egli  va  ad  arzigogolare  iulle  bevande 
9y  fpiritefe  f  fulle  pajjioni  dell'animo,  fulla  triftezza,  fu  He 
„  ofiruzzioni  sì  di  utero  che  di  fegato,  fui  ceflamento  de* 
vfiiri,  iulle  diflurbate  digeftioni,  fulla  poca  feparazione  della 
»  bili,  fulla  lunga  ftìtiebezza  ecc.  Il  (intórno  del  ma- 
9,  le  non  è,  che  V  infigne  dimagrimenti  della  perfona$ 
3,  ed  egli  produce  in  mezzo  e  la  copiofifjìma  faliva-  ■ 
„  zi$ne  e  la  picchia  toffe ,  e  Io  fivignimento  acciden- 
ti tale  alla  fegion  del  ventrìcolo  e  la  durezza  ,  e  il 
„  ferì  fé  dolor  ofo  al  tatto  al  lembo  «jìremo  del  fegato  .  Il 
„  fine  di  quello  male  minaccia  d'  eflere  una  Ti- 
w  fi  -  Tabe  '  Volmonile  lontana  sì  mi  temibile  fempre  in 
„  cafi  confinili,  ed  egli  viene  armeggiando  con  la  to- 
tale fempre  maggiore  e  placidi  confunziene  ,  con  la* 
degenerazione  in  una  idr&pifia  muffirne  afeiùca  con  la  totale 
anorejfìa  •  inappetenza  f  e?  con  lo  sfacelo  delle  gambe:  tutte 
novelle  da  dire  a  vegghia  .  E  dove  adopera  qual- 
„  che  parola  di  Teoria  ,  e  non  vedete  quanto  efla  è  I 
„  difadatta  ?  Non  occorre  rcmiDea  parlare  di  tutte  que- 
„  fle  ctfe,  non  che  intraprendere  a  confutarle,  come  noni  j 
„  torna  il  parlare  ,  né  M  confutare  tutta  la  cura  ,  la 
9,  la  qual  non  tiene  altro  dì  fondamento  ,  che  il  ca~ 
„  priccio    dello     Scrittore  ,     che    non     può    avere    né    au~ 

to- 


(4)  mm.  TETRAEVS  Nofolog.  Harmon.  Praefat.  Quat  e- 
mm  a  fummis  8c  incomparabili»  judicii  ,  8c  exptncntiae  Vi- 
ri* pofterirstis  memoriae  confecrata  ,  totque  faeculorum  unanimi 
confenfu  &  ufi»  approbata  ,  Se  recepia  funt  ,  temere  vel  a~ 
Jp««ari  ,  vel  vellicare  t  f»m®at  ìnfeitiac  ,  &  impudente  aff* 
W"    ludica? s  9 


„  tonta ,  ne  elempj  da  ioflenerla  „  .  Tale  a  uà  di 
preflo  e  lo  fprito  della  Nota,  le  noi  vogliamo  far- 
gli un  poca  di  analifi  :  ma  ben  mefchina  è  la  voglia 
del  criticare  ,  s'  altri  argomenti  non  reca  fuorché  un 
velato  farcafmo.  Se  il  Signor  Annotatore  aveva  la  mi- 
ra di  provocarmi,  doveva  ben  provvederli  di  altra 
armadura ,  che  di  cotefta  :  doveva  primieramente  non 
occultare  il  fuo  nome,  non  gettare  la  lancia,  e  poi 
nalcondcr  la  mano;  venir  doveva  con  buone  e  lode 
ragioni  a  faccia  aperta  nello  (leccato  ,  non  con  vifiera 
caUta ,    ed    affettando    V  incognito ,    al    folo    fine    di    sber- 

m  CCr    r  di    Lu'    contegno    &    dubitare    affaiffimo, 

eh  egli  da  un  uomo  ,  per  non  dir  altro  ,  un  uomo 
che  guarda  altrui  dalla  parte  del  cannocchiale,  che 
impiccolifce  gli  oggetti  ,  e  sé  dalla  parte  che  gì'  ni- 
grandilce.  Ma  quale  onore,  o  vantaggio  pensò  mai 
Egli     a    ritrarre    fopra     di    me    da   cotefta     fua    fpampana- 

a  '  ti  disfida  ?  .?  Uomo  <  che  bel  configlio  qui'  gli 
darebbe  Epnetto  !)  „  O  Uomo  prima  confiderà  di  qual 
„  natura  fia  la  cofa .  Efamina  pofeia  ,  fé  le  tue  for- 
„  ze  pollano  reggere  all'  impegno .  Ami  Tu  di  efiere 
„  un  Atleta  capace  di  efercitarti  ai  pugni  ,  alla  pia- 
„  itrella ,  alla  lotta  ,  al  ialto ,  e  alla  corfa  ,  oppur 
„  di  effere  Lottatore  ?  Oflervati  ben  le  braccia,  ican- 
,,  cagliati    le    cofeie ,    e    j    lombi    (  a  )  . 


F Rutto     del     mìo    Confulto ,    e  della     irriforia    pub-         8t<M« 

binazione     di     elio     è    flato  il    non    praticarli    dal 

S.gnor    Medico      della     Cura  nemrnen     la     minima 

parte     (tranne     il      emplice     latte)  di     ciò    che     io    ho 

que    la     Noftra     Inferma      all'ufo     del     latte      di     afina, 

ffL    «  ra-VCVa     CCdta,ta     Un    P°co    di    diarrea  :     Si    è 
paffuto     pofeia    a     un     fiero     di     latte     di     capra     ftalato, 

e    le    le    e    continovata    la    china    china    fin    circa    a'  7. 

di 

(<)   S'niKTH'TOY   Eiy/tifi't.    Af. 
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di    Giugno.    Le    fi    è    conceduto    intanto    ogni    cibo  •    El- 
la    andava    vieppiù    languendo  ,    e    dileguando  :     è    divenu- 
ta   del    lutto   àfona  :  le    è  tornata   la    diarrea  :     le    fon     /o- 
pravvenuci#    fpefli     deliquj  :     ha     {caricato    per     kcetto     de* 
grotti    nericci    grumi    di    fangue  :     abbandonata     dai     (olito 
Medico ,     di    cui    finor    s'  è    parlato  ,     e    ritenuta     in     vi- 
ta   da    un    altro    con    le    mifture    cordiali     da'  7.     appunto 
di    Giugno    infino     a*  due    di     Luglio  »     la     notte    di    que- 
fto    giorno    ha    dato    in    agonia ,    e    nella     fufleguente    del 
giorno    tre    verio    le    due,   e    mezzo    è    f  pirata. 


Eifleffioni . 


AZion  mirabile  ,  e  poco  men  che  divina  ,  dice 
il  Boleili  ,  efiere  il  Confultare  ciò  ,  che  ha 
a  ùzCi  ,  o  ad  ometterti  ,  ciò  che  è  il  meglio, 
od  il  peggio  per  la  falute  dell'  uman  genere.  Il  Con- 
fultare, continova  E^li  ,  è  ;1  Campidoglio,  e  lo 
fteccato  ,  in  cui  Y  ingegno,  e  V  intelletto,  la  me- 
moria ,  e  il  raziocinio  vengono  a  metterli  in  ifchie- 
ra  ;  è  il  Tempio  del  Buon  Configlio  per  confervare  , 
e  per  richiamar  la  buona  armonia  nel  corpo  umano: 
è  il  Porto  degì'  infelici,  a  cui  gli  affitti,  e  i  ma- 
lati come  ad  afilo,  e  ad  albergo  di  ficurezza  con 
gran  fiducia  ricorrono  (a).  Mi  il  Sì%  Medio  della 
Cura  ,  che  come  il  celebre  Avvocato  Cario  du  Mou- 
lin  può  forfè  dire  :  „  Io  che  non  la  cedo  a  nelfuno , 
„  e  da  neffuno^  pollò  eflere  iniegnato  „  (b)  non  ha 
curato  putto,  né  'joco  quefta  m:rabil:  azione ,  né  il 
Campidoglio  ,  |  né  lo  {leccato,  né  il  Temp.o  ,  ne  il 
Porto  degl*  infelici  ,  e  intrepida mente  ha  ièguirato  il 
fuo  metodo  Rn  lotto  gli  ult  mi  giorni  della  fua  In- 
ferma .    Ah    guai    a     voi     ( replicherebbe    il    Bolelli  )     che 


ve- 


{a)  FKAMC.  BOSELLt  Àmalth.  Medie.  Polit.  Apparar.  III. 
Cap.     XXX VI.     Synragm.     VII      n.     50.  -  Syntagma     IX.     n,     $9. 

CJ  )  Entreticrs.  c?e  3ALZAC  p.  $4.  jfO.  BVRCH.  MEXOLElt* 
oe  Cbarlatancr.  Eruditor.  Declam.  i  Not.  SEKEN.  Ego  qui 
nenuni    cedo  ,    &    qui    a    nemine    doceri    poffnai  . 


verun  cafo  non  fate  de'  buoni  config!)  altrui,  g  vec- 
chi fieno,  o  giovani  i  Confidenti,  e  per  cotefto  dif- 
prezzo  lafc/are  pai  ,  che  muoja  1»  infermo  !  L*  ignomi- 
nia ,  i  difgufti  ,  e  qualche  altra  cola  di  peggio  vi 
fovrartanno  (a).  Infatti  al  noftro  Medico  Sprezzatole  forfè 
con  mancherà  chi  il  difenda  dalla  taccia  d*  effer  del  gene- 
re di  quegli  uomini  ,  che,  come  efprime  Terenzio 
pretendon  d  effere  i  primi  in  tutte  le  cofe  ,  ma  non 
gii  iono  altrimenti  (b),  e,  come  continua  a  d*re  il 
Boiein ,  dallo  ipron  dell'  invidia  quafi  al  furore  por- 
iati  aìzanfi  contro  qualche  ottimo  ,  ed  erudito  Com- 
pagno per  cenfurar  le  lue  azioni  ,  dilacerare  la  fu  a 
virtù  ,  diminuir  la  lua  gloria  ,  ottenebrare  il  ino  no- 
me,  ogniqualvolta  lo  veggano  ad  intraprendere  con 
ogni  sforzo  la  cura  di  qualche  male,  o  udito  1'  ab- 
biano in  Comulro  a  progettarla  (e).  In  qual  ma- 
niera pero  fi  potrà  Egli  falvare  dalla  verdona  di 
non  vedere  niente  verificato  il  fuo  pronoit  co  ,  che 
queita  malattia  minacciava  una  tifi  -  Tabe  Polmoni- 
te >  di  cui  non  ha  mai  dato  alcun  legno  (  d  ) 
quando  e  fi  vede  verificare  te  parte  più  principale 
dei  pronoftico  mio,  che  dovendo  tate  n'alarti  andar 
male  (  come  tenendo  staffilila  carri vo  meco  io  di  cu- 
rarla doveva  andare)  potea  finire  per  uni  totale  fempre  magi 
gtore  e  placida  e on funzione  ,  cioè  in  maraimo,  non  ra- 
ri   eitetti    del    quale,    come     ne    avvertono   co.i    gii     Ma- 

eliti 


(a)    FRAXC.     BOSELL.     Op.      eie,     Cap.     eit.      Synt.      XVL     n. 

ve!      Ini   r*UHmr    .vobls>.   *"*     d*      Ccnfulentium      yeì      feniorum  . 
|?fl  juAtorum     iene      bonis     Confi!»,     non     acquietati*  ,  ut      iadj 

F      f^af^Vc  Jjnominia»    «"bulationes  ,     aliaque    vobis    imminer.c . 
(')     Tf.RSNT.    Eunuch.      Aft.     IL    Se,     IL 
*•<*    genus  homiimm  ,  qui  effe  primos  fé  omnium  rerum    volunt  . 
L\cc     lune     t^men. 

Srntum    **/"£'*    "V11"    °P"    d£    APPar-    sit-    CaP-     XXXVII. 

£m    Mlììt    mo'bofam     al.quam     prò      fui      debellinone    'igt&io. 

itìÓnem      taham  *    fi?     C"m     C°"e6a  •      3UC     P°ft      COflfutt* 

àie.  ^n     «!n .i    ■■n^n-    dcfuru    e*      ordine     ftatmiB  ,    leu     Me- 
tote    Lerr^PfJrC4    Clv,ai?-V<Iui     inviàhe      ftimulo'veUui     fu- 

j^nen^bSr.    ,pf'Ue     d,l4cetcnt  «     jf  "~     6«ori«  .     «e 
US  K  '  /*«  V»  TificitzxA    tnmmtfAti    fui  tìh  fag.  io©.,  «  /^g. 
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eftri  Greci  Struzzio  (  a  )  e  Mercato  (  b  )  fon  per 
l'appunto  gli  fvenimenti?  Un*  altro  fatto  compruova, 
che  il  fegato  era  impegnato,  nella  maniera  eh'  io 
rilevai  nella  mia  efplorazione  :  e  quefto  fatto  è  lo 
icarico  degli  enunciati  nericci  grumi  di  fangue .  Tro- 
vò già  il  Bianchi  Profefiòr  di  Torino  frequeatemente 
de' polipi  gelatinofi,  e  carnofi  ne*  rami  della  vena  ca- 
va ,  e  della  porta  ,  che  per  lo  fegato  yan  ferpeg- 
gianuo  ,  cosi  ne*  cali  di  itterizia  ,  e  di  cacheifia  , 
come  d'  ognahra  lunga  infezione  di  vlfceri  ,  e  nel- 
la univerfale  airofu  (  e  )  :  e  Frid.  Hoffnanno  atte- 
fta  Egli  pure,  che,  dove  il  fangue  fìa  rallentato  nei 
moto  ,c;ò  facilmente  può  accadere  (  d  )  .  Quelli  mc- 
defuni  polipi  potevano  dunque  trovarli  nelle  iuddette 
epatiche  vene  della  Noftra  infelice,  di  là  feoppiare , 
e  discendere  per  gì'  in  telimi:  e  tanto  più,  poiché  glie 
effervazione  e  dottrina  del  Valcarenghi  ,  che  avven- 
gono facilmente  corali  fcanchi  arrabiliari  fanguigni  an- 
nunciatori di  morte  in  quelle  perfone,  che,  appunto  co- 
me la  Noftra ,  aveller  latto  un  largo  tilo  di  aio  ni,  di 
vini  puri,  di  lpìritoft  liquori,  ed  una  vita  tenuto  averterò 
fedeniaria,  e  fortito  dalia  natura  un  temperamento  ipocon- 
driaco, e  biliolo,  e  un  corpo  paffuto  (e).  Con- 
ti) STXVTHiVS  Ars  Sphygm.  Lib.  IV.  Gap.  XXII.  Ma- 
rafmorum  &  phthi£corum  pulfus  —  Hinc  eli  quoti  veceres 
Gracci     quofdam    marafmoi    foliti    erant    vocare    Syncopnfoi  . 

(*)  LVD.  MBRCAT.  cit.  T.  II.  de  Pali.  Harraon.  Lib. 
II.  Traft.  III.  Cap.  XXVIII.  de  marafmi  pulfu .  Quibut  Tane 
accidentibus  perpetuo  fic  affecìif  praeier  confumptionero  folidae 
lubftantiae  fuccrefeunt  alia  acciientia  ,  quae  praeexìitentcm  af- 
fettimi graviorem  efficiunt  :  quippe  feimus  iis  plerum^ue  fya- 
copin  accedere  ,  cujus  occafione  veteres  Gracci  quoidam  ma- 
rafmos    foliti     erant    appellare    Sincopofos . 

-  (O  J.  *•  BIANCHI  Hiiicr.  Hepat.  Edit.  prima  Part.  II. 
Cap.  XI.  §.  V.  Poiypos  tandem  ci  geljtinofos  ,  Se  carneos 
in  tamis  cavae  ,  &  portae  per  hepar  difperfts  frequontcr  ob- 
feriravimui  in  ictero  ,  cachexia  ,  longifque  vi  ice  rum  cacopragiis. 
In  homine  poft  diutumum  hepaticum  fluxum  ,  indeque  ulti* 
aam  madera  defun&o ,  prò  tota  morbi  fede  ,  cavae  ramos  in 
hepate    polypis    folidiufeulis     obferìoi    aaimadvtrtebam . 

(d)  FKiD   tìOFFMANN.  Opufc  Pathol.  Praft.  Dee.  II.  Opufc,  VIIL 

De  morbis    hepatis   ex    anat.  deducendii   §«  itf.  Quin  nonnunquam  ob 

lentiorem  progreffum  (per  hepar)£anguis  piane  in  pjlypos  concrefeit  &c. 

(#)    ràLCAKBMHl    Contili,     Epici.    Cremo».     Seft*    II     Cap, 

VI» 


Conclusione  * 
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yjf  •  '■?  P     eccN^>     come     con     quella     mia     certo     imperlerà, 
i    perchè     affrettata  ,     pur     cop iofiifi ma t nenie    '  autoriz- 
-*~*  zata      fcrittura      io     ho     potuto     provare     quanto     mi 
aveva     proporlo  ,      cioè     che     1      Medici     di      Pavia      non 
fono     que'  materiali  ,   e    ftorditi,    quali   forfè    gli    credono 
i       mal       affetti  ,      o      mal      informati       noftn       Avvcffa- 
rj,    e      che      quanto     io     ho     ftefo ,     o     accennato      nel 
mio     Confulto,     tutto     è    appoggiato     alle     più    -CUifichc 
Alterità  ,      fu    cui      fi     fonda     la      Medicina  .      Or      ben 
mi     pare,    che    con    ragione     poffa     xi  volgermi    ai      ma- 
icherato    Patroclo,    cui     la     mefehina     Nota     or    or    con- 
futata ,    e    ragionevolmente     derifa     è    piaccio to    di     pub- 
blicare.    Veftito      Patroclo     delle     temute     armi    di     Achi- 
le      ponti     alla     tetta     de'    Téffali  ,    e    fi     porta     ad     in- 
legane     i      Trojan!     fin     fotto     le     loro     mura  ,      e     per 
tre    volte     ne     fa    un     orribile     feempio.    Al     quarto     at- 
tacco    Patroclo    vien     difarmato    da    Apolline,     ferito     da 
Euforbo  ,     e     finalmente     uccifo     da     Ettore  ,     il      quale 
prima    di     avventargli   P  ultimo    colpo    fieramente   gli    dice 
con   T  afta     alzata:,,  Patroclo   (fon  fentirnenti    d'Omero)  Tu 
„  ti  credevi    fcraja  alcun   dubbio  di  taccheggiare  in  queft'og- 
„  gi    la  Città   noftra,   e  di   condurti    carùve   fu  tuoi  vafcellì 
„  le     noftrc     moglj  ,     e     le     noflre     figliuole.     Infenfato! 
„  Non    fapevi    Tu ,    che    Ettore    per    lor    combatte  ;    che 
„  il    militare    fuo    Carro     è    uno    de'   più    forti    lor     ba- 
„  luardi  ;       e     che     queft'    afta      ferrata     nelle    fue     mani 
„  allontana      da     loro      il      giorno      del      lor      fervaggio  „ 
(a)}    Parole     poco     diverfe    ardifeo      io     di     ripetere    a 

Z  co- 


vi, n.  CXVIII.  Revera  dum  «opiofac  iftie  cmentac  ,  8c  ni. 
gricanret  cxcretione§  fiant  f  nifi  cito  cciFe'ne  ,  paulo  poftea**, 
mortem  adierunt  ...  lit  vero  plcrumque  eveniunt  ,  qui  aromati- 
ci* eduliit  frequentili!  utuntur  ,  meracioribufque  vinii  ,  «ut 
ipintuofif  patibili  facile  indulgent  ,  fedentariam  degente!  maxi- 
ma vicam  ,  caererumque  hypochondriacam  ,  bìliofamque  a  prù 
mordili  fortiti  funt  temperici»  ,  kabittmqut  corporif  facci- 
plenum . 

(*)   "OMHPOY.    !**«/.    »/• 
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^otefto  mio  incognita  Sfidatore*  e  à  aome  de*  miti 
Colleghj  Compatriota  gli  fo,  fapere  per  ultimo  ,  che 
quanto  Noi  ci  picchiamo  di  onorare  Sinceramente  9  e 
magnanima  meme  la  Virtù  >  e  le  Scienze  ,.  dov*  e*  fi  tro- 
vano, i  le  foflèro  ancora  in  petto  de*  Càraibi  ,  e  de* 
Cacouacs,  %  Selvaggi  ancor  pili  feroci  *  e  più  formida- 
bili de*  Caia  ibi  {*)»-  altrettanto  Noi  noa  faremo  per 
tollerare,  giammai  d*  effere  oltraggiati  col  fopracciglio  „, 
e  il  difprezzo  d*  alcun  de*  noftri  Avverfàrj  r  fé  foSer 
Uomini  eziandio*  che  prefumeflsro  d'  effer  degni'  di 
Status    Coloflali  „   e   de'  comuni    aoftri   Oipcauilà  N 


FINE. 


{s\  Dicì&onn,.  Anti-philòfophique'  Ti  i;  A  Avignone* 
'MBÙCLXXL.  Art».  Cacouacs..  Ver*  le  quar&n te -Hui tieme  degré? 
de  Uritiide  fepwntiionale  on  a  déceuvert  nouvellemenf  une^ 
Nation  de  Stuvages  ?  plus  feroce  &  plus  redoutable  que  Ie# 
Caraì'bes  ne  Pont  jamais.  été.  On  les  appelle  CÀcomact*  Nòta  «* 
SI  eft  à:  remarquer  que  le  mot  Gkec  kxkòs  qui;  leffemble  au 
celui  de  Céeonacs>  fignifie  mèchutt  %  —  Tòutes  leurr  arroes  con- 
$ftent  dan&  un  venta  cache  (bus  lem  langue»  A  chaquew* 
parole  qu*  ils  prononcent  ,.  mérae  du-  ton  le  plus  doux \  8c 
le    plus    riant .r   ce,    renin    coulc  9.   a*  échappe  ^   8e    fa   régande 
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